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AL LETTORE. 



Uve oggetti sogliono d'ordinario contenere i 
Prologhi alle versioni nuove; la Iole all'opera 
tradotta ( il che induce iminediatamcnte a con- 
cepii'e il criterio del conoscitore , chc^ la scelse), 
e r intendimento del traduttore (Licpiat cosava 
poi sostanzialmente a risolversi in un* altra lode 
del traduttore a se stesso). 

Ove poi roj)era, di cui si produce la traduzio- 
ne . sia stata trasportata prima da altri , allora gli 
oggetti sono tre , vale a dire due lodi, come sopra , 
e un biasimo, il quale va d'ordinario a cadere 
sui precedenti tra<luttore o traduttori, buoni o 
cattivi che sieno, tutti però benemeriti: dalla 
qual cosa appare manifestamente la intenzione 
di persuadere, alla prima entrata, sulla utilità 
della propria. Però io non vorrò darmi a fare 
alcun Prologo. Imperocché, se^ come traduttore, 
dovessi pur farne alcuno, sareb1)e soltanto ad 
illustrazione del mio soggetto. E come il mio 



soggetto , arcano com' è , f n s\ fattamente rischia- 
rato (la altri , clie il parlarne ulteriofmenle sa- 
rebbe, sovrattiilto in questi tempi, fastidiosis- 
simo , cosi mi limito a premettere la concllsionb 
di tutte le contese, ch'ebbero ad essere susci- 
tute da codesta Elena britannica , vale a dire la 
« Relazione del Comitato della Società delle 
Montaigne di Scozia, su la natura e l'autenticità 
de' poemi di Ossian » . Né la oilro io pia perchè 
sia ella novìssima cosa, e tale, che induca a 
volersi dar pace coloro, i quali, prima di farsi 
a giudicare delle poesie di Ossian , vogliono geo- 
metricamente e irremissibilmente verificare se 
abbia egli o no esistito, in qiial epoca; e come 
potca poi darsi, die questo buon vecchio, nella 
sua cecità, e in mezzo a popoli si ignoranti 
dell'arte, e sotto cielo tanto nebbioso, avesse 
potuto produrre bellezze tanto squisite. La 
olfro j perchè non essendo essa nelle prece- 
denti edizioni degli altri poemetti di codesto 
bardo ( e non vi poteva essere ), abbia a tro- 
varsi almeno congiunta a questa: cos'i che, se ad 
alcuno venisse per avventura in animo di fare 
di tutte cotali poesie un' unica edizione, non 
abbia a mendicarla altrove. 

E un'altra cosa non mi sembra fuor di pro- 
posito lo aggiungere; voglio dire una « Memo- 
ria intorno ai Druidi e ai B.u'di Britanni >j. 



5 
ricavalo dal N.® XVIII. degli jinnali di Scienze 
e Lettere , ed atto , a parer mio , a fir paga la 
cariosità di coloro , cui non fosse per avven- 
tura bastato il ce Ragionamento intorno ì Cale- 
donii>3^ che s'incontra premesso alla versione 
del Cesarotti. 

Del resto, poco più avrò a dire. Dirò, che 
i tredici poemetti d' autori celtici ^ che io pre- 
sento ^ e la maggior parte de' quali è attribuita 
ad Ossian , sono stati pubblicati la prima volta iu 
inglese da Giovanni Smith , nel 1780, in Edim- 
burgo , tali e quali riuscì a lui di raccoglierli 
( così egli assicura ) dalla bocca de' montanari 
scozzesi. E dirò pure, essere a me sembrati, 
parte belli , parte bellissimi , comunque oiFerenti 
presso che tutti qualche imperfezione nella tes- 
situra o neir ordine. I tradotti da Cesarotti sono 
ventisei , vale a dire la metà precisamente degli 
cflTerti da me. Sia nella stessa proporzione la 
fama, che può derivarmene^ e sarò pago. 
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HelazìO^e del Comitato della Socielà delle 

Montagne di Scozia, sa la natura e V auten-* 

ticità de' poemi di OSSIAN , compilata da 

Enrico Mackenzib. 

vXli è più d'un mezzo secolo da che si videro 
le prime versioni delle poesie di Ossian pubbli» 
cale da Maopherson. £ quantunque, d'allora in 
poi , siensi fatti assai tentativi , onde pur dimo* 
strare che le poesie attribuite all'Omero dei Celti 
Don fossero autentiche ^ ciò nondimeno queste 
poesie continuano ad essere la delizia di coloro 
che hanno il senso del bello, e che amano 
cotal genere di linguaggio semplice e passionato. 

I canti di Ossian ressero a<vli sforzi della cri- 
tica , e sono pur tuttavia oggetto di calde di- 
spute. Però è forza dire, che abbiano molto me-» 
rito reale , se il pubblico prende tanta parie 
nella quistione della loro autenticità. Sì fatta 
quistione è stata esaminata ex professo dal Co- 
mitato della Società delle Montagne di Scozia, 
il quale ha renduto pubblica la sua Relazione 
con tutti i documenti del processo. 

II FiNGAL di Macpherson fu pubblicato nel 
J762 ; e l'anno susseguente venne alla luce il 
poema di Temora. Amendue tali opere ebbero 
favorevole accoglimento; e il D.*" Blair ne fece 
plauso con entusiasmo. Ciò nondimeno v' ebbero 
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fin ti' allora parecclii dotti critici, i quali preser» 
a contraddirne l'aiiten licita. Altri v'ebbe, a cui 
nacquero dubbi! intorno al modo con cui erano 
stati conseguiti gli originali, e intorno alla fe- 
deltà della traduzione. Ilume si mise djilla parte 
degl'increduli; e, nel 1763, diresse al D.'' Jìlair 
alcune lettere, che il Comitato ha fatte ristam- 
pare nella sua Relazione. Risulta da codeste let- 
tere , che parccclii Dotti d' allora rigettarono 
con disprezzo e indegnazione ciò che essi ripu- 
tavano una fraude impudente. E il fondamento 
loro si era , che i costumi descritti nelle tradu- 
zioni dei pretesi originali , non erano già quelli 
della verisimile epoca, in cui si diceva essere vis- 
suto Ossian. E si adduceva inoltre , essere presso 
che impossibile, che poemi m lunghi, e sì ben 
connessi fra loro, avessero avuto a conservarsi 
per via della sola tradizione verbale, per lo spa- 
zio di quattordici secoli. 

Sebbene eccitato a spianare le varie dilTicoltù 
elle gli si proponevano , il Sig. Mncpherson ricusò 
sempre di scendere ad alcuna spiegazione , atta 
a giustificare la veracità sua. E il D. ' John- 
son , noto pel suo irremovibile mal talento con" 
tm la Scozia e gli Scozzesi , era appunto uno 
di ([uelli che avevano fatto accusa a Macpherson 
dì falsario in letteratura. Johnson però volle egli 
medesimo procurarsi alcune informazioni sul 



luogo; e, 5opo avere scorse le montagne della 
Scoxia , pubblicò le sue obbiezioni all' atiletiti- 
cità de' poemi di Ossian , fondate sul non esi- 
stere verun poema scritto ìn lingua ceilica. Mao 
pherson rispose con minacce e con ingiurie ; 
e questo modo di rispondere nocque, com'è 
naturale che dovesse, aila verità della sua causa. 

Nel 1781 , il Sig. Shaw pubblicò le sue Ri- 
cerche su r autenlicilà di cpiesti poemi, dirette 
a dimostrare, che la favola di Ossian e {>li ac- 
cesiorii de' principali poemi di lui, sono di ori- 
gine irlandese; che non si possono produrre 
come testi , se non se manoscritti irlandesi ; che 
sono alterale e false parecchie delle testimonianze 
prodotte dal D,' Blair; e iìrialmenle che la mag- 
gior parte dt' Dotti scozzesi è insieme convenuta 
in un intrigo letterario, non per altro, che per 
«saltare i suoi compatriolti a spese della verità. 

U Sig. Malcolm-Laing pubblicò nel 1800, in 
continuazione della sua storia di Scozis , una 
dissei'tazione accuratissima sui poemi di Ossian. 
Ne fa il paragone colle altre opere di Macphei*- 
son , e conchiuJe , essere assai probabile, che i 
manoscritti ersi , prodotti da Macpherson , sieno 
stati tradotti dall'inglese in verso da luì mede- 
simo sulle opere sue proprie, anzi eh' elle sieno 
poesie celtiche originali. Il Sig. Laing assunse 
successivamente a provare , colle stesse espres- 



sioni «li Macpherson , essere questi l'autore, e 
non alli'imt'Qti il (radiiltore tle' poemi pubbli- 
cali. Vt?r)imprite verrebbe quasi voglia di cre- 
dere , clic Macpliei'son , mosso dall' eoltisiasmo 
che avevano prodotto Ì poemi di Ossian , con- 
cepisse gelosia degli onori accordati all' origi- 
nale , e si compincesse di l-Jsciar correre l'opi- 
nione del non esser egli semplice traduttore. 
Ecco in qual modo si esprime Macpiierson in 
una prefazione pubblicata nel 1772, vale a dire, 
undici anni dopo la prima edizione dei poemi: 
c( Senza guiidagnare in quanto a genio , 1' au- 
tore può avere guadagnato in qu^inio a stile, 
nell'intervallo degli undici anni scorsi dalla pub- 
blicazione delle sue poesìe. All'età di ventiquattro 
anni si possono commettere errori di dizione, 
che scompajono ad età pili avanzala : e quando 
il tempo ha maturato i) giudizio, ai sa evitare il 
lusso delle immagini. L'autore, serba ndosi,in> 
diirerertte alla gloria letteraria , riceve gli elogi 
senza invanire, e le ingiurie senza umiliarsi. Il 
gusto, che pretende circoscrivere il genio entro 
Ja misura del compasso, è ridicolo, non v'ha 
dubbio ; ma vuol essere consultato seriamente 
per ciò che è dello smaltimento dell' opera. 
Quando i fiumi fisseranno i confini agi' ingegni , 
come li fissano agli slati , un autore potrà misti* 
rare il buon esito delle sue produzioni colta 



Il 

ladtadine , sotto la quale avrà avuto la culla. Si 
è detto essere stato in patte per evilare s\ fatto 
ìnconyenieote , che V autore abbia attribuito ad 
altri le opere sue proprie; ma non ha saputo 
rinscirri ; da che , per fare prestar fede al suo 
autore^ sarebbe stato necessario che il traduttore 
fosse nato di qua della Tweed (i). Il fatto sta, 
che , ad essere buon giudice » si richiede quasi 
altrettanto genio quanto ad essere buono scrit- 
tore ; e i buoni critici sono , a un di presso , 
rari come i buoni poeti. Pe' lettori ordinarii » 
la prosa armoniosa di una versione non vai nulla, 
OTe manchi la cadenza e la rima. La prima in- 
tenzione dello scrittore debb' essere quella di 
scrÌTer^ in versi. E siccome , a forza di lavoro , 
ognuno può imparare a comporli , cosi fec' egli 
pare segretamente il suo noviziato alla scuola 
delle muse; e abbandonò quindi per la seconda 
volta codesti poemi al loro destino. La vera poe- 
sia può rassomigliarsi all'oro: scema essa poco 
nella fusione ; e lo scrittore , pensando a se stesso , 



(i) Fiume tra i confini dell* Inghilterra e della Scozia. Il 
Sig- Macpherson allude con ciò ali* animosità , che gì* In- 
glesi hanno posta in questa contesa, per togliere al me- 
rito originale del bardo scozzese , e a quello stosso del 
traduttore , parimente scozzese , che per cousegucnza 
aarehbc stato un falcarlo. 



dice, che quel traJntloi-c, il quale non sappia 
porsi a livello del suo originale , non potrà mai 
pervenire a renderne le bellezze". 

Da colale squarcio , Laing trova argomento 
die Macpherson si senlìssc in grado di fare uà 
poema eguale, in merito, alla sua traduzione di 
Ossian; e che, per motivi di prudenza, sì era 
indotto a f<ir passare come traduzione ciò ch'era 
opera sua propria. j 

Il Sig. Liiing pubblicò, nel i8c4> una seconda 
eJìzioae della sua storia e della sua disserta- 
zione; e l'anno successivo, una nuova edizione 
de j>oc'nii di Ossian j intitolali: Poaie di Gia- 
como Macpherson , con note e schiarimenti , 
ne' quali si studia sempre di combattere l'auten- 
ticità dell' opera. 

Gli ammiratori di Ossian é gli amici del suo 
Iradtillore non rimasero spettatori inoperosi delle 
imputazioni ora da noi accennate, e che Mac- 
pherson alfettava di tenere in dispregio. Ad ecci- 
tamento di llume^ Blair procurò di raccogliere 
numerose testimonianze in favore della legitti- 
mità delle opere del bardo scozzese; e, fra tali 
testimonianze, si ravvisavano undici lettere dì 
varii membri del clero e dì alcuni gentiluomini 
scozzesi. Sì fatte lettere si trovano ristampate nella 
Kclazionc del Comitato , e portano tulle la data 
del j-b'5. Attcstano esse, esistere allora nelle 



montagne e nelle ìsole rlella Scozia pnreccliìe 
persone, le quali possedevano alcuni manoscrilLi 
Bell' antica lingua celtica , e die potevano reci- 
tare a memoria lun^liì squarci dì codesti poe- 
mi , tramandati per via di tradizione ; e Jinnl- 
mente , colali poesie riferirsi , ne' loro ari^omeuti, 
e bene spesso nella loro composizione, alle opere 
pubblicate in inglese da Macpherson. Testimo- 
nianze di questa natura giovarono sino ad un 
certo punto; ma non valsero a persuadere inte- 
ramente i letterali inglesi. ' 

Il Sig. Gio. Clarke, membro della Società 
degli Antiquarii Hi Scozia, e traduttore óc'Bar- 
fii Caledonii , pubblicò, nel 1781, una risposta 
all' opera ilei SIg. Sliaw. SÌ studiò egli a dimo- 
strare la ignoranza di qucst' ultimo inforno alla 
lingua calle anticliità celtiche; e con prove, le 
quali parvero sufficienti j fece vedere, non essere 
quegli stato mosso, in tutta la sua condotta, se 
non se da un sentimento d'odio e di mal talento; 
avere il Sig. Siiaw potuto realmente vedere un 
manoscritto celtico relativo ad Oscar, liglìo di 
Ossian, che poi non avea sapulo intendere; e 
non sussistere che avesse mai chiesto a Macpher- 
son di vedere i manoscritti , quantunque asse- 
risse di averlo fatto. 

Collo scopo dì procurarsi tutti i lumi com- 
poi-Lati dalla cosa^ la Società delle Montagne di 
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Scozia nominò, nel 1797, nn Comitnto, incaricata 
(li Cai-ft (Ielle ii>dui:;ini su ìa natura e l' autcntì- 
cilà de' pof'mi di Ossian. I! D.'' Blair , Ì Sigg. 
giisoit , Cnriisle e Home, clic erano siali i prin- 
cipali promotori della piiltbircazione di Mac- 
pli^rson, e parecchi altri initi^ìdiii, i quali avea- 
no perfetta cognizione di tutte le disrussioui 
precedute , ed erano stati in inimediala corri- 
spondenza con Mac|ilierson . erano aurora vÌvL 
Inoltre, il discendente diretto dell' ulliiiio hai-do 
caledonio esisteva tuttavia, e poteva attestare per 
qnal mezzo Maiplierson avesse fatto ac([UÌslo di 
un aulico manoscritto celtico, che era quello da 
cui aveva tratto, per c[uanto si diceva , una gran 
parte de' suoi materiali. 

Ecco in quid modo il Comitato fissò ì quesiti, 
in una sua circolare : 

I." Avete voi mai inteso recitare o cantare 
alcuno de* poemi attribuiti ad Ossian , e che 
Macpherson ha tradotti e pubblicati ? Da chi , 
e in qua! epoca gli avete voi inlesi ripetere? 
Gii av'He voi intesi in iscritto , o ve ne ricor- 
dale abbastanza da poterli scrivere attualnieote? 
Sì iu un caso che neU' altro , degnaievi di spe- 
dirne una copia in lingua celtica al Comitato. 

2." Si domanda la stessa cosa rispetto a qua* 
lunque altro poema antico dello stesso genere , 
clic avesse relazione a' personaggi rammemorali 
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dalla tradizione , e citati nella collezione del 
Sìg. Maepherson. 

3.^ Esiste egli tuttavia qualche persona, da cui 
abbiate inteso recitare si fatti poemi ^ o si trova 
egli ne' vostri cantoni alcuno che sappia di tali 
poesie a memoria ? Se ve n' ha , favorite d' in- 
terrogarli sul modo col quale s^ le sono pro- 
cacciate, e le hanno imparate a memoria. Ab* 
biate cura di scriverle esattamente sotto la det- 
tatura, e trasmettere codesti squarci al Comi- 
tato. 

4-* Ove esista nelle vostre vicinanze alcuno 
che abbia comunicata qualche poesia al Sig. Mae- 
pherson , informatevi di ciò che fossero codeste 
poesie, come le abbia avute , e come le abbia 
scritte. Fate leggere , se lo potete , a tali perso- 
ne , la traduzione dei Sig. Maepherson , chie- 
dendo loro se sia letterale ; ed ove non corri- 
spondesse , pregatele che si compiacciano d' in- 
dicarvi in che si fatta traduzione difierisca dalle 
poesie j quali le comunicarono esse al Sig. Mae- 
pherson , e quali se le ricordano. 

5.® Favorite di procurarvi tutte le informa- 
«ioni possibili sulla credenza tradizionale , che gli 
abitanti del vostro cantone prestano aUa storia 
di Ossian e alle sue poesie , e segnatamente su 
ciò che ha relazione ai personaggi e ai fatti citati 
nelle poesie del Sig* Maepherson. Vi piaccia di 



trasmcltei-ci inoltre le espressioni proverbiali, o 
tradizionali «Iella lingua celtica. 

6." Nelle indagini sovraccennate j o in qua- 
lunrjiie altra che sia loro analoga, il Comitato 
vi pre^a di fissare i quesiti in mudo preciso ed 
imparziale, come se sì trattasse di stabilire un 
fatto davanti ai tribunali. 

li presidente del Comitato, il Sig. Enrico Ma- 
cVenzie , autore dell' Uomo di Sentimento ( Man of 
feeling), stese la Relazione con molto candore 
e con imparzialità. Si astenne egli dall' espri- 
mere al Comitato un' opinione decisa sull' esilo 
delle sue indagini ; ma ne espose le circo- 
stanze in tal modo , che il lettore potesse for- 
mare il SUD proprio giudizio da sé ; e la som- 
ma delle prove sta per T autenticità. La Relazione 
■é come segue: 

" Sono (lue i quesiti , ai qtiali il Comitato ha 
dirette le sue indagini : i." Qual genere di poesie 
antiche esiste egli nelle montagne della Scozia , 
sotto il nome di poesie di Ossian , e quat è la 
credenza generale su la parte che Ossian, tìglio 
di Fingal , ha avuta a tali componimenti? a." Si- 
no a qual punto la collezione di tuli poesie pub- 
blicate dal Sig. Macpherson è essa autentica ? 

" Quanto al primo quesito , il Comitato può 
affermare che esistevano di sì fatte poesie; di' era- 
no esse in molta copia e generalmente sparse; 



e che inoltre erano singolarmente espressive , 
eloquenti e sublimi. 

c( Quanto al secondo quesito, è più difTìcile 
il potere rispondere in molo positivo. Il Comi- 
tato non possiede alcun doi-umento, il quale gli 
provi qual parte della collezione abbia il Sig. Mac- 
pherson potuto procurarsi sotto la forma in cui 
l'ha egli pubblicata. I poemi e i frammenti, che 
il Comitato ha potuto ottenere , contengono 
spesso la sostanza e talvolta la espressione let- 
terale degli squarci presentati dal Sig. Macpher- 
san ne* poemi , de' quali ha pubblicala la ver- 
sione ; ma Ìl Comitato non ha potuto procac- 
ciarsi un solo pezzo di poesia perfettamente simile, 
pel titolo e pel testo, ai pezzi che sono stati pub- 
blicati dal sig. Macpherson. Il Comitato è dun- 
que inclinato a credere , che questo scrittore 
solesse riempiere le lacune e ristabilire la con- 
nessione, collo inserirvi gli squarci che manca- 
vano , e collo aggiugnere ciò che riputava poter 
conferire dignità e delicatezza a' suoi componi- 
menti. Verisimilmente sopprimeva alcuni squarci, 
addolciva gl'incidenti, ingentiliva il linguaggio, 
a fine di conformarsi al gusto moderno ; e con- 
feriva elevatezza a ciò che gli sembrava poco 
degno della poesia. 

« II Comitato non saprebbe determinare sino 
i qual punto il Sig. Wacplierson abbia potuto 



prendersi di cotali licenze. EbV egli un van!ag« 
gio che non è più [lO'isibile di trovare ai dì 
d'oggi, cioè di farsi recitare da moliissÌEne per- 
sone, che or più non esistono, e così accozzare 
i diversi poemi su gli stessi argomenti , confron- 
tare le versioni o lezioni diverse, escludere ciò 
che pareva corrotto , e sostituirvi altri squarci 
più originali o di miglior gusto. Non si potreb- 
be più ora mettere insieme un' opera dello slesso 
genere, che presentasse un eguale complesso e 
sì pochi difetti. 

« 11 Comitato crede di ravvisare alcune dif- 
ferenze nello siile dell' originale , e nella tra- 
duzione di Temoha, facendone paragone allo 
stile e alla traduzione del Fiscal. Quest'ultimo 
è più semplice e più originale fieli' altro. Può 
darsi , che quando il Sig. JMacphet'son pubblicò 
il FiNGAL, avesse di sé medesimo (pielta difliden- 
za che suole provare un autore non ancora co- 
nosciuto ; e che gli applausi , che glie ne ven- 
nero, animandolo a confidare maggiormente nel 
proprio ingegno , Io rendessero dappoi meno 
scrupoloso neir attenersi al suo originale. Ove si 
esamini l'originale celtico, che è stato stampalo 
in alcune edizioni, al principio del settimo libro 
di TiiMORA , il Comitato è d'avviso che vi si 
troveranno alcune espressioni e alcune frasi mo- 
derne , le quali non esistono ucll' originale del 
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Fiscal. Si trOYCraano ■pure nella traduzione , 
e in mnggior copia, akiine espressioni basse, e 
alcuni esempi di quello stile gonfio, in cui era 
solitn cadere il Sig. Macpherson. Era esso giunto 
allora a tal punto di riputazione , che, in uomo 
dì facile persuasione, com'egli era, doveva na- 
turalmente produrre un po' di rilassatezza; e 
come si teneva certo di riuscire , cos^ trascurava 
i mezzi più atti ad assicurare al suo nome una 
f<lorÌA perfetta. Pensò egli fors' anche, bastare 
che pubblicasse un' altr' opera come il Fingal, per 
conscgHÌrne lo stesso biion esito; e, impaciente 
di conseguirlo , fu poi meno scrupoloso nel la- 
voro e nelle cure eh' erano indispensabili a com- 
pletare la sua collezione t( , 

Due altre opere furono pubblicate in risposta 
alla dissertazione del Sig. Laìng dai Sigg. Mac- 
donald , e Graham. L' opera di quest' ultimo , 
sotto il titolo di Saggio su t autenticilh delle 
poesie di Ossian, è la più completa che siasi 
pubblicata a fjvore di Maipherson. Giova vedere 
sino a qual punto sia egli riuscito a togliere i 
dubbii e a rischiarai'e ia materia. 

i." Si è messo in problema l'esistenza di Fin- 
gai e di Ossian; ed è nato dubbio esser eglino 
personaggi fitlizii di un romanzo poetico. 

t sostenuto, non esistere nelle montagne 
veruna poesia manoscritta , la quale 



avesse una data più rìmota de! secolo decimo 
quinto. 

5." Si è creduto impossibile che poemi interi 
e SI Imitili, come sono quelli di Fl^GAL e di 
Temoha, avessero potalo impararsi a memoria, 
e trasmettersi per tradizione a traverso tanta 
serie di secoli. 

4-" Si oe^a elle le poesìe pubblicate da Mac- 
plicrsou abbiano die fare, quanto al titolo , alla 
lunj^liezza, al so!>geUo e allo stile, colle poesie 
celtiche manoscritte, state scoperte nella Scozia. 

5,'' Si è contraddetto die le opere di Macpher- 
son polessero essere traduj^ioni di scritti tanto 
antichi quanto l'ejioca a cui il traduttore le 
riferisce : s\ fatti personaggi sarebi)ero stati con- 
temporanei agli. autori greci e romani; e questi 
dipingono costumi assolutameutediversi. D'altron- 
de, le poesie di Macpherson contengono maniT 
festi sbagli relativamente alla storia di tale epoca* 

6." S'inferisce essere Macpherson evidentemente 
l'autore delle poesie che attribuisce a Ossian, 
dall' assomigliar elleno ad altre poesie , eh' ei^li 
didiiara sue proprie, e dal contenere alcuna' 
immagini e allusioni cvidenleiEentc prese 
prestito o imitate dagli autori greci o romani, 
e da' sacri libri. 

7." Finalmerttc si sostiene , che i poemi celtici 
presentali dal Sig. Macpherson , e pubblicati dal 
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D." Smith e (la altri, come gli originali sui quali 
fu fatta la traduzione inglese, sono, all'opposto, 
traduzioni di (jncste stesse poesie inglesi. 

Quanto al primo punto, vale a dire alt'esl- 
siFiiza dì Fintai e di Ossian, è bensì vero non 
aver noi alcuna autorità positiva fra gli autori 
classici ; ma , ove si consideri in quale slato di 
barbarie l'uroDO trovate dai Romani le orde dei 
BretOQÌ, e con quale disprezzo codesti conqui- 
statori ne parlano , il loro silenzio , quanto a 
ciò, non dà luogo a meraviglia. Per altra parte, 
la tradizione si è credula bene spesso bastarne a 
provare l'esistenza di certi altri personaggi. In 
parecchie parli dell' Irlanda e della Scozia occi- 
dentale, molte montagne, molti fiumi e molte 
valli portano certi nomi che fanno risovvenire 
di Fingal e de' suoi guerrieri; e, tanto nell'uno 
quanto nell'altro dei due paesi, esistono tra- 
dizioni, le quali parlano di codesti eroi. Fingal 
è chiamato comunemente Fin-mac-Coul ; e l'Os- 
sian di Macpherson è chiamato Oising o Oìsian. 

Giovanni Barbour, che viveva alla fine del de- 
cimo quarto secolo, fa menzione di Fingal nel 
suo poema di Bruce, Ettore Boezio, nella sua 
storia di Scozia, pubblicata a Parigi nel 1674 > 
fa allusiiìne al Fingal della poesia celtica. Tali 
due autori Io rappresentano come un eroe scoz- 
zese; ma l'opinione comune Io reputa irlandese. 



eroica , con una misura regoliìta. la s\ fatte poesie 
sì parlava dello iibarco di un esercito e della 
pugna di due Ciipilanì. Scrissi tale poema, e lo 
conservai per alcuni anni; ma quando vennero 
alla luce le opere di Macpherson , io non l'aveva 
più. Nella traduzione di Finga! ebbi per altro a 
riconoscere chiaramente l'arrivo d'Ivaranoe il sin- 
golare duello di questo j^oerriero con Ciicullino ". 
?iclla Relazione della Società si vede inoltre 
l'estratto di un giornale di Lord Seymour , de- 
scrivente un suo viaggio nelle montagne dì Sco- 
zia , e dal quale si ricava, trovarsi anche al di 
d'oggi persone, che recitano le poesie celtiche a 
memoria. Il D."= Graham , nel suo Saggio, dice : 
(c in prova della trasmissione verbale delle poe- 
sie celtiche a traverso parecchi secoli , aggin- 
gnerò , esistere certa vecchia , S^ra Maclachlane, 
nata ad Ardgour, e stabilita a Kirchtown, la 
quale ha saputo ultimamente recitarmi a memoria 
il lungo poema della Moktb di Fraocu , tal quale 
r ha pubblicato Ìl Sig. Mackenzie, trasportan- 
done soltanto alcune strofe; ma senza ooietterne 
veruna. Non sa essa a memoria alcun altro poe- 
ma celtico ; ma conosce- per tradizione 1' I.\cem- 

DIO Ul TaUAA e DBLLA REGGIA DI Fl>GAL, Con tutte 

le donne de' Fingalliani ; storia, che forma l'ai-- 
gomenlo di uno dei poemi delia collezione del 
D." Smith, intitolato tosga Taura». 
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Si fatte testimonianze bastano a dimostrale 
che alcuDe poesie, simili a quelle di Macplier- 
son , sono slate trasmesse di generazione in ge- 
nerazione, quantunque forse alquanto ulterate. 
È noto, che Ì Druidi e ì Bardi, in tempi quando 
l'arte di scrivere era poco o nulla dilFusa, tra- 
mandavano i loro annali storici e i loro pre- 
cetti religiosi ai loro discendenti, sotto una for- 
ma poetica. 

Da sessant'anni in qua si sono cominciati a 
raccogliere per la stampa s\ falli poemi e fram- 
menti di poesie celtiche. Ecco ie principali col- 
lezioni di tal genere: Il Sig Girolamo Stone 
pubblicò , nel iyJ6 , nello Scot's Magdztne , 
una iraduzione del poema intitolalo: La Morte- 
di Fraoch, La seconda, in regola di tempo, è 
quella del Sig. Macplierson , della quale parle- 
remo or ora. 

Nel 1780, il Sig. Kennedy cominciò a racco- 
gliere , col farseli recitare verbalmente da' mon- 
tanari della Scozia occidentale, diversi fram- 
menti di poesie celtiche; e la collezione, con- 
sistente in tre volumi in-foglio, fu comperata 
dalla Società delle montagne di Scozia , che la 
possiede tuttavia. E per altro diOlcilissimo il 
potere determinar bene qual parte di sì falli 
poemi appartenga veramente alf antica poesia 
celtica; imperocché l'autore dichiara che due dì 




essi sono suoi , e Varli sf|uarci degli allri sono o 
cambiali o alterati. Dori vere bbe forse da vanità 
l'essersi il Sir». Kennedy attribuiU una parte di 
sì futli componimenti? Né pur questo potreb- 
besi' determinai-e con sicurezza: ciò nonostante 
si conviene genei'ahnente , che una gran porzione 
di tali manoscritti sia d'antica datii. 

Nel 17B0, il D.'' Gio. Stnlrli pubblicò alcune 
dissertazioni su le amichila celtiche , con una 
collezione di antiche poesie , tradotte dal celtico, 
di Ossian, di Ulino , di Ornno e^di altri. Nel 
17R7, il D.*"* Smith pul>blicò i poemi originali 
che aveva prima trailotii- Una porzione dì tali 
componimenti si è creduta .opera sua propria. 
Il D.' Graham gli diresse su tale punto alcuni 
quesiti positivi, a cui l'altro non avendo rispo- 
sto , nacque da ciò il sospetto che vi avesse real- 
nifnle messo del proprio. Sembra ciò nondime- 
no manifesto , giusta le traduzioni letterali del 
D.' Gtaham , che sì falle poesie sieno stale com- 
poste iu lingua celtica; la qual cosa previene 
mollo favorevolmente per la loro antichità ; tm- 
perocché la lingua celtica è da molto tempo 
presso che caduta in disuso; e il cambiamento 
de' costumi de' montanari della Scozia pochissimo 
paò addirsi attualmente all'alta poesia. 

E certo che Macphcrson, collo scopo di fare, 
ne' suoi viaggi, ricerca de' poemi originali, siasi 



procacciati diversi manoscrilti e (rammen'.i tra- 
(lizionaT, ch'egli scriveva o faceva scrivere ioti» 
la dettatura degl' indigeni. Le testimoni.inze dei 
Si^. Gallie e MoiTÌson , che lo ajutarono in sì 
fatto lavoro, esclude oi^ni sospetto. Alcu.*! tempo 
dopo la pubblicazione di codesti poemi in in- 
glese, Macpherson fece diffondere, col mezzo del 
suo librajo , il progetto di pubblicai'C gli origi- 
nali in lingua celtica; ma non trovò sottoscri- 
venti. Non ne abbandonò per altro il pensiere; 
da che si avvisò di lasciare in legato mille lire 
stei-Une al Sig. Mackenzie^ onde lo mettesse in 
esecuzione dopo la sua morte. Sì fatti originali 
hanno analmente veduta la luce, mediante le 
cure della Società scozzese di Londra, accom- 
pagnati da due dissertazioni sull'autenlicilà loro, 
l'una di Sir John Sinclair , e l'altra del D.'' Alac- 
Arthur; e di una traduzione, fatta da f[uesl' ut- 
timo, della dìssertaz'one dell'abate Cesarotti su 
la controversia dell' Ossian. 

Sir John Sinclair fa menzione di un' altra rac- 
colta di poemi celtici, che esistevano, al princi- 
pio della Rivoluzione di Francia, nel Collegio 
scozzese di Donai, e precisamente fra le mani 
del Sig- Farguharson. La raccolta empie un gran 
volume in-foglio manoscritto, di tre pollici di 
diametro, e contenente poesie, le quali si rife- 
riscono ai personaggi citati nell' Ossian di Mac- 
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pherson. Colla testimonia ma del Slg.FarguIinrson, 
e (li parecchi gentiluomini, che hanno studiato 
sotto (li lui a Donai , é provato che codesto ma- 
noscritto esìsteva prima che fossero ptihNirali i 
poemi di Macpherson. Il Sig. Farguharson aveva 
paiagonali 1 poemi pubblicati dal suo compa- 
triotta coi manoscritti che trovavansi in poter 
suo , e vi aveva ravvisata sì gi-andc conformità , 
che non poteva non dubitare che le traduzioni 
di Macpherson avessero potuto farsi su altre co- 
pie degli stessi poemi , quantunque trovasse bene 
spesso la versione inglese inesatta e motto infe- 
riore all'originale. 

Quanto ai costumi ivi descritti , non sembra 
potersi interaaiente scolpare Macjiherson da ogni 
imputazione : non si può negare che non sieno 
essi troppo radtnati per combinare colla storia 
de'Caledonii al terzo secolo dell'era cristiana. Il 
D.' Graham ha provato, giusta gli Storici roma- 
ni , che le armi delle orde de' Barbari che abi- 
tavano la Scozia , non erano soltanto la fiomha 
e la clava , e che sì fatti pO|)oti avevano più 
riguardi per le donne di quello che ne abbiano 
ordinariamente Ì selvaggi : ma ì sentimenti deli- 
cati , sovente espressi nelle poesie dì Macpherson , 
non possono, con verisimiglìanza , attribuirsi ai 
guerrìeti caledonii , che combiillevano le legioni 
romane. Sembra perciò eh' egli abbia voluto 
(ibbellire il suo soggetto. 
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In una delle prime opere dì MacpTierson , inli- 
tolata II Monlanaro, e pubblicata due anni pri- 
ma delle sue ti'aduzionì di Ossian, si è pccleso 
trOTare la prova, die ipieste pure fossero opera 
sua, e non già una traduzione. Non è da farsi 
meraviglia, che in una traduzione libera s' incon- 
trino lo stile, ie frasi . e talvolta persino j^li stessi 
sentimenti ciie caratterizzano le produzioni ori- 
ginali di uno scrittore; ina la composizione ori- 
ginale di Macplierson , paragonata al suo poema 
Ji FlNGAL, risulta per tal modo inferiore, che 
qucst' ultimo non può essere assolutamente di 
sua invenzione. E fra la pubblicazione del A/on- 
tanaro , poema che i)on riscosse alcun applauso, 
e quella delle prime traduzioni di Ossian, che 
suscitarono lo stupore universale, non passò che 
l'intervallo di due anni. \ i\lj','.' v , ! , ', • •. 
II Sig. Laing ha fatto ogni aforzo per provare 
che parecchie imm.-i£^Ìni e pareccliìe ligure delle 
poesie di Ossian erano desunte dai poeti antichi, 
o da' libri sacri; ma il D,' Graliam ha vittorio- 
samente confutata cotale obbiezione , facendo 
riflettere che in eguali circostanze, e allo stesso 
grado d'incivilimento, due poeti debbono avere 
a un di presso le medesime idee, ed espiimere 
con eguali immagini i fenomeni ond'crano colpiti. 

« Ragionando colle cognizioni die abbiamo 
su la natura dello spirito umano ( così dice il 
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D."^ Graham) pare ìmpossiliile, che un moderno 
possa escludere da un'opera di tal falla tutte le 
idee, die sono proprie del tempo presente, e 
qualunque allusione a^Iì usi particolari e ai 
cotlumi dell'Europa medesÌDia-n. Ad ogni mo- 
mento, le espressioni e il tuono di un cristiano 
ìncirilito s'introdurrebbero in sì fatta opera, e 
tì produrrebbero un elFetto discorde. Le rimem- 
branze s le nozioni rìferentisi olla religione, al 
commercio, all'agricoltura e allearli, influireb- 
bero inevitabilmente sulla composizione dell'au- 
tore , e le conferirebbero una tinta moderna. 
S'immagini, non essere impossibile l'inventare 
una nuova lingua, combinarne Ì caratteri in mo- 
do sino allora sconosciuto, e formare con sì fatte 
combinazioni una poesia nuova. Tutto ciò sarebbe 
ancora lievissima cosa in confronto dell'impresa 
di comporre un intero poema in cotale lingua 
nuova, con un carattere grnve dì originalità, di 
espressioni sempre adatte al soggetto , di allusroni 
locali sempre giuste, e dì un perfetto complesso ' 
di costumi, d'idee e d'immagini. 

Ove si trovassero in Ossian evidenti allusioni 
ai costumi , o agli avvenimenti di una data più 
moderna; ove sì trovasse in esso l'imitazione 
manifesta degli autori de' quali Ossian non può 
aver avuto cognizione, converrebbe abbandonarlo. 
Ma , se non vi troviamo se non se dò che era 



3i 

perfettamente naturale che Ossian pensasse e 
dicesse nel luogo e ne' tempi in cui viveva ; se 
troviamo la pittura de* costumi verisimile in tutto 
ed uniforme, escluso assolutamente tutto ciò che 
fosse estraneo o moderno, la giustizia e la verità 
esigono che s\ fatto poema sia attribuito al secolo 
e all'individuo che gli diedero il nascere; e 
bisogna conchiudere col cav. Sinclair, che, a 
un' epoca rimota , le montagne della Scozia , 
o i deserti dell* Irlanda Iianno prodotto un 
Bardo , le cui opere desfono renderne immortalfi- 
U nome. 



Memorij intorno ai Druidi e ai Bardi 

BsiTJNSt. 

IYJalgrado la crescente celebrità di Ossian e il 
concorso di lettori, che la meravii^Iiosa versione 
del Cesarotti procacciò a (jtie' poemi in Italia j 
noi non abbiamo se non se poche ed insuOicienti 
notizie, le quali, mostrandoci il ^enÌo de' tempi, 
le istituzioni civdi e i riti religiosi de' Bardi e 
della loro nazione, ajtilino l' intelligenza dì poeti 
tanto stranieri al carattere della nostra lettera- 
tura, ed illuminino la storia di un popolo sì 
diverso dagli altri , e quasi ignoto a' di nostri. 
Forse la credenza , in cui molti si riiuani;ono 
tuttavia ( () , elle i poemi di Ossian venissero fog- 
giati da Macpherson , fé' parere inutili a' nostri 
letterati le indagini intorno ad un' età favolosa 
e oscurissiina. Gli ^itti detlii Società patriottica 
dell'alta Scozia, pubblicati non Iia molto in 
Londra , doveano per altro essere suflicienti a 
distruggere i sospetti sulla originalità de' poemi 
di Ossian. Le cure e i lumi di quella beneme- 
rita Società vanno ognor più persuadendo con 



(i) Il presente articolo 
e fosse conosciuta iu Ilu 
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inconirastabili prove di fallo , che il Mucpherson 
anzi die aver egli inventale quelle poesie , le 
ha, con lu sua li'aduzione ( falla con troppa 
freUa e con poco studio della letleratura e dei 
costumi di Scozia ), spogliale assai volle del loro 
carallere e della loro sublime semplicità. 

Ma per quanto riesca dìlììcile il rimuovere 
i nostri letterali dalle loro opinioni , ove pure 
alcuni resislessero alle prove dell'autenticità delle 
poesie di Ossian, speriamo ch'essi non vorran- 
no conlendei e almeno 1' anlicliisslma esistenza 
de' Bardi e la preponderanza ch'essi ebbero non 
solo ne' costumi e nel governo de' popoli di là 
dell' oceano , ma hcu. anche presso i Galli e i 
Germani. Cesare , Tacito , Lucano e tutti gli 
antichi scrittori, che trattarono delle Guerre Ro- 
mane nella Germania , nelle Gallic e nella Bret- 
tagna , hanno a noi tramandati moltissimi do- 
cumenti. 

«Vos quoque fortes animas bellocpie peremptas 
Laudibus in longuni vales <letuiilitis cevuni: 
Plurima securi fudistìs carmina bardi. 
Et vos barbaricos ritus moremque sinistruni, 
Saci-orum druytle posilis repetislls ab armis: 
Sulis nosse deos; etc. >i Lue. 

Ma due potenti ragioni rendono insiifììcienti 
per noi le testimonianze de' Komani. Primamente 
essi corsero e tennero come provincia conqiu- 
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slate i paesi che descrissero ne' loro libri. Ìm 
geografa, i costumi, le leggi civili e I' in ri ole 
natia <le' popoli conquistali potevano osservarsi 
con esaltezza; ma le le^gi religiose e i miateri 
del sacerdozio sono perpcluameiile celali con 
somma cura alle indagini de' conquistatori, spe- 
cialmente se i riti sono arcani e nelle mani dì 
pochi, e se giovano soltanto a governare il volgo 
senza illuminarlo. E tale era nel lutto la reli- 
gione de' Druidi e in parte de' Biirdi. L' altra 
ragiooe si è, die tra l'età della romana lette- 
ratura, e quella ìn cui le scienze e le arti rina- 
cquero neir Europa , si frappone una notte di 
più secoli, ne' quali le istituzioni religiose e po- 
litiche de' Druidi e iletle loro nazioni debbono 
( come tutte le umane cose agitate dal tempo ) 
essere soggiaciute a notabili mutazioni. 

In questi ultimi anni, l'amore delle aniichih'i 
caledonie e celtiche educò in Inghilterra una 
nuova setta d'anticpiarii, emuli in lutto de'dot- 
tissimi indagatori delle anticliità Ialine, greche 
ed egizie. Ov' essi non dessero le congetture e 
le remote induzioni per falli indubitiibili , som- 
ministrerebbero molta e sicura materia alla storia. 
Ma r illusione di tenere per evidente ciò che 
appena (raluce dalle tenebre dell' antichità , ali- 
ineiila insensibilmente e fa crescere la compia- 
cenza di mostrarsi autori di sistemi , e di attrarre. 
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concatenare e concentrare in un unico principio 
non solo i ragionainenli fondati sul fintti pi-o- 
Lal>ili, ma ben anclic quelli che si vanno archi- 
letlando sui p:issi des^i autori veliisli, e clie 
per la troppa oscurila non comportano inter- 
pretazione veruna, su le relicpiie de' monumenti 
più incerti e fors' anche fo{^i;i(ili posteriormente, 
e pedino su l'analogia de' vocaboli d'idiomi lon- 
tani e diversi tra loro , an;dogia che il più delle 
volte appena si sente nel pui-o suono. Ogni let- 
terario sisleraa ha la sua prima radice nelle opi- 
nioni morali, religiose e politiche degli scrittori; 
e il modo di difenderlo più o meno acremente 
dipenrle non tanto dall'ingegno cpianto dal co- 
raggio de'comballenti; sìcrome poi la vittoria e 
le sue conseguf'nze dÌpen{lono diilla fortuna delle 
cose umane, alla quale va talvolta soggetta Gn 
anche la verità. Non crediamo ignote a' nostri 
lettori le battaglie di tanti dotti, i quali soste- 
nevano essere la religione degli antichi pagani 
derivala dalle storie riferite nella bibbia ; e quindi 
provarono, non solo l'antichità e la verità, che 
niuQo contende, ma ben anche l'universalità 
(Iella religione giudaica in tutte le parti dell' uni- 
verso allora conosciuto. Anzi i più rinomati 
autori della Grecia e di Roma furono celebrali 
come partecipi e precettori de' misteri del cri- 
stiauesimo ; ed Vcùo, nelle Questioni allietane ^ 
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(tib. 5, cap. 3.) ha creiìuto polirsi dimostrare, 
che Seneca avesse cognizione e credenza del mi- 
stero della Trinità. Questi esempi ammaestrurono 
poscia coloro che professavano allre opinioni, a 
iondai'e un nuovo sistema alFalto contrario; e 
autore dell' Origine di tutti i Culli ha svelata 
tempo la forza e la vanilà dell' umano 
itelletto , da che non si può non ammirare quel 
grande edilizio , che pur si conosce innal- 
zalo sopra deboli fondamenti. 

Gli esploratori delle britanniche antichilà , 
dopo d' essersi appartati dnlla letteratura delle 
nazioni, avrebbero dagli annali oscurissimi 
popoli sì dissimili nella religione, nella vita 
ne' costumi, da' Hoinanì e da' Greci, potuto 
desumere una serie di falli, co' (piatì poi, raf- 
frontando le storie notissime delle altre nazioni , 
giungerebbe per avventura a confermare e 
iltificare i principii che la filosofia aveva sta- 
biliti su la natura dell' uomo. Ma, per somma 
disavventura . l' orgoglio e l' amor di nazione 
divise da prima rpiesli letterati dalle opinioni 
[ì tutta r Europa , e li persuase acJ anteporre 
Issian ad Omero; quindi l'amor di città lì pose 
in dissidio tra loro, da che gli Scozzesi conten- 
dono dì preminenza col Celti : finalmente , il 
ìiror dì sistemi derivanti dnlle opinioni indivi- 
i li lusingò sì miseramente, che taluno, nelle 



tradizioni delle poesìe de' Bardi e delle isliluzionì 

de' Druidi , vide poste in pratica le teorie del 
deismo puro della libertà e dell' cguiiglianza 
assoluta ; e tal altro i riti ordiaatì da Dio ai 
patriarchi e a Noè. 

Un giornale di Londra nota, che, ove si cre- 
desse a SI fatti libri, bisognerebbe rifare gli an- 
nali delia Gran-Brettagna, conformandoli a' docu- 
menti che si <licono lasciati da' Druidi e da'Bardi , 
e che gli antiipiariì moderni spiegano spesso se- 
condo le loro opinioni più favorite. Il Paese di 
Galles soprattutto, a (pianto essi dicono, pre- 
servò nel corso dell'età tenebrose il sacro fuoco 
del sapere e del gusto, e ^lindi potè conferire 
ai barbari abilalori de' climi temperati d'Europa 
le scintille che illuminarono alla civili i il genere 
umano. La cavalleria, il blasone, il sistema feu- 
dale , i versi, la rima, i romanzi, l'architettura 
l!;otica, sono originariamente del paese di Galles. 
Anzi non vi è h'Rge o costume , che distiniiaa 
particolarmente il carotiere della nazione inglese 
anche al d\ d'oggi, che dagli antitpiarii non ne 
sia fallo onore a' Bardi Gallesi. 

Al .^ig. Guglielmo Oweu il pubblico è debi- 
tore di un eccellente dizionario inglese composto 
€l' innumcrabili citazioni tratte principalmente 
dalla lelteraUira de' Burdi: quest'autore aggiunse 
la traduzione e l' edizione di molle poesie di 
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qne'seco!!. Ma bencVeì sia riconosciuto Jotlis- 
sÌDio nella lingua antica gallese , |iui'e il suo 
troppo amor ili sistema e ili patria fé' dubitare 
ch'eì-Ii avesse tradotto con poca fede, ed ant he 
inventate molte di quelle reliquie . allegate da 
lui come documenti irrefragabili delle sue nuove 
dottrine. Ove que' documenti fossero veri , uìuno 
potrebbe negare ciò che il Sig. Owen crede 
provalo ; cioè , die i misteri de' Druidi racchiu- 
dessero il principio metafisico del Deismo puro; 
e le loro lezioni il paradosso politico dell' egua- 
glianza. 

Un altro antiquario suscilò più forti sospetti 
contro di sé, benché le sue opinioni lo traessero 
a difendere «n sistema opposto del tutto al 
Deismo e al Giacobinismo. Il reverendo Odoardo 
Davies , ecclesiastico nella conlea di Glamori:;an, 
conosciuto già pel suo libro intitolato Ceìtìe 
Besearches , pubblicò seicento sessanta pagine 
in 8." reale per provare. « che la mitologia dei 
Druidi Britanni, non solo è accertata dai docu- 
menti nazionali, ma elio, ove fosse paragonala 
agli usi e alle tradizioni del paganesimo, appa- 
rirebbe originaria anch' essa ( rom' è Ìl pagane- 
simo) da' riti e dalle tradizioni della religione 
degli Ebrei ». 

Hulchinson nel secolo scorso, e lìriant dopo 
di lui, con l'ajato delle antiche lingue orientali 
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e delle loro etimologìe desunte arbitrariamente, 
■TPvnno fondata una nuova scienza , che noi 
chiamPfemmo volenlieri Hieromanzìtt . nella quale 
si fonda il principio, n che tutte le cose umane, 
e in tutto l'universo noto ed ignoto alla storia 
ed alia geografia, scaturiscano dalia sacra reli' 
gioae di \bramo». Ma Io zelo del reverendo 
Davies trascende tutti gli sforzi de' suoi reverendi 
antecessori e roadjutori. Le credule cont^ellure 
assuriie come prove di questo sistema da Mau- 
rice nella sua sLoria dell' Indoslano; e da Roberts 
nella storia del Cyniry, sembrano al Sig. Davies 
tropjio moderale, e <fu:isi accusa plì autori d'avere 
sostenuta la verità con tepido zelo Ma egli, negli 
Annali . o per parlare più esattamente nelle tra- 
dizioni de' Druidi e de'fiardi, incomincia a ve- 
dere il diluvio universale, e con curiosissime me- 
tamorfosi trasforma gli eroi, i saceriloli, i prin- 
cipi, i popoli, e persino i canij le piche e gli 
alberi, di cui si parla nelle poesie bardii-he, in 
condottieri , giudici , patriarchi e profeti del po- 
polo d' Israele; né v' è nome o fatto , che presso 
i Druidi non fosse allegorico , e non velasse le 
atorie e i misteri del popolo del Signore. 

Come dunque si potrebbe trovare la verità in 
. ove ; 



nento si utile per si 
ler miide ali autori 



i eleg- 
tanla dot- 



gessero pi 

trina sostengono in molli volumi sì fatti ridicoU 



paradossi? Ma che è ella mai la dottrina, ove 
sia (lesliluta dell' amore del vero, e di quella 
indeQnibile facolt.) ciii:tinata criterio, che la na- 
tura Ila compartilo spesso a£>ridioti , ed lia asso- 
lutamente negata a tanti altri, i quali presumono 
d'averla acquiìitata sui libri? 

Per più sciagura, anche da quelli, oc' quali 
il criterio fu pari al sapere, si cercano in vano 
notizie sicure llumc e Robertson, due de' mag- 
giori Storici inglesi, dissero poro sioriramenie su 
la religione de'Druidi e su le tradizioni de' Bardi; 
ma V esame fdosofico , ch'essi ne fecero, lascia 
incerto il leltore ; poiché, mentre l'uno vanta 
come utilissimo alla sot Ìe(à di que' tempi il pre- 
dominio di quella religione e di que' sacerdoti , 
l'altro tenia di piovare con ragioni egualmente 
speciose, che la lunga barbarie e le calamità 
degl'Inglesi ebbero origine ed ^dimenio nel tet^ 
rore superstizioso ispirato fraudolentcmente dai 
Druidi ed ereditato da' Bardi. Bfputatissìme in 
questo argomento sono le noie con che illustrò 
le sue opere il Sig. Mason , poeta , dopo Giovanni 
Gray, tenuto tra i pochi egregi lirici dell'Inghil- 
terra; ma egli (pago di giuslificare le sue allu- 
sioni 'e d'interpretare que' suoi versi, i quali, 
per l'antichità de" l'alti in essi citati, potevano 
riuscire oscuri a' men dotti ) lasciò alcune noli- 
aie ulib alla poesia , e forse mal sicure alla storia ; 
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(la che il Sig. Mason poò forse parere funtore 
di un sistema polilico , religioso e niitolo<;ico , 
che conferiva sì altamente nlla imm;igin»7.inne 
de' poeti e<\ all'arte. Ad ogni modo, molti di 
questi libri sono assai poco noti fra noi. Al Ce- 
sarotti bastò (li estrarre tlagl' liii>lcsi le notizie, 
^ che potevano giovare d' esposizione a' poemi 
dell' Ossian. II Sig. Pananti, nelle note ad un 
suo poema intitolato Jl Poeta di T'entro, e pub- 
blicato da pochi anni in Londia , espose tutto 
ciò che gì' Inglesi sanno meno incertamente 
sulle pratiche de' Druidi e de' Banli. Ma anche 
di f[tiPsto libro scarsi esemplari abbiamo in Italia; 
e ciò ch'egli scrisse non è per avventura bastante 
a sì ampia materia. I Martiri del Sig. di Cha- 
teaubriand somministrano , intorno a' Druidi , 
alcuna idv^a ; se non che nelle poesie in prosa, 
e ne' romanzi storici, la verità de' fatti serve pur 
sempre alia immaginazione dell'autore, alle sue 
massime pre<lilette, ed all'obbligo principale di 
dilettare con le passioni , anzi che d' ammaestrare 
con la ragione. 

Adun<|ue unico mezzo e sicuro a soddisfare 
prudentemente la nostra curiosità, e aprire un 
mondo forse ignoto a molti de' nostri lettori, 
ci parve questo , di raccogliere dagli autori che 
trattarono di tale materia quei soli fatti ne' quali 
lutti convengono, e di riferirli fedelmente, aste- 
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! conlentan- 



1 ragionamenti 
cidare si tene- 






nendoci da ogni amor di sistema, 
doci di frammisctiiare alla storia i 
e le induzioni necessarie a diliv 
broso argomento. E dove le nostre congelture 
non giovassero ad altro, il lettore, ragionando 
da per sé stesso sopra qiie' fatti , ne inferisca le 
conseguenze ciie gli sembrassero meno improba- 
bili, e che più consuonassero con le sue più 
care opinioni. liaramente un'idea nuova entra 
nel nostro cervello, che uon sia predominata dalle 
antiche; anzi avviene talvolta che queste la riget- 
tino ostinatamente. Però non mancherà forse clii 
nieghi fede a ciò che siamo per dire. 



PARTE I. 

De Druidi. 



Chìunfpie pensa al predominio terrìbile de' Drui- 
di su le menti de' loro seguaci , e alle loro san- 
guinarie divinità, Eso, Teulate , lleder Norder, 
Signore delle tempeste, all'elernamente-tacilurno 
Augherbole , alla Dea Oriller , Messaggera del 
Dolore, al Dìo degli orridi ghiacci, all'impla- 
cabile Hela . Dominatore dell' imperio della 
Morte, al Palazzo delia Vendetta , al Precipizio; 
chiunque passa da luoghi di tanta superstizione 
presso alle vaste moli dei Cromlek e dei Carneads, 
e ricorda gli altari fumanti d'umano sangue, cinti 
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di vittime limane palpilanli sotto il coltello , e <fl 
viscere stiiJenli nel i'itoco; o immagina le fune- 
ste macchine inleste di vinchi, dove s'accata- 
stavano a mÌ£:;liaja le deplorabili verdini ago- 
nizzanti nel caior lento e nel densissimo fumo , 
non può considerare i Druidi se non s» come 
sacerdoti d' inumanissimo culto, a' ginocchi Jet 
quiili la cieca superstizione strascinava ì miseri 
popoli. 

D' altra parte, ove si rifletta che i Druidi di- 
ressero per lunghissime età le opinioni , le pas- 
sioni e le forze deylì uomini in una gran parte 
d'Europa; e che, dopo eh' ei furono spenti, le 
nazioni a loro soggette ne scrliarono lunga ed 
onorata memoria ; e se nel tempo stesso si esa- 
mina la santità delle loro massime e la sempli- 
cità de' loro costumi , si propenderà a riputarli 
come una confraternita di saggi , amica del ge- 
nere umano, e simile di molto ai Parsis , puri 
ìgnicoli della Persia, a' Magi Caldei, e agli an- 
tichi Gimnosofisti. Anzi, nel loro governo dome- 
stico, e nelle loro senlenze, che facevano veci 
di leggi, trjiluce il carattere augusto dell'aristo- 
crazia familiare de' patriarchi, dalla tjiiale, secondo 
la scienza nuova del Vico, ebbero origine tutti 
i governi del nostro globo. E fama, che Pita- 
gora viaggiasse fra i Druidi; e taluni asseriscono, 
come cosa avverala dui consenso delle tradizioni , 



che Iperboreo Abaris , amico di Pitagora, fosse 
stato da essi istituito nella lilosufia. 

Druido viene da Dei-wid , quercia j albero 
al cielo, secondo que' riti. Se ne distri- 
Imivano al popolo i ramoscelli ; e di quelle fronde 
si coronavano Tare. I sacerdoti, ad o^ni sesto 
eiorno di luna , accompagnati da numcrusa liuba, 
andavano a raccorre , con- gioja , la gomma di 
quest'albero sacro, ch'essi chiamavano Mislatoe, 
e reputavano pregna di efficacia divina. II Druido 
Alassimo ascendeva su l'albero, ne troncava con 
una falce d' oro un ramo ; quindi sagriGcava 
due bovi bianchi , invocava le Deità propizie 
alla patria, e eoa pari solennità se ne tornava 
i canti del popolo esultante. 

1 Druidi abitavano grotte e recessi solinghi, 
ove j divisi dal rumore del mondo , istillavano 
ne' giovani la loro austera sapienza. Avevano 
boschetti cinti di pietre; la custodia n'era com- 
Druidl minori, Ì quali contendevano 

adito agli stranieri , e sopra ogni cosa viela- 
Tano che niuno esplorasse le loro mistiche ceri- 
monie. Dill'eiente era la forma de' boschetti , per 
lo più circolari ; (igura prediletta de' Druidi. 

arca del mezzo conteneva grosse pietre vicine 
loro, e circondate da altre pietre più lunghe. 
,nclie oggi a Stonhenge presso a Salisbury, e 

SlirommcjS iu fomoia, tuta delle isole orcadi^ 
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TeJesi che le pietre poste nel centro de' boschi 
erano di straordinaria yiandezza Sì enormi sassi, 
che pur furono sollevati e trasportati , e i pochi 
monumenti de' Druidi , che ancora rimangono, 
poiché hanno resistito alle vicende di tanti se- 
coli, fanno fede che la meccanica era per essi 
giunta ad un grado dì perfezione sconosciuta 
forse aoli scienziati moderni. 

Nel bosco maggiore ardeva perpetuo ed in- 
violabile il fuoco sacro. Celebravano le cerimo- 
nie air uria aperta; per lo più nelle spaziose 
piiituire , e talvolta negli altissimi monti, consi- 
derando di poca pietà , e di minore decoro il 
confinare fra strette pareti il Creatore dell' uni- 
verso, il cjuale doveva avere per altare la terra, 
e per tempio l'immenso padiglione del firma- 
mento. 

Aveano vestimenti candidi , simbolo della ve- 
rità e della pura luce del cielo , lunghi e di un 
solo colore: accorciavano ì capcgU, e nutrivano 
la barba. 

Gl'insegnamenti erano auriculari , non mai 
scritti ; bensì consegnati alla memoria ed al 
petto che diveniva sacro per essi. Se da una 
parte gli uomini nati alla servitù e all' igno- 
ranza si rimanevano stupidi, dall'altra gli eletti 
ed educati al governo e alla religione reggevano 
ì popoli con la giustizia e la sapienza, ispira- 
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vano nobili sentimenti, (leiflcaTano i ciUadini 



glori 



riosi aUa piitria ; e 



ne^V i 



«li 



, la 



storia de' fatti illustri era unita alle seuleuiiie 
(Iella lìloioQa e della teologia. Quesl' inni cliìa- 
mnvansi Englyn Milwir , canto de' guerrieri. 

Si adunavano in assemblea nelle aperte e soli- 
tarie campagne; e , poicliù avevano deliberato, sa- 
livano sopra certe montagnaulc appellale Gorsed , 
ove, assisi tacitamente, i'ucevano pronunziare da 
uno di loro i decreti e It; suleaiii loro scutun^&e. 
In un giorno anniversario , comparivano ogni 
anno dinnanzi al Druido Massimo i popoli ed 
i principi a dat* conto di sé. La voce del Sacei'- 
doie giudicava e componeva i vassalli ed ìl re 
con giudicio inappellabile. Ri-putavano perni- 
cioso r oro e r argento ; e quello che predavano 
a* vinti era gitlato in laghi profondi e in sotter^ 
rauee caverne : il terrore della religione lo cu- 
stodiva dall'avidità. 
^ Dividevasi l'ordine de' Druidi in tre ceti di- 
Druidi , Bardi , Ovadi. 1 primi erano 
"propriamente sacerdoti , clic meditavano e sei*- 
bavauo per gli eletti gli arcani della sapienza. 
I secondi erano poeti , che cantavano alla mol- 
titudine i pretettì teologici , suonavano le arpe 
nelle feste nuziali e nell'esequie; ed animando 
col canto gli eserciti, celebravano le grandi azioni 
degU uuiuiai morti per lu jiatria. Agli Ovudi 
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spelta vano le cure materiali della religione; inoltre 
ammaestra va no i {giovani alunni; e <juesl' eserci- 
zio era scala a maggior dignità. La (juercìa era 
l'arbore simbolica dell'ordine. I Uruidi presie- 
devano alle ra<lici ed al tronco; i Bardi alla 
cima ed ai rami; e gli Ovadi u' teneri rampolli. 
TroTÌamo in questa setta la stessa gerantiia che 
sì osserva costantemente presso tutte le nazioni 
governate da' sacerdoti: vedesi un' aristocrazia 
retta dalla oligarchia, e tutte due rette da un 
monarca non ereditario, ma potentissimo. Se 
alcuno dell'ordine cadeva in colpa, veniva per 
massima pena inlenletlo dalle cerimonie. Il oo- 
TÌziato durava venti anni. 

Pare che s' intendessei-o di iìsiologia, e che 
anzi fosse lo studio che più coltivassero: certo 
è, che parecchi versi a noi pervenuti, mostrano 
eh' essi esploravano i segreti della natura. Non- 
dimeno , quali e <(iiante fossero le loro cogni- 
zioni , chi può saperlo? Non solo non erano affi- 
date alla scrittura; ma venivano confinate nella 
mente dì pochi. Quindi la tradizione non valse 
a serbarle. Se s' ha a credere a chi porge le con- 
getture pei* fatti storici. Pitagora derivò da essi 
le sue dottrine dei numeri , e il mistico potere 
attribuito alla musica formutrice di lutto il creato. 
Vero è che i loro alunni dovevano, come i pi- 
tagorici, impai'are a mente carmi sentenziosi, e 
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spesso sino a Tentimìln; e questi versi erano a 

Ire per tre, quasi a modo delle nostre leizinc. 

Computavano il tempo per noni, non già per 

Egiorni; uso serbalo in alcune provincie dell In- 

icbilierra : anzi gl'Inglesi comunemente, in vece 

i due settimane, soc^iono dive quattordici notU. 

\ così i Germani di Tacito. 

Computavano, all'uso di molte nazioni, anclie 

i mesi per lune, t treni' anni del ciclo druìdico 

icrano per avventura il grand' anno di Pitagora 

\-K la vivoluzìone di Saturno- II ciclo de' Greci, 

detto di Melone , e de' diciannove anni della 

Hvoiiizione sinedica della luna, era conosciuto 

l da' Druidi. Platarco scrive , che i Druidi dell' isola 

iperborea avevano , di trenta in treut'anni, un 

d'i solenne in onore di Saturno, quando quel 

pianeta entrava nel tauro. 

Il Druido Massimo aveva , dopo la sua morie , 

per successore il prossimo in diifnilà. In parit^t 

di merito, il concilio universale eleggeva a voti. 

Me r autorità del Drui lo Massimo si limitava su 

r ordine ; ma estendevasi sovra 1" intera nazione. 

Aveva sede ordinaria a Dreu\ nelle Gallie; ma 

[egli era già prima stato e mandava nella Bret- 

L lagna ad attingere la pura ed arcana dottrina 

■<de' Druidi. 

I Romani conquistatori sospettarono di tale 
LpÓteDza e di sì antico e terribile predominio. 
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E poiché quelle nazioni non poterano più op^ 
porre la forza al vincitorCj i saci'rtloti si rifuggi- 
rono nell'isola di Mona, ogf^ì cliiumata Anplesey. 
Faoliuo vi andò con le sue legioni. La fortuna 
lasciò giungere sino a noi alcune tradizioni poe- 
tiche di questo fatto. Ecco il senso di un'ode: « I 
Druidi sedevano muti nelle foreste, e aspettavano 
tranquillamenle la morte : eccitati dalle ombre dei 
loro avi , s'alzano impetuosamente , e prorompono 
nel campo romano, facendo campeggiare nelle 
tenebre della notte i loro brandi sanguinosi. Ma 
le aquile dello straniero sirideano famcliclie, e le 
spade degli usurpatori tiucìdavano sulle tombe 
de' nostri padri gì' ìntctnerati messagi^icrì del 
cielo. Il fuoco portalo dalle regioni d' Oriente 
vi divorò, o selve sacre di Mona, ultimo asilo 
alla liberlà ! Ululavano gemendo le vittime illu- 
stri immolate didla vittoria; e ogni gemito con- 
sacrò gli oppressori alle mateflclie deità , che 
da' ri-gni sotterranei scatenano la vendetta contro 
gl'ingiusti». Il celebre Mason , da noi sempre 
citato , valendosi delle reliquie dì queste odi , 
compose il Carattaco , tragedia altamente repu- 
tata dagl'inglesi, rappresentando questo terribile 
evento- I pochi Druidi, che fuggirono dall'ecci- 
dio dell'isola, e dalla rabbia degl'invasori di 
tutta la terra , trovarono scampo nelle isolette 
del mure d' Itlanda. Quindi ebbero seoipre molta 
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prepomìeranza neiranimo de' popoli , anche dopo 
lo stabilimento del cristianesimo; e il tempo fé' 
sempre più sacrq la loro memoria. Ve^gonsi a" di 
nostri a Lianidar, nell'isola di Anglesfy, i vestigi 
delle Trer Dryu, ossia le ahilazioni de' Druidi; 
delle Trer Deyiod, abitazioni de'Bardi; e delle 
Bod Owit , abitazioni de^lì Ovadi. AV 

P A R T E n. ' .'u.T- ^^- - 

De Bardi. 

La rovina del governo de' Druidi trasse col 
tempo in dimenticanza l'esercizio della loro reli- 
gione. Ma la letteratura, scritta o tradizionale 
ch'ella si sia, è però sempre necessaria alle na- 
zioni; perchè in essa soltanto si mantengono ì 
riti, le leggi eie storie di;' popoli. Però i Bardi, 
i quali, come si è veduto, erano i soli poeti e 
letlerati di quelle genti , sopravvissero agli altri 
Druidi, e continuarono per più di dodici secoli 
ad essere cari ed utili alJe nazioni, a frenare i 
conquistatori, e a procacciarsi talvolta il rispetto 
de" principi. 

I Bardi , benché , dopo la distruzione de' Druidi, 

non formassero più un corpo religioso, e deviai- 

sero a poco a poco dtilPantico sistema teologico, 

^ si divìsero dalia universalità della nazione, e con 

lati ordini dì gerarchia , che ciascheduno fosse 
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distinto non tanto da' gradì ottenuti , quanto 
dalla integrila della vita e dalla fama cli'eì si 
ei'a meritata nelle scienze. II loro princìpio so- 
ci.([e, almen quello che praticavano tra di loro, 
era l'eguaglianza assoluta ; principio caro a chiun- 
que avendo perduto ogni mezzo di comandare, 
tenta alnieno di non obbedire. Esteriormente 
mantennero quasi tutte le forme de' Druidi; sì 
compartirono amli'essi in tre ceti. 

i." Bard Brienl, titolo proprio e generale 
dell'ordine; e questo ceto ne aveva la direzione. 
Né potevauo esservi ammessi se non se gli edu- 
cati nella rigida dì:>clplina de' celi inferiori. Dopo 
di avere presieduto a tre Gorseddan ( o assem-^ 
}>lee, di cui piirleremo ) , ciascheiluno di questi 
Bardi assumeva d titolo di Gorseddigìon , come, 
tra' Romani, chiamavansi a vita viri coiisulnres 
quelli ch'erano slati consoli. Questi Bardi pote- 
vano d'indi in poi intimiir l'assemblea, ammet- 
tere discepoli , ahdar ambasciadori ed araldi. 
Però il colore cilestro del loro abito significava 
la loro missione sacra, e simboleggiava la pace. 

2." Bard Dewid , o Bardo Druido. Questo 
era il secondo grado ^ perchè i membri non 
avevano ingerenza veruna negli all'ari dell'ordi- 
ne: bisognava nondimeno che prima fossero stati 
Bard lìripnt. Ed erano piti venerati; da che atten- 
devano unicamente alla religìune, ed istruivano 
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. gioventù: però si rìchiedcTa in essi santilù di 
iTÌta e fdina di dottrina. Avt^vano candido ve^ti- 
l'inenlo, sioiboio della verità. Ciascheduno di essi 
►"doveva aver sede permanente nel proprio distrcllo. 
3.'^ Bard owed, o Bardo ovato. Ed era un 
(grado onorano, a cui Ìl candidato poteva essere 
f immediatamente ammesso senz' obbligo di passare 
per la lunga auslerissìma disciplina det>li Àvve- 
nidion o novizii. Qualità richieste erano , pro- 
fondità di sapere, o nome illusire per «randi eil 
utili fatti. Nondimeno, difficilmente gli uomini 
rinomati, che aspiravano a questo grado, pole- 
' Tano essere accolti se mancavano di genio poe- 
I lieo. Talvolta vi fu chi, per Jasua fama eminente, 
[ Tenne privilegialo. Ed era poi più onore 1' essere 
I ammesso in tal guisa , che per mezzo della rego- 
' lare disciplina. Il grado si otteneva per voti o 
per acclamazione. Il candidato era proposto 
all'assemblea da un Bard firient, che, attestando 
il proprio onore, lo dichiarava meritevole e de- 
e se ìl candidato non era bastantemente 
conosciuto dal Bardo, supplivano le testimo- 
nianze del magistrato , e di dodici uomini vene- 
rabUi per età e per costumi. Ma, benché am- 
messo, l'Ovato non era iniziato ne' misteri dell'or- 
■. dine se non se dopo l'anno. Se in questo spa- 
itio di tempo non sorgevano obbiezioni , egli 
■ iacea la sua professione , ed assumeva gli uQicii 



«4 

dell' ordine. Glì Ovadt vestivano di color verde, 
simbolo della scienza ; da clie ad essi prìncipal- 
menle eiano alFi.lale la letteratura e la poesia. 

Malgrado questi Ire ceti sì diversi, la massima' 
da essi adottala dell' ei^ua{>lianza veniva praticata 
scrupolosamente in tutte le formole di disciplina; 
ed un ceto era ohbcdientissimo all' altro nelle 
cose proprie all' ullicio e alle prerogative di cia- 
scheduno di essi celi. In (ulte le grandi circo- 
stanze della vita, in tutti i loro liloli , i Bardi 
non di mentici vano mai di rammentare i loro 
gradi diversi, aggingnendo le parole legali, se- 
condo i costumi del paese in cui dimoravano, 
e le immunità di' ebbero per tanti secoli nelle 
isole della Gran-Brettagna. 

Ma i discepoli veri de' Bardi , e quelli che 
propriamente esperimentavano tutta V austerità 
della loro disciplina, erano gli Jwenidion, ossia 
gl'iniziali, e questi soli avevano abito di più 
d' un colore. Possono essere considerali come un 
quarto celo; ma il solo die fosse essenzialmente 
sottoposto ed obbedieiitissimo. Kicbiedeasi in essi 
inUiUa probità, e fama d'ingegno non oriiiimri( 
S'indagavano severamente i loro andami'oli, e 
loi'o prinoipii ; si esaminavano le loro facoltù 
non v'era tempo, né occasione, in cu. un occhio 
segreto e accortissimo non vegliasse sovr' essi 
Secondo la cognizione avverata del loro ingegno 
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del loro animo, erano più o meno isiruili 

le' misteri, ed assumevano 1' ufTitio che potevano 

adempiere meglio. La compiif^nia di Gesù, che 

prutiiò con tanta perseveriinza e felicità queslo 

metodo, non fu dun(|ue la prima a riconoscerne 

[ lo mirabile utilità. Durante lo stato di discìpliDa 

Le d'esame, imparavano, e (piin'li componevano 

L i versi e le sentenze, che contenevano le mas- 

l sime dell'istituto, e ch'erano più alti a dlIFon- 

' éere la fìlosoQa, che i Burdi volevano istillare 

I Bel popolo. 

Con tanta cnra dell'arcano, ì Bardi avevano 
per primo istituto che le loro azioni fossero 
pubbliche. Tenevnno adunanze di tre sorte : 
ogni quarto giorno, per l'ammaestramento 
I degt' iniziati ; a.° ne' novilunii e ne' plenilunìi , 
' ne' quali tempi si appareccliiaiano gli atfari da 
presentarsi al concilio; 3." il Gorseddan o l'as- 
semblea universale dell' ordine , quattro volle 
all'anno, ne' due solstizii e negli equinozi!. Av- 
veniva che alcuni casi straordinarii richiedessero 
il concorso e consenso dell'ordine; e allora si 
^proclamava il concilio generale. 

Celebravano il Gorseddan solennemente a cielo 

aperto, in una pianura solitaria posta in luogo 

eminente, mentre era il Sole su l'orizzonte; e 

stavano, secondo d loro detto, dinanzi alia fac- 

Ir.ci'a deUa luce di Dio. La pianura era cinta da 
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un cerchio dì pietre, come i boschi de'Braidì: 
nel mezzo sorgt'va un eiiotme sasso, catledra del 
Bai-Jo che presiedeva : il luogo cijiamuvasi Cyle 
Cyngraìr , o cìrcolo della Jederazione. La moti- 
tagoa, die oggi ha nonte Mtd\>enn , signìlìra emi- 
nenza dell' assemblea, Ma poiché le islituzioni 
bardiche furono più dilfuse, i Gorseddan si ten- 
nero nella parte più mediterranea deli' isola su 
le pianure di Salisbury. Quest'assemblea o fede- 
razione , benché avesse origine e nome dai Crom- 
lock, dai Carneads e dagli altari de'Druidi, non 
mirava per altro alle stesse leologiche istituzioni ; 
e quanto più trascorreano i secoli, tanto meno 
le funzioni de' Bardi partecipavano di quella re- 
ligione. 

Nel Gorseddan si celebravano i riti dell' or- 
dine . e si discutevano le cose da decretarsi. 
All'apertura dell'assemblea, il Bardo presidente 
sguainava la spada detta J/i/en G&r^cfW; e, pro- 
nunziati alcuni versi senlftiziosi e gravi, recitava, 
con conlegno <pi<isi che immobile, un' omelia , 
mentre i Bardi ravvolti nelle loro vesti di un 
solo colore, nudi i piedi e la lesia , lo ascolta- 
vano ritti in mezzo al circolo della federazione. 
Finalmenle, deliberati gli alfari e cehbialo ogni 
, rito, il Barilo, ripetendo gli slessi versi sen- 
tenziosi , riponeva la spada ; e il Concilio era 
sciolto. 
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In esso elewgeTans'i i discepoli e i candidali, 
come si è dello: e benché li-e Bordi unili ba- 
stassero a ricevere un iniziato , riferendoci non 
perlanto al futuro Concilio , il riconoscere e il 
nominare a' primi gradi <leil' ordine, era diritto 
esclusivo dell' assemblea generale. Si davano gradi 
superiori a chi ti meritava ; e il discepolo , che 
dopo un triennio non avea proliltalo nella poesia 
e nella musica, t^nto da salire a più alio grado, 
perdeva quello che aveva otlenuto- Dinanzi a 
questo Concilio si pi-omoveano le accuse contro 
i Bardi ; è il rpo convinto era digradalo. I Bardi 
si velavano il capo ed il volto; il presidente 
sguainava la spada, e, impugnandola, nominava 
tre volle il condannalo. Né egli poteva più 
essere ribenedetlo , né giovarsi d'alcuno de' pri- 
vilegi , il principale de' quali si era il non andare 
alla guerva come soldato. 

Ma l'intento prerlpno di quest' adunanza ten- 
deva a conservare le patrie traduzioni , e<Ì a pro- 
cacciare ali' ordine V amore e la venfrazione 
de' popoli ; onde si cantavano le antichissime 
poesie e quelle composte da' Bardi viventi- Pe- 
roccliè le islituzionl bardiche ed ogni dottrina 
appartenente al loro sistema , erano , come già 
per lo innanzi da' Druidi, mantenute per Iradi- 
uoni in aforismi , strofe e po.?mi , non pprò 
euigmaticamenle al modo de' Druidi ; bensì in 
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forma chiara è precisa. Dlcerflno di amteporre 
tfl tradizione alla sctillura; perchè, trapassumlo 
più facile e più immediata nolla memoria e nelle 
lingue del popolo , preserva la poesia dall' im- 
postura , dalla prevenzione e dalla violenza dei 
governi , che forse avrebbero vietati ed arsi 
que' libri. Se così è , 1' accorgimento operato 
da' Druidi e da' sacerdoti di tutti i paesi , ne'tfuali 
costoro aspiravano alla teocrazia, onde tenere i 
principi e ì popoli ignari delle loro dottrine ^ 
(a praticato da' Bardi con opposto intendimento; J 
cioè, per mantenere vive nella nDi^ione le scin- 
tille di un fuoco che gli anni e la fortuna avreb* 1 
bero forse riacceso. Certo è, che per limi quei 
secoli, ne' quali i Bardi tentavano d'illuminare ] 
la loro patria , le incursioni de' Romani, e quindi 
le devastazioni de' Settentrionali e il sistema feu- 
dale, avevano tanto iuibarbarili gì' idiomi delle 
nazioni, e manomessa ogni loro letteratura, che 
r uuico mezzo di preservare il genio, i riti ed 
i fasti de' popoli era l'uso delle tradizioni. 

Inoltre, ne' concilii universali consisteva una 
tal quale legalità politica del loro ordine: però 
si tenevano con lanla solennilà ; e, ne' poemi 
de' Bardi , che ci rimangono, udiamo spesso ram- 
merttarli con magnificenza e con religione. Oue« 
8te pubbliche adiuian^e erano un appello tacito 
«I popolo, il quutc con lu sua presenza ratificava 
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nazione pli avesse 
contentiti dal perseguitarlo e distruggerlo. E 
quando le sanguinose v'cen le de' paesi della 
Brettagna frapposero ostacoli insortnontahili al 
GorsedJanj i Bardi si congregavano, ne' periodi 
regolari , in adunanze provinciali , qualunque 
fosse il luogo dell" isolii ove si trovavano, o il 
lese straniero , nel quale ta guerra e la perse- 
Lione gli aveva straAcinali a cercare ricovero, 
tali casi assumevauo il titolo di Sardi dell Isola 
tannica sulla faccia del globo. 
Da' poemi di Ossian e dalle relìquie degli anti' 
phi inni celtici tradotti in più lingue, gl'Ita- 
liani avranno potuto ornai conoscere 1' indole di 
quella poesia; e intendiamo di que'nostri con- 
cittadini, i quali non possono indursi a supporre , 
che la sot'ietà patriottica dell' Alta SLOzia siasi 
per tanti anni raccolta in Inghilterra e s' allàli- 
chi anclie al dì d' oggi . onde spacciare con so- 
lenne menzogna per genuine e vetuste !e poesie 
che taluno avesse modernamente inventate ed 
rìlle ai Bardi della Scozia e del Paese di 
. Però a noi basterà di dare alcuni saggi 
loro lisi-ipline fdosofiche e letterarie, le 
quali non senza ragione presumiamo poco note 
lulia. 
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E, quanto lilla loro filosofia, pare che i Bardi, 
ahbaiiiIonDndo le scienze fisiche già coltivate 
" da' Druidi, si fossero dati alle morali e politiche. 
Consei'varouQ ciò non ostante, sino dall'età dei 
Druidi, il coslume di racchiudere le loro opi- 
nioni in aforismi ed in versi. Eccone alcuni : 

ce Dio vede ed è veduto da per tutto. 

L' uomo iipp:u've nel mondo dopo la crea- 
zione. Prima di lui era notte perpetua: il Sole 
nascente lo illumiuò ; perdi' egli, essendo libero 
dì eleggere la sua via j potesse conoscere il bene 
e fuggire il male. 

Ogni Bardo dee sempre cercare ì raggi del 
Sole, e piirlare e operare sotto l'occhio del cielo. 

La felicità del genere umano .sta nella pace; 
e i BLirdì debbono darne l'esempio, astenendosi 
non solo dalle guerre e dalle fazioni , ma ben anche 
dalle dìspute e dalla jx'rtinacìa delle opinioni. 

Non lasciandosi sedurre dalle opinioni, là 
ragione prnpenle all'esame; l'esame partorisce 
l'evidenza, e quindi la venia, la quale sola va 
sostenuta a fronte dell' universo. 

L'anima del saggio, nutrita nella verità, è, 
nelle tempeste del mondo, un cielo sereno che 
vede le nuvole sotto di sé. 

La Donna ha per dole sua propria la bellezza; 
e questa è fatta perfetta dall'amore, dalla vere- 
condia e dalia pietà. 
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Propria dote dell' uomo è la forza, allu quale 
sono inerenti la libertà, la giustizia e tu costanza. 

Ogni oppressore porta la maleiliztone di Dio 
sovra i popoli; e vìve infelice, perchè sente contro 
sé l'esecrazioni del i^enere umano, non potendo 
egli dissimulare a sé stesso (Y avere rotte le Ifjigi 
della natura che aveva fatti gli uomini eguali 
tra loro. 

II solfrirecon pazienza e magnanimità , è indizio 
sicuro di coraggio e d'anima sublime; e l'abusare 
della propria forza è segno di codarda ferocia. 

Le anime, che, nella vita, viaggiano nel sen- 
tiero del bene, salgono a più alta esistenza d'onde 
non decadono più; conservano tutte le loro belle 
passioni , segnatamente l' amor della patria; e 
tornano spesso nel monrio a nuova vita per raf- 
fermare la verità, e per imprimere negli umani 
petti 1' amore della virtù. 

Chi calcò il torto sentiero, immergendosi nel 
fango de' vizii, alla sua morte passa in più bassa 
natura d'animale più o mono intelligente; (piindi 
sì rialza a grado a grado (ino al primo stato 
d'uomo; e fa la seconda prova, per la (piale 
può essere nuovamente condannato a t[uella 
lunga pellegrinazione; e cos'i con perpetua vicen- 
da. Ma un castigo certo ed eterno non può 
stare né con la natura dell' uomo, né con la 
i:lemenza e giustizia di Dio. 



La Tcra penitenza ottiene il perdono; ma il 
dare la morte a' colpevoli impenitenti , mentre 
giova alU società, apie più pi-fslo la vìa, che 
«juelle anime devono allraversare per ritornare 
purgate allo stato d' uomo atto alla virtù e alla 
vera felicità n . 

In questi principii coincidono tulle le scnien* 
za della banlica rilosofia. Begl' infiniti aforismi 
eh' essi doveano avere composti e insegnati , molti 
giunsero sino a noi; e da loro si può ricavare: 
Ch'essi riponevano le virtù dell'intelletto nella 
cognizione della verità; le virtù dell'anima net 
coraggio generoso e paziente; la umana felicità 
nella pace ; i doveri polìtici nella giustizia e 
ne' diritti della libertà ; i meriti e le colpe 
dell'uomo nel libero arbitrio; le pene e i pre- 
mii «ella religione; e la religione nell'esistenza 
di un Dio provvidente e rimuneratore. Ma , ser- 
bando la dottrina dell' Ìmmorl»lità dell' anima , 
rigettavano 1' i<lea e la possibilità di un mondo 
eterno d'esistenza; da che, secondo essi , gli uo- 
mini, come enti finiti, non avrebbero potuto 
sostenere l'infinito piacere o l'infinito dolore 
neir eternità. Laonde erano destinati a perpetue 
rinnovazioni, e trasmigravano, dopo convenienti 
periodi, in iinovi modi di esistenza. Ogni esi- 
st<Mi7,a compartiva loro nuove cognizioni , la- 
sciaudo ad essi 1' intellello , e una tal quale ] 
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la notizia delle cose ^ià esperi mentale ; bensì a 
dare un avviso secreto di tutto ciò eli' eia stalo 
altre volle utile o tlanooso a qitell' unirne. I voca- 
boli d' iòlinto nella scuola de' malerialisli , e d'idee 
innate nelle dottrine pliitonìclie , vollero espri- 
mere l'ultima parte di <{uesla dottrini! , la quale, 
considerata in complesso, jioii è diversa gran 
fatto dalla pitagorica. 

A dir vero, questo sistema dì filosofia non si 
rinviene in tutte le tradizioni de' Bardi : quei 
del paese di Galles si contraddicono ])iù di rado; 
ma gli Scozzesi, e segnatamente i poemi di Ossian 
mentre, nel carattere diFingal e degli eroi, ser- 
bano fedelmente , anzi con tulla l' evidenza. Io 
splendore, e la passione della poesia, ed idoleg- 
giano la fìlosoiìa morale e politica da noi dimo- 
strata, non hanno se non se puclii ed incerti ve- 
stigi della teologia nielali>ica, che pur doveva 
essere più religiosamente serbata; della qualcosa 
si possono addurre molte ragioni. Non è pro- 
babile che tutti i paesi delle GuIIie , della Ger- 
mania e delle isole briltanniche avessero gli stessi 
riti: molte di quelle provincie , nello slato di 
barbarie, deid'ando i loro eroi, avranno dovulo, 
nelle guerre, che sovente le rendeano nemiche 
tra loro , essersi uUenule più ostinatamente ai 
loro nuovi auuii. Auciie Ì cUmi diversi confirivauo 
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alla diversità degli usi , tf quindi al caralle« 
delle religioni. Non è probabile, clie quand' aa- 
che, sotto il governo de' Druidi, tulli ijuc' popoli j 
avessero lo stesso sistema di religione , polessero 1 
poi conservarlo durante i molli secoli della setlftd 
de' Bardi ; da che , oltre alle mutazioni die Ul 
tempo reca per proprio diritto a tutte le cosci J 
mortali, i Bardi delle Gallie e de' paesi illumi-l 
nati prima degli altri dal cristianesimo, avranno] 
in gran parte raltemprate le antictie opinioni; 
la forza del governo, la neccssIlLi di secondare Ìl 
■volgo per poterlo pur sempre dirìgere, e l'amore 
della novità, gli avrà indotti ad abbracciare o 
fingere principi) diversi. Inoltre, se i Bardi tutti 
convenivano nella stessa teologia, non per questo 
potevano dilFondcrla a' popoli ferocissimi dell' In- 
gliillerra settentrionale e della Scozia, a' quali 
dovevano parlare secondo In loro intelligenza e 
con immaginazioni appropriate .lUa religione pra^ 
lica de' loro avi; quindi ne' versi di Ossian la 
metempsicosi Iriilnce qua e là ; ma le ombre san- 
guinarie di Odino sono la macchina ordinaria 
di que' poemi. Queste nostre congcllure sono 
avvalorate dall'osservazione perpetua di tutte le 
storie, le quali mostrano evidenf emente , che 
dove prevaleva il governo leocralieo , Ì sacerdoti , 
i principi ett Ì lilosofi avevano due religioni, due 
dottrine, due letterature; l'uiia arcana e specu- 
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lativa, l'altra pubblica e materiale per la nazione. 
Le reli([uie della sluria e<;izia e caldea , le epi- 
alole di Platone e Dionisio, e gridiomi arcani, 
. che in tutta l'Asia ( dove i principi sono ad un 
[ tempo pontefici massimi, e dove le leggi sono 
r incorporate alla rebgione) rendono le lei-gi , gli 
' scritti dc'giurisprudcnli e Ì consigli della corte 
ÌDinLellìgibili al volgo, aggiungeranno prove per 
avventura alla nostra opinione. Né si dica die 
i Biirdi non governavano : sì falla asserzione è 
I vera nella parte del governo dipendente dalla 
Sforza; ma, circa t'olirà dipenderle dall'opinione. 
Tè certo che qualunque setta, la quale sia mol- 
li tijtUcata e dilTtisa , e sia retta con leg{^i secrele , 
e fatta concorde da istituzioni perpetue e da in- 
dissolubili giuramenti, tende pur sempre per si 
i falli mezzi a governare indi rei la mente ; ed in 
L qualche modo governa sempre. 

In fatti , il tempo , ciie luito cangia e nulla 
I, distrugge, ha sempre serbato il predominio se- 
greto delle opinioni de'Bardi sul popolo inglese; 
predominio, che, quand'era favorito didle cir- 
f'costanze, sguainava la spada, e si vendicava della 
' passata servitù. Si fatte tendenze delle sette al 
supremo potere, si vestono di nomi propizii ai 
tempi; e chi esamina i Puritani, che, secondo il 
irJirono e consumarono il siip- 
I, vedri ch'essi erano animali 
5 
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dell sisleiìia de'B.ii-ili , le cui faville, sopite, ma 
non estinte in Ingliilteiru, etl alimentate datile 
tradizioni e dall' induìe scdlziusu del popolo, 
furono rieccilatc dal calviiiisniu e dulia dciuo- 
crnzia di Ginevra , ove a principio i Puritiini 
e^ilinli avevano trovato ricovero. Clii nelle vicen- 
de del mondo non cerca e non vede una pro- 
gressione graduata j per etti anclie Ì fatti d'og^t 
serbano alcuna Gsionomia de' fatti anliclii , quan- 
tnntpie sembrino all'atto dissimili , pochissimo 
prolitlo potrà ricavare dalla storia. Oggi i pria- 
cipali articoli della (ilosoiia de' Bardi somìi^liuno 
a quelli d'alcune sette moderne, seminatamente 
de' quiiccheri , e de' Fratelli tnoravl. Anch' esse 
Iianno per fondammilo , che la pace sia 1' unico 
stato deli' umana )V-lÌ(-Ìlà ; ma la natiUd pur trop- 
j)0 non ha crealo il i;enere umano alla pace 
bensV a perpetua inquietudine sino «Ila tomba: j 
e le sette rimangono pucinche finché sono deboli i 
ed impotenti. Giorgio Fox. formò il suo sistema, 
assistilo da due celebri Gallesi , William Erburg 
e Walter CraddoL : e i quaccheri del paese di 
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Galles si adunano anch' essi (diversi in ciò dai 1 
loro confratelli) all'aria allerta , e, come i Bardi,, 
sotto r occhio del Sole. 
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mo una specie di arte poeiira in alonsi 
iiali iiuu si danno altrimenti precetti eit j 
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tempi, bensì si manifestano le doti indispensa- 

mIÌ Ufll'aite. Sodo aneli' essi in terzetti o triadi,- 

Ifeome tutta la loro poesia didattica: ciascheduno 

|di essi contiene un'idea principale; e ciascliediina 

trinde sra da sé. Eccoli : 

Tre (piatita della poesia: {^enio donato dalla 

latura , giudìzio che dà 1' esperienza , fuoco che 

riene dal cuore. 

Tre fondamenti del giudizio; disegno consi- 

I aerato, pratica frefjuente , fiequenti falli rico- 

\ nosciuti. 

Tre fondamenti della dottrina: veder molto > 
I studiar molto e aolfrir molto. 

Tre sorgenti delia scienza : immaginazione , 
1 esperienza e meditazione. 

Tre requisiti a! lavoro : arditezza , forza e 
\ costanza. 

Tre fondamenti del pensiero: perspicuità , gìu- 
i slezza e nuvilÀ. 

Ti-e canoni della perspicuità : parola propri.), 
[ quantità necessaria, maniera convenienle. 

Tre fini del canto poeliro : arricchir l' intelletto , 
purificare il cuore, esaltar l'anima. 

Tre abbellimenti del canto : felice sogi^etto , 
ingegnosa invenzione, armoniosa coiiiposizioti^ 

Tre eccellenze del canto: semplicità di pur- 
■pata lingua, semplicità di vago soggetto, sempli- 
cità di fina invenzione. 
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Tre (loti del canto: lode senza adulazione, 
censura senza maligni!» , amore scevro d'oscenità. 
Tre bellezze del canto : sonora lingun , luminoso 
.pensiero ed ingegnosa combinazione delle idee. 

Tre doti attrattive del canto: eccellente no- 
vità, facile coiiipretisioiie, concila ve r&i locazione. 
Tee qualità indispensabili della lingua: puritii, 
copia , facililit.' 

Tre modi dì rendere il linguaggio vago e co- 
pioso: diversificazione di sinonimi, varietà d'epi- 
teli e ricchezza dì frasi. 

Tre perfezioni della lingua: armonia di stile, 
sceltezza di termini, corretta pronuncia. 

Tre onori del Bardo: forza d'immaginazione, 
profondità di dottrina e purità di morule. 

Tre eccellenze del Bardo : profondo esame, 
completa illustrazione e luminosa composizione. 
Tre conduttori all'amore: grazia, avvenenza 
''e liberalità. 

f Tre incitamenti all'eloquenza de?;Ii amanti: un 
, giorno destale, il canto del cuculo e il mes- 

saggiero con amorose ambasciate. 
l Tre incitamenti all'amore: un presente , un 
^complimento, un bario. 

Tre cose dalle quali Ìl Bardo deve astenersi : 
ubbriachezza, crapula venerea e vita servile. 

Quanto alla prosodìa, oltre lia terzinit o triade 
ereditala da'DtuÌ!.lÌ, avevano versi dalle qualtco 
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Alle (Iodici stUahc; e l'intreccio eie' versi inctiali 
componeva, come nelle nostre canzoni, ì diversi 
metri. Avevano, paria' LhIÌiiI, il datliìo. Io spon- 
deo, il li-oclieo; olire iill' olibli^-o d'innestare con 
dillicile arlifìcio cerli bisticci ne' versi, come tro- 
viamo talvolta in alcuni de' nostri poeti più re- 
putati; nel che noi facciam bene a non iiiiilarli. 
Secondo i letterali del paese, e specialmente 
il Si^. Owen da noi citalo a principio, l'idio- 
ma Gallese o Vclco è un inesauribile tesoro di 
■varietà . dì dolcezza e di maestà ; e la sua sin- 
tassi arrendevolissima conferiva tanto alL poiii)ia 
degl'inni, c|uanto alla precisione dell'epigram- 
ma. Ha trent'otto lettere, sedici radicali, e ven- 
tìdtie dette servili , ed usate come inflessioni e 
mutazioni delle prime. I suoni aspirativi e gut- 
turali, proprii a lulte le lingue dell' OricnLe anti- 
moderne, alla i^reca , alla spngnuola, alla 
desca, e fors' anche alla latina, e serbate all' ita- 
benrliè inulilmenle per noi , in qunl- 
he città di Toscana , si sentono perpetuamente 
l'idioma Velco , e ne accrescono !a varietà e 
[ dolcezza. I Bardi erano depositarli e custodi 
Iella parità della lìngun; ma. dopo la stampa. 
Ialino e 1' inglese prevalsero nella lelleralura. 
Proscritti dal j^overno. avevano allora pochi e 
nidi successori : il volf;o a poco a poco la im- 
trbari ; l'alfabeto della lingua, che non fu più 
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letteraria, si an<lò perfÌCTMlo*, e, senBa gif stupii 
degli uomini dotti di quella provinria, noi non 
avremmo se non se la nuda menioi-ia de' Bardi. 
Tali erano le teorie, il metro e !a lìni;iia eon 
che i Bardi professavano la poesia, arte loro prin- 
cipale. Ma ìt metodo d'insegnamento a' loro alun- 
ni è a noi sconosciuto. E poiché essi ammette- 
vano una ispirazione, senza la quale non crede- 
vano potersi dare né poesia né poeli , si può 
inferire, che a' loro alunni non insci^nassero se 
non dopo d' avere sperimentale le forze del loro 
ingegno, e più sui libri de'i<randi originali, e 
sa In osservaitioDe della natura vivente, anzi che 
su le regole pocliclie e sui canoni della rellorlca. 
Certo é ch'essi invocavano e celebravano il sa- 
cro spirito, che chiamavano ^iven; e avevano 
pur d' uopo di molta immaginazione propria , 
da che non potevano anuni'llere favole o pregiu- 
dizii volgari ne' loro versi. Massima radicale dei 
Bardi era di consecrare il cuore alla ver-ità. 
Né veruno di essi poteva descrivere una butlniiba 
se non l'aveva veduta; laonde, anche per questa 
ragione, i Bardi, come quelli che eleinavano le 
imprese degli eroi , erano inviolati ani Ite dal 
vincitore. 

E per dire alcuna cosa intorno a questa ispi- 
razione poetica , da che molti la deridono (e que- 
sti sono i precellori di rettorica e i verseggiatori 
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per arie), molli riTtri la presnmoTio inviata rcai- 
iiiedU^ dal ciclo ad iriti<imniai'c senza bisoj>na dì 
studio i poeti , noi. su ijucst' antica lite risirsa 
a" di nostri , ci tniitenterenio di ripetere quest'an- 
tica sentenza: Il fuoco ]>oetico non è altrimenti 
snprannaturale; ina non è comune: non vieoe 
dal cielo , bensì percorre la terra , e passa di 
animo in animo, di mente in mente, di lìngua 
in lini>iia ; benché non ecciti mai vivissime (lam- 
ine, atte ad accendere ed illuminare, se non in 
quegli uomini ne' quali trova le materie prepa- 
rate dalla natura. Ogni jioesia , che derivi dal 
solo artifìcio e dalla imitazione servile, fruita 
come i cedri e gli ananassi nelle stufe de' no- 
stri giardini: la spesa è mnggiore dell'entrala; 
il lusso e la vanità se ne app:igano ; ma il fruito 
è scarso, il colore nttizio, ed il sapore n'è in- 
sulso. Tornando a' Bardi, crediamo, che, ciasche- 
duno dì essi dovendo servire interamente all' ìsli- 
tulo dell'ordine, le forze intellettuali de' pochi 
prediletti dalla natura non potessero uscir mai 
dall'antico limite; e (piindì Ìl loro genio era 
come una luce elettrica guidata dal conduttore 
ad illuminare quel solo circolo di pensieri e di 
senlimenti. 

Ma, se mai sella nel mondo meritò della ])a- 
iria , fu certamente questa de' Bardi. Ove sì con- 
sideri la condizione politica delle Gallìe , e mollo 
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più He' Gerraani, e delle isole fli là dall' oceano > 
si vedrà die per molti secoli il governo polilico 
stava assoluto e onileggianlead un tempo nell'ar- 
bitrio delle spade romane; die la lelleratura e 
la lingna del conquistato re avrebliero, fuor d'ugni 
dubbio, esdiata e distrutta la letteratura di quella 
nazione; che la loro rdigione si sarebbe aneli' essa 
aduliorata e perduta; echeiBai'di, conservando 
la letteraiura e la religione, alimenlavano i sen- 
timenti nazionali contro i doiiiinaiori. Questo 
non era ccrlauit'nte il niezj^o di stabilire la pdce 
una'ersale, fondamento apparente dell'ordine e 
della dottrina de'Bardi; ma essi rassodavano ad 
ogni modo la concordia tra provincia e provin- 
cia, tm popolo e popolo ; concordia, die spesso 
fu pericolosa all'impero di Roma. Ed è anche 
mirabile la prudenza con che si preservarono 
dalla mina de'Druidi, e crebbero e si dìITuscro; 
giacché non si sa che fossero perseguitati mai 
dii' Romani ; o perchè i Bardi non avessero mai di- 
rettamente e inavvedutamente sommossi i popoli ; 
o perdié Ìl dominulore reputava malagevole di 
distruggere la religione di queste provincie , la 
quale stava tutta ne' Bardi, poco temuti per av- 
ventura , sì per la semplicità e la tranquillità 
della loro vita, si pel loro stato destituto asso- 
lutamente di ricchezze e di forza. 
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Fino a tutto il secolo V, scarso memorie ab- 
tiamo de' Bardi; e queste nelle storie dell'im- 
pero romano. Lo stabilimento del cristianesimo 
nelle Gallie, e le perpeUie inondazioni dei Bar- 
bari nella Germania , dove sovvertivano più che 
altrove ogni antico cosliime, indussero Ì B^irdi 
a trasmigrare e fondure la ?or sede nell" ìsole 
deli' Creano e segnatamente nella Brettagna, an- 
tica sede de! loro genio, e dove si Irovavano 
ancora alcune rclltpiie <te' Ornidi serbatesi col 
culto degli avi. E quando nel sesto secolo il fu- 
rore dell'indipendenza armò varie nazioni della 
Brettagna contro i Romani , le istituzioni de'Bar- 
di ridivenendo religiose, celebravano essi le an- 
tiche cerimonie ne' loro templi silvestri, anima- 
vano i popoli all'amor dellit patria, e al valore 
guerriero, e ci [ram.mdavano i poemi ammirati 
anclie a' dì nostri. D'indi ìn poi i Barrii, fram- 
nriscliiando profezia a letteratura, furono depo- 
sitarii degli oracoli, delle storie e delle genea- 
logie della nazione brittanica. Ne" loro viaggi re- 
gistravano l'egregie imprese, ed esaltavano gli 
uomini illustri con tanta religione verso la ve- 
rità . clie in qualhe ode rimane memoria de' 
Bardi biasimati per avere esagerato il vero, o 
puniti per averlo contaminato coli' adulazione e 
colla falsità. Quindi ne' loro versi vediamo tante 
lodi alla virtù, tante ceusure al vizio e tanti 
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affl-'lti nohilissimi ili amicizia, d'amore, di ma- 
gnauimÌLà; taati quadri d'eroici falli e di do- 
iiicstica l'eliciti'i. Ot^ni capitano e ogni prìncipe 
conduceva nelle imprese di f^iierra un Itardo eini- 
nenle, e non come snidilo e lodatore , bensì 
qiial messNggiero del cielo. « L'occliio vigile del 
Bardo, dice un inno, ha fatto quest'esercito e 
il suo cupiUino de^ui del cielo: il fuoco delle 
sue ptipilte iniiamiiiava la luru anima e itlumì- 
nava il loro inlellello; e non furono ininieniori 
inai delle imprese a cui erano ile^linati, e della 
gloria alla qn:ile dovevano aspirare ». E in un'al- 
tra cannone: « Le anime sublimi de' noslri pa- 
dri {tendevano sopra di voi e vi contemplavano : 
vinti o vincitoii, che rileva? Densi palpitavano 
per la voslrii fama, temendo die avreste antepo- 
sta la servitù del piigionieio alla morte dell'eroe: 
ma io dissi a quell'ombre, che se la vittoria vi 
volgeva te spalle, la gloria vi avrebbe circondali 
pur sempre. Udirono i vostri congiunti le mie 
pi'omesse; e le mogli, le niadri ed i iìgliuoli 
vennero intorno a voi , e furono spettatori dell» 
battaglia : il nemico vinse e danzò sopra il san- 
gue de' prodi; ma i loro cadaveri furono rac* 
culli da mani amorose: i Bardi cantarono sovr'essi 
il carme funei-eo, e dilfusero sul loro nome l'e- 
terna luce della memoria. Sorrisero gii spettri 
di quegli eroij ed aggirandosi sul campo di bat- 



taglia . infoDdono nel petto de' nemici Io spavento 
dell» scoiilitla: -- all'armi: tornale all'armi}'. 

Ma i Bardi noti imput-navano mai la spada. 
Accolsero (jiiesta istituzione cpiando la teocray.ia 
de' Druidi si spense , forse per non dare so- 
spetto a' Romani ; e fu da es^I poi mantenuta, per 
costituirsi pacilìci mediatori tra i popoli della 
loro nazione , ne' quali la guerra era esercizio 
necessario , e la vendetta era dovere sacro , e 
passione feroce ed ingenita. Si è veduto che, tra 
gii obbliglii principali del Bardo , era (pieslo ; Di 
non ingerirsi in alcuna disputa religiosa , polì- 
tica , o letteraria elle fosse. Quando egli appa- 
riva come ambasciadore od araldo tra gli eser- 
citi combattenti , la battaglia sì sospendea ; e i 
nemici per iillora convivevano tra di toro senza 
sospetto di tradimento. Attraversava sicuro e 
inerme le terre ostili ; ed in ogni campo guer- 
riero aveva una guardia più per decoro die per 
difesa. 

Così i Bardi, rianimando" il genio dell'indi- 
pendenza , Io spirilo bellicoso e la concordia 
ne' popoli della Brettagna, fecero la poesìa mini- 
stra di veraci e maschie virtù , e della gloria 
de'Ioro concittadini. Però ebbero fama e favore 
presso i monanhi. Alcuni chiama vansi Bard 
Teuitt , poeti laureali; e questi avevano grado 
d' ottava ufììciale nella casa del principe , rice- 
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re, etl un «nello dalla regina, che li provve- 
deva di vestiiiienli. Partecipavano delle spoglie 
de' vinti; assislcvano a' consigli militari ; e le loie 
terre erano immuni da' carichi della i;iierra. 

Ma, quando la lej^ge feudale corruppe le arti, 
le niaiiifutture , il commercio e il gi*nÌo mar- 
ziale in ttiltn r Europa; e , manomeLLendo la 
libertà civile de' popoli , dt:bilitò nello stesso 
tempo la forza della monarchia, e ne accreb- 
be i disordini, divez7(> anche gl'Inglesi dalla 
ferma e nobile indipendeni'.a de'loro maggiori e 
dall'ossequio, fedele al trono legittimo ; e fece 
cbe gli eserciti fossero non già di cittadini e di 
sudditi, ma di compri sicari! e di schiavi pronti 
a ribellarsi, sotto ìl vessillo di quell' aristocrazia 
militare, (lidie costilu/.ioni dello slato e dalle 
leggi del j>rincipe supremo. Allora i Bardi comin- 
ciiirono a perdere la loro celeste missione; e la 
poesia non ebbe piti l'antica efllcacia : non però 
l'ordine fu d istruito. La religione , con che 
dirigevano Ìl popolo, li i'e'necessarii ; e l' omag- 
gio, ch'essi inL-ominciarono a prestare a']')Olentì, 
li rese cari e favoriti a' Baroni , i quali, affet- 



tando le 



prerogative d 



lei 



monarca , ne stipen- 



diarono alcuni , chiamandoli Bardi delle fami- 
glie. Questo obbligarsi a tirannetti violenti e 
spesso nemici tra loro, rallentò in parte l'ami- 
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cliijsìma nodo die faceva sacra, polenle e vere- 
rata la loro setta , lìiichè ella si ustenoe dulia 
Tanilà e dalle liriglie. Coloro, a' (j Udii non toc- 
cava d'essere stipendiali , raramente tenevano 
stanza permaDente presso una fuoiiglìa. Anda- 
vano errando di corte in corte, e di castello 
in castello; appunto come i nostri lolti?rati del 
■ecolo XVI sì mercavano pane e favore nelle 
Tai'ie corti d' Italia. Quando un Bardo passag- 
giero voleva presentarsi alla corte , doveva essere 
proposto dal poeta laurealo , e scrivere due 
poemetti, l' uuo in lode di Dio, l'altro in lode 
del principe. Se era accettalo , il Bardo di corte 
componeva un altiM) poemetto , e lo introduceva 
al Barone, clie gli f iceva certi regali d'uso. Nei 
palagi de' Baroni minori, i Bardi erano accolti 
come ospiti per diritto ; ne partivano senza doni, 
da tlie per prerogativa potevano chiederli : e 
l'indiscretezza, conipiigna sempre dell'iinpudenza, 
giunse a tal seguo, che bisognò una legge per 
contenerla. Alle massime dell' arte , da noi rife- 
rite , furono aggiunte parecchie altre simili a 
questa: « Tre sono i doveri del Bardo: promo- 
▼ere la lilieralilà , scherzare con genlilezza , e 
}»artirsi ricco di doni". Ma , per quanto eglino 
hi presumessero onorati, non potevano essere ad 
ogni modo slimali, né usare nolulmente de! loro 
ingegno , poiché lo prostituivano e lo vendevano. 





Né diflTerivano, a nostro creiìere, dal buffone 
5tij>eiidìato per lungo uso in ciasclieduna di ([uelle 
jnescliine eoili , se non in ciò solo : Cbe la loro 
prostituzione era meno apparente , ìa loro sa- 
tira più pericolosa, e la loro adulazione più fa- 
cile ad insinuarsi. Ma se è vero che Sliakspeare, 
nelle sue tragedie nazionali , abbia religiosamente 
cotiiei'vati i rosluini de tempi a' quali le iif(;rìsce, 
almeno il buiVune di corte aveva diritto di dire 
sa ti rese a metile al suo signore molte durissime 
verità. 

Vero è, die, mentre moUI Bardi si scostavano 
dall'antico istituto, l'ordine, benché roeu ope- 
roso di prima, viveva ancor tollerato, segnata- 
mente nelle montagne scozzesi e nel paese dì 
Galles. Fors" anche la oppressione dell" aiislocrazia 
militare indusse ritiella setta a starsi più occulta; 
quindi piti accorta e più pronta. Le società , 
finché il bisogno o l' occasione non le manife- 
stino , vanno nel segreto acquistando vigilanza 
e fervore. Molti riti scozzesi e gallesi, celebrati 
da certe confraternite de' di nostri e de' nostri 
paesi , hanno origine da qiie' tempi ; da die le 
forme delle umane istituzioni, generalmente par- 
lando , sopravvivono al loro scopo. E che i ■ 
Bardi del paese ili Galles tendessero a far som- 
movere le provincie ed a ricoverare a sé mede- 
simi il })rcdominio , ed al jtopoio la libertà , \st 
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e ressero l' Itigliìltei' 



lu tliinosUa: 



poiché 



ì Britanni , e segnatamente i (jaÌle>Ì , nun cumin- 
cìarono ad obbetlire se non nel setolo XIII j 
quando Odoardo 1 , con crudele prudenza , fa- 
cendo trucidare tutti i Bai-di, s|>i.-uUaiido le loro 
làmiglie, e disperdendone le reliquie, tentò di 
spegnere le ribellioni nella loro radice. 

Non è da maravigliarsi che una setlu, ]a quale 
per lauti secoli diresse le opinioni del popolo 
in Inghilterra , secondò le idee religiose, e ria- 
nimò le più dolci e le più generose passioni , 
eccitasse, bencliè su »r ideata alla politica tran- 
quillità, le lagrime de coDtemporauei, e lasciasse 
nelle età the successero, tanto desiderio di se. 
Per quanto sìa giusta o necessuria la forza, che 
distrugge gli uoiniui dannosi allo stalo, e clic 
reprime le arti e gV ingegni pericolosi , la com- 
passione e la rimembranza de' benellcii parlano 
pur sempre in favore de [lerseguitali ; onde po- 
i:hi storici giustificarono Oduardo I j e motti 
poeti lo consegnarono alla esecrazione de' posteri. 
he note del Sig. Mason all'ode di Gio. Gray, 
intitolata il Bardo , somministrano bastante no- 
tìzia di quel terribile avvenimento. In quest'ode, 
ra quant'altie mjil nobilissima, Ìl poeta imma- 
gina , elle un Biirdo, scampato alla strage, rico- 
verasse uc' gioglii iii-'llu Snuwdon , altissimo fra 



i monti d'Inghilterra, ed ultimo asilo, a rjuei 
tempi , della libei-tà de' Gallesi. Vcggendo da im 
ciglione sfilare Odoardo con l'esercito, fra le 
radici del monle e le sponde del (orrenle Con- 
viay , l'infelice Bardo ìnliammasi di suirìlo pro- 
fetico e di disperata ira magnanima contro il . 
persecmorCj e predice le sciagure e ì delitti ' 
de' discendenti di Odoardo, e lo splendore dd 
trono britannico sotto la nuova slirpc. Alle "rida 
ed alle evocazioni del profeta, sori^ono le ombre 
de' Bardi trucidati, e tessono dinnanzi a lui una 
tela , ove sono dipinte tutle le vicende de' ne~ 
poli di quel monarca; il che presenta molti 
<ptadri diversi ne' loro soggetti, ma connessi per 
l'unità dell'argomento, e lultt pieni di pietà e 
di terrore. Compiuto il vaticinio, e dilfguatisi i 
fantasmi de' Bardi sagrifìcati, il profeta si pre- 
cipita dall' allo ne'tlntti del torrente, per con- 
giungersi alle ombre de' suoi coinp;igni , esultando 
per la voluttà delta vendetta, scritta nei fati con- | 
tre la posterità del tiranno. L'Alfieri , nell' Atto V 
della Maria Stuarda, imitò la parte profetica < 
di quest'ode; ed il Sig. Munti la parte pitlorica, 
ne! Canto primo del Bardo della Seba nera,' i 
E vuoisi concedere che le tradizioni de' Bardi 
sono mirabili fonti di novità e dì originalità 
nazionale alla poesia degl' Ingle< 
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Le Oline delle antichissìtne islitnzioni sono si 
nalai^evoli a cancellarsi, die, sin oltre la mrtà 
del secolo XVI. parecchi Gallesi riassunsero le 
cerimonie e Ì diritti de' Bardi, e tennero un par- 
lamento, chiamalo Corte d'jpoUo, e il quale fu 
l'iiltimo in Inghilterra. Verso quel leinpo.lu regina 
£lisabe(.Ui ha dovuto con severissime leggi rcpri- 

Lnere cerli cantori, che, imitando i Bardi, anda- 

I Tano vagando, e rianimavano con la loro musica 
feroce e co' loro versi, le sedizioni inestinguibili 
in Inghilterra., ove il {governo misto costringe la 
nazione a starsi in vibrazione continua , e sospinge 
gli spiriti da un estremo ad un altro. E s' è già 
notato quanto l' indole delle bardiche istituzioni 
prevalesse, solt'altri nomi, anche a'iempi delle 

[ guerre religiose e civili ne! regno di Carlo T. 
Ed oggi pure s' incontrano nel paese di Galles 

l'certe turbe di musici ejranti , pari a' rapsodi della 
Grecia. Cantano versi e strofe dette panellion, 
sovente composte all'improvviso, accompagnan- 
dosi con le loro arpe. Molto popolo li circonda , 
e gli ascolta con compiacenza e con gioja. Ma 
t'influenza della religione e delle lettere preserva 
il volgo dall' imbeversi di pregiudizii nocivi; e 
i progressi, che la scienza del governo ha fatto 
in Inghilterra , non concede che à fatti cantori 
riardano le passioni ispirate dagl'imitatori dei 
Bardi ne' secolij ne' quali quell'isola era campo 
6 
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di ribeliioDÌ e di stragi domestiche. Ma né gli 
egregi poeti gallesi d'oggi palirono che il tempo 
seppellisse del tutto il genio e gli usi de' Bardi. 
Rimane memoria d'una specie di adunanza poe- 
tica chiamata Eistcddood , celebrata negli anli- 
cbìssinii tempi, onde assegnare la lode e la palma 
poetica agli autori de' migliori poemi. Quindi 
alcuni gentiluomini gallesi rinnovarono, non sono 
molti anni, questo concorso. Argomenti della 
poeiia furono [Jmore della Patria e il Rista- 
bilimento delt Eisteddvod. Roberto Bafyd riporlo 
la prima corona de' poemi scritti; e Tommaso 
Edward , soprannominato Io Siiakspeare dei 
Gallesi, riportò la seconda. Nel di seguente S'udi- 
rono i poeti estemporanei; nel terzo giorno ì 
professori d'arpa e di canto; e, fra questi, Ro- 
berto Fonks e Guglielmo Jones ottennero il pri- 
mato. L'adunanza, proclamata da un anno, si 
tenne nel ijgo, verso gli ultimi giorni di pri- 
mavera a Caerwis, antichissima arena poetica, 
insigne per la memoria de' Bardi. 
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l'apostrofe alla ralle dì Cona apre il Poema. 
Ossian pone ivi in contrasto il silenzio che regna in essa, 
colle scene clumoruae delle quali fu un tempo il teatro. lu 
si fatta occasione gli Ionia a mente la tragica morte di 
Dcrminoi e si fa a contarla al figlio d'Alpino. Dermiiio 
avca poco iunanz.i atterrato un enorme cignale. Eccitato 
da Connano, suo emolu, a misurure contruppclo , e a piò 
nudo, la lunghezza di esso; ed essendosi Dermino prestata 
a secondarlo, peri vìttima della sua compiacenza. 

Frattanto, alcuni ragiunamenti di un vecchio aveans 
ispirata una certa apprensione a Graina, amante di co- 
desto eroe, Gli aveva essa recata una lancia, al punto 
Atesso, in cui, lottando egli cui cignale, avea frantala sua. 
Ala un dardo, lanciato a caso, le aperse una ferita mortale : 
e, costretta a sedere in poca distanza dall'amante suo, 
lo vide .spirare. Furono amcndue collocati nella stessa 
tomba ; e i Boidi ne cantarono le lodi. 



* jtd oggetto dì »-itare il vaiarne e fors'anclic la no/a, 
Jota oceationa il riferire gli argomeiui e le nate , quali i 
nella versione ingletc , Jb gnen'Ofe, non etiermi io giovato le min 
le delle principali e più acroBce , intilanda in ciò il traduttort 
Jranctte Itila ediiiaita di Dcnin ; Parigi, iBio, 
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D E R M I N O (.). 



POEMA, 



kjR pur traii(|uilla questa notte, o valle 

Solitaria di Cona (a) ! Arpa non s'ode, 

Mastin non latra. Della caccia i figli 

Spopolar la foresta ; e il bardo dorme. 

Il gemer del tuo rio lusinga appena 

L'orecchio al v'iator ; e la rugiada, 

Vital peso all'erbetta onde ti ammanti. 

Placido venticel morde, e non crolla. ■; :^f- 

II grave capo, e di vapor l'asperso 

Cinereo vello il cardo abbassa; e dentro 

Il casolai* del cacciatore, ond' irta 

Felce la tomba non lontana ombreggia. 

Il cavriolo impavido riposa. 

Là sulla chiostra, del suo fral custode. 

Il cerbiatto folleggia. Ei della fronte 

Co' germoglianti rami il musco sterpa. 

Onde il sasso è vestito; e, allalicato , 

Sul monticel, che ne formò, si prostra. 

Se' pur cangiata, o valle! Ahi quanto è or mulo. 
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O monte di Golbnno, il tuo deserto! 
L'arduii cervice di vapor coroni; 
E quando il sol meridiano splende. 
Tu dormi ancor; né l'abbajar de' veltri, 
Né dell' arcier lo schiamazzar viaggia 
*** " ) Più de' tuoi nanclii per le occulte vene. 
.^^^'^X Tacito mi fo innanzi. Ansio dell'eco 

Delle caverne tue, l'orecchio tendo; 
Ma , sovra letto di cineree nubi , 
Silenzioso, ineccitabil posi. 
Sol quando il gregge delle bionde belve 
Grida per gioja, e non più intero il sole 
Su i queti appar dell' oceàn lavacri , 
Odo la voce tua; ma scarsa e tarda, 
E moriente neU' usato sonno. 

Pur, quando i cervi perseguìa Fingallo, 
E de' suoi passi risonar s'udieno 
Le lue caverne, taciturna tanto 
Kon eri, o valle; ne s'i pUcid'eri, 
O monte, atlor che il tuo cignal feroce , 
Dal prode figlio di Druin premuto, 
Ampia spuma, alla spuma ugual del Lora, 
Nel tortuoso suo corso spandea. 
La cruda storia, o d'Alpin figlio, a'odi; 
E per te luce nel futuro j 
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Tj' agile al cono abitatòr tie' boschi 
Pingea l'onor della ramosa fronte; 
Quando improvviso di Fingallo il corno 
Squillar s'intese. Il cavriol si scosse; 
Ed alla madre dì quel suon ragione 
Jtichicder parve. Ella al deserto il trasse. 

Ogiji, disse FingàI, darem la caccia 
All'irta belva di Golbùn tremenda. 
Su per le terga del selvoso monte 
Sciogliemmo Ì veltri; e risonar s'udìa. 
Mentre vispi ascendean , de'lor latrati. 
Dalla caverna, in cui giacea prosteso, 
Gli udìa Dermino, e, qual d'alpestre vena 
Torrente suol da rovinìo di pioggia. 
Fu commosso il suo cor. Dove, o mìa lancia. 
Arco mio, dove sei? grida. Nell'antro, 
Ove col suo diletto avea cercato 
Contro le insidie di Connàn salute, 

I Non parteggiò del suo goder Graina. 
Non (i lusinghi 1' abbajar de' cani , 
Diss' ella : in questi monti eroe non usa. 
Tu se' v.igo, amor mio. La tua bellezza, 

I Di primavera emula il fior. Pur oggi , 

1 Col tuo tenero parto , in questo speco 
Ch' io ti lasci , è desiin. Odo una voce. 
Che sul Golbuno fra gli eroi mi chiama. 
E lasciarmi potrai , tu de' mortali 

[ Il più giocondo a' pensier'miei ? Tu, luce • 




Di quest'alma dnl ^uolò oHenebraln? 

LuQ^ì da te, che mi riman ? Salule 

Per me non è, che del tuo scudo all'ombra. 

E lasciarmi poirai, tu più soave 

Di sorriso di sol dopo la piova? 

Tu, de' suoi rai più mite, allor che il capo 

De' vallicosi monti ultimo allegra ? 

Ahi! se tu parli, o mio Dennin, saranno 

Id lutto la tua prole e la tua sposa. 

Più non rimembri , o mia Grama , il grido 
Della querula gru , quando sul colle 
Erravi meco dell'amor poc'anri (3)? 
11 vecchio abitator della caverua, 
Sul non usato doloroso accento. 
Tu, di pietà compunta, interrogasti. 
Troppo codesto augel, ei ti rispose, 
A indugiar ebbe tra le felci; e il gelo 
Ha gl'inerti suoi piedi assìdetato. 
II suo malor, o voi dell'ozio amanti, 
Membrate sì, che a rattristar non v'abbia. 
Più dimorar non lice. Un de' miei prodi 
Il suo vigor perde, diiìa Fingallo. 
No: torrente non è, che ven^a meno. 
Di Dermin l' alma. Fia consorte sempre 
Delle sue spume il mormorio giocondo 
A' passi tuoi. Rimanti. In pria che notte 
Su la valle si spanda, io tornar giuro 
Di molle spoglie di cerbiatti onusto. 
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« Rapido come rapido baleno m, 

I detti estremi in pi-oiiun7.iar, part\a. 
Sul colle penserosa, e a passi lenti, 
Graioa ascende od esplorar la caccia. 
Dolce, ina gramo è il suo contegno. À luna 
In pacifica notte ella rassembra, 

Quando pel fosco ciel tacita move, 
Come d' un' ombra il tenebroso scudo 
Al suo di nubi padiglio/i sospeso. 
Entra nel bosco ; e su una tomba sceme 
Piangente un figlio deli' età canuta. 
È questo il loco, dove alberga , ei dice , 
La compagna mia dolce. Io la sua spoglia 
Dì un verdeggiante monticel coversi. 
Ifoi di (juesli deserti aridi fummo 
Ospiti assai. Di molli autunni molte 
Cader fronJi vedemmo , e nove frondi 
Verdeggiar poscia su gli stessi ramij 
E vaste piante dall'età consunte. 
Polverose sfasciarsi , e i lor germogli 
Invocar lievi e scarsi i nostri passi ; 
E nove strade aprirsi i fiumi , e dove 

II convito imbandir solcano i duci. 
Sorgere il rovo. Avventuralo sempre 

Fu per quel tempo Ìl viver nostro. II verno. 
Da montagne di ghiaccio ancor che cinto. 
Scorse innocuo per tanti anni; e la notte 
La più profonda ne parea stellata. 



Parila Jal fronte di 'Kfliiala un raggio , 

Salutifera licorta a' passi miei. 

Ma, oimè! altri passi ed itllro eie! rischiara 

Or (juel raggio soave. E f|uan(lo fia , 

Che a te compagno un'altra volta io 'I bea? 

E vedi tu (jiiesf altra tomba, o donna? 

Ivi di Cola il morto figlio ha stanza : 

Il vacillante genilor gliel' erse. 

Su la foce dell' antro, in cui si asconde^ 

Quando le fratte il cacciator percote, 

Delle selve il cignai condusse a morte 

Il figlio mio. Del suo tornar secura. 

Già la sua sposa gì' imhandia la mensa. 

Or si guati se appar, disse, lo movea; 

E dolersi lo udìa. Per correr ratto. 

Mi mancava il vigor. Sorvenne il figlio, 

Che a un lembo della mia veste si apprese; 

E il raggiungemmo. Ahi vistai egli morìa. 

Franta Ìl cignai gli avea la lancia in due; 

E dentro la caverna era Ìl suo brando. 

Sorgi ( il suo figlio, che per man lo prese, 

Iva gridando): a che, ad aperto cielo, 

Fidarti al sonno? OimèI non l'ode. In brani 

Fèr già sue membra del cignai le zanne; 

E irremovibilmente i lumi chiuse. 

Og^i altra guerra all'empia belva intima 

Il corno tli Fìngàl. Ma la sua voce 

Entro l'orecchio di Tutàl non suona; 
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Ole del suo risregliarsì è II d^ rimoto. 

Ahi! perchè, o fìglio , nel farai conllìtto, 
Non armò il braccio tuo tlel padre l'asta? 

Triste, disse Graìna , è il tuo racconto. 
Sì che del figlio tuo, della tua sposa 
Già su la tomba mi prorom[>e il pianto. 
Ma eh' io mi scosti è forza. Il mio Dermino 
Corre la via di quel cignal feroce ; 
E forse, ahi! forse, ei d'altra lancia è inerme. 
Questo fanciullo custodir non sia 
Grave, o vecchio, al tuo cor. D'asta più forte 
A guernir vo del mio Dermin la destra. 

Luce, che forza nella notte acquisti. 
Ne appariva Perrain, quando scendea 
Nella valle di Cena. A nocchier pari, 
Allor che il condottiero astro rivede , 
Bischiarator di sua carriera ondosa. 
Esultammo in vederlo. I nostri canti 
Sino al mar si diffusero ; e le foche 
Fuor delle tremole onde ergeano il capo 
Verso la parte d' onde il suon pania. 

Salimmo il clivo; e, tra la nebbia, i palchi 
De' cervi traspnrìan, ed al riposo 
Del cavriol propizio il musco. Fuori 
Dall'ermo delle rupi antro si evoca 
L'omicida cignal di rosso pelo. 
Avvalorando ad inseguirlo ì cani: 
Ma lo assalgono in van. U dente ei ruota 



E seguendo la via, pugnando sempWj 
rie lascia i brani sperperali a tergo. 

Chi, Fingài disse, fia tra voi si forte, 
Che il cignal di Golbùn, morie d'eroi, 
Flagel de' nostri veltri , a spegner vaglia ? 
Don d'Illustre guerriero, ecco una lancia, 
E, luminoso per aurati cliiovi, 
Uno scudo , ed arcane erbe sui lidi 
Còlte di rivo solitario , acconce 
A tutte piaghe: il guiderdon sia questo. 
E sarà mio, gridò Dermi n; o esangue- 
lo sotto il dente spirerò del fero 
Devastator de' nostri campi ; e fìa 
Del canto dell' onor privo il mio nome. 

Disse; e, vestito di splendido usbergo, 
Strinse il ferro, volò. Focoso nembo, 
Che il tuon , scontro de' venti , e il fulmìn rechi 
Su le morvenie taciturne valli. 
In suo corso parea. Solleva il guardo, 
E in elei contempla il battagliai- dell'ombre, 
Lo stuol de'forti di Fingallo. Avverso 
Alla progenie di Loci in , seguace 
D'aerei cervi, suo trastullo, tutta 
La tremenda ira sua versa Tremorre, 

Già sul Benala di Dermin la voce 
Risonar s'ode; e, da Benala, ratto 
A Benlora trapassa; indi Ledroma 
Crolla sotto i suoi passi; e, pari a lampo. 
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Unico venatòr, su l'Elda sale. 
Fugge il mostro crude! ; ma nella fuga 
Più greve appar. SbulTa, e (IÌ nivea spuma 
Fa biancheggiar la via. Mar che si spanda 
Su l'isola de' venti; o, sul deserto, 
Scoscendimento dì vetusta rupe, 
Kassembra in suo cammin. Dì Drìmaruto 
Saigon ambo la cima: il cìgnal rugge; 
£ nell'ispido suo fianco sì affonda 
Di Dermin l'asta, che gli anela a tergo. 
Siccome ponderoso arbore , fatto 
Vacdlante dagli anni, al suol rimbomba, 
Se d' iperboreo soffio urto lo scuote , 
«Tal cade a terra la fiera crudele». 
Ma spenta ella non è. Di subit' ira 
Arde negli occhi, a ribellarsi intesa, 
Qual tra gli alberi suol turbo di fiamme. 
Se avvien che il vento subitaneo cangi. 
Ei di Dermino addenta l'asta, e, come 
FragìI canna del Lego , in due la parte. 

Oh Graina, Gruina ! A che non sei 
Presso Dermino tuo ? Dalla caverna 
A che la lancia, onde pugnar sou uso, 
A ofUirmi indugi ? - Il tuo periglio vidi 
Dalla foce dell' antro, e la ti reco: 
Io mi ritraggo ad aspettarti. - Ahi quanto 
Illudi il tuo tesor, donna infelice! 
Compiuto è il corso de' tuoi giorni. Un dardo 
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Da lAal accorto caccìator lanciato , 

Il sen le aperse; e all'adorate luci 
L' avea col lembo della veste ascoso. 
Di c£ueir asta fu prezzo ella, o Derinino: 
Ciò che ti costa non dirà persona. 

Le sue posse adunando , il fiero duce 
Erge la lancia ; ed , a meteora pari , 
Messaggera dì morte, allor ch'erompe 
Da nembo sanguinosa, ella discende. 
Nel petto del cignnl n'entra la cima; 
E fra le quercie ne va sperso il fusto. 
Compagno antico de'suoi rischi , il brando 
Allor Dcrmin sguaina, e io mezzo al core 
Della belva lo invia, che il sentier morde , 
Diguazzando nel sangue e nella spuma (4)> 
Ognun fé' plauso al vincitor. Connano, 
Dall'invida e codarda alma, sol tacque. 
Or misura, all'eroe disse, misura 
A pie nudo il cignal, che hai tratto a morte: 
Cignal più vasto non nutrì foresta. 
Lungo le terga della spenta belva , 

Inviolato procedea Dermino. 
Risali or verso la cervice; e poscia 
La mercede ne avrai,, duce dell'aste. 

Ignoto alfetto di Dermino al core 
Fu ognor la tema. Ei volgesi; e a ritroso 
Sul cuojo ormeggia dell'esangue mostro. 
Ma , quasi dardo , acuminato ; e crudo 
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Come il ferro <]* un'asta, il pel si arriccia 
Al cignal di Golbùn, e all'eroe fìede 
L'ignudo pie da tutte ptirli. Il sangue 
Celere, vivo ne zampilla, e l'erbe 
A inafBar scorre di purpureo fonie. 
Su le ferite sue l'erba si stende 
Della montagna; ma d'elFetto è vota. 
Come da sue radici arbore svello , 
Sul deserto Dermin prostrato cade (5) . 

Ahi , come si fa smorto! Il roseo volto,! 
Che vivido apparta sì come frullo, 
Che là sui monti tremolando penda 
Svanisce, e quasi vizza erba declina. 
Qua! vapor fitto, che, de' dì più brevi 
Dilatando le sere, ammanti il sole, 
Nube sulle sue forme atra si spande. 

Notte aggrava i miei lumi ; e Ìl vigor sento 
Che m'abbandona. A metter foce al cuore. 
Uso il mio sangue, or altra via si prese, 
E gelido me luscia e senza molo. 
Quando, o Graina, il mio destin saprai. 
Verrà il pallor della mestizia a tórre 
Il bel seren di tue sembianze. Solo 
Perchè a te lunge, m' è iì morir crudele. 
Ma la tenèbra della morie ornai 
Lo mio spirto circonda. Addio. Pregate 
Pace a Bermtn, che già di vita è fuore. 
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Seduta appar. Del suo diletto ella ode 

Le moribonde voci, e baliwr sente 

Per la gran do^Iiu il cor. Fioche parole 

Dell'aura all'aleggiar mesce; e Ìl suo sangue^. J 

Alle lagrime aggiunto, il sen le scorre 

Qual per nevose balze onda nericcia. 

Ahi! Uerinin più non è. Presso quel colle,] 
Cui l'edra fra vetusti alberi ombreggia, > 

Me pur stendete sul funereo letto. 
Di mormorio più prolungato, un giorno, 
Il lìume liberal, sul nostro avello 
"Volgerà forse i flutti suoi : ma seco 
Il cen^r nostro, ahi, non tra voi va ! All'arco 
Riguarderà del mio Uermin, passando, 
Lo spensierato cacciator. Se Ita 
Che il suo beo l'accompagni, ei questo dardo J 
Vedrà confitto nel mio sen: Graìna, 
Del mortai che adorò, fu stesa a lato. 
Dirà, plorando. Col pensìer converso 
All' ultima dimora , altre colline 
Yalicheran silenziosi. Aliì morte! 
Anche i più fidi amanti ella divide: 
Così si udranno mormorar per via. 

No; v'arrestale, o cacciator' de' monti. 
Siucilator' dì bionde belve, ignote 
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Fuor dì sna ralle , in qnesto arel non posa ; 

E tributo {li {gloria ancor non ebbe. 

Fra i raoi'venii guerrier' sor^ea sua fama 

Limpida, grande; e non fallibii asta 

Scagliava in campo, E sua beltà sovrana 

S'ignora forse, che d'eterna luce 

Inonda i canti? Qiial d'intatta neve. 

Che sulle piante della fredda valle. 

Morbida, vilucente, ondr£;gi al sole, 

Biancheggiava d suo petto. Avea le guance 

Imitatrici di fìammante rosa , 

E le pupille de! color del mare. 

Fresca erbetta di rupe, allorché al lene , 

SoQio di venticel piega le cime. 

Il molle sopraccij^lio; e la sua voce. 

Più di musica d'arpa, alleltalnce, 

O d'armonia che tra il roveto alberghi, 

All' udir delle vergini parca. 

Ahi! di tua bocca la soave nota 

Fia cerca indarno. D' ìnsanabil piaga 

Duolsi d mio cor; né de' morvenii bardi 

La melodia, né canto antelucano 

Di lodoletta, allor che su la valle 

Scote il rigor della notturna brina, . 

E sgrida lento a ricrearla il sole, 

Addolcirla potrìa. Ma, i! sol nascente 

A Graina che vai? Forse la state 

Con lutti i suoi tcsor' giova a Dermiuo ? 



Entro la tomba non v' ha sol , che splenda , 

Verno che cessi, o di mallin sorriso, 

Glie ta DoUe ne plachi. Alba, che il sonno 

De' Irapassiiti emendi, in ciel non sale (6). 

Su talamo di creta, al lliime in riva, 
Que' due stendemmo. Di Dermino a lato 
Posammo l'arco e la terribii asta; 
£ la saetta, che le aperse il seuo, 
Presso Grama appar, Nel monumento 
Locando il ferro , immenso diiol per gli occhi 
Piovea Fingàl; né fu il suo pianto oscuro, 
L'arpe assunsero i Bardi. Erun gli croi 
Taciturni, abbattuti; e sin de' veltri 
Stesi a'Ior pie sui tenebrosi scudi, 
Fuor dagli sguardi traspai'ìa l'airnuno. 

Posa in pat:e, Dermin. La terra e il cielo 
BJitpettino l'asil della tua spoglia. 
Il suon dell'armi or tace; e su pe' monti 
Più cii-iial non s' insegue. Al lavor pose 
Termine il giorno; e Jel reddir del sole 
Incurioso, lì lidasti al sonno. 
Fragor di scudo, strepitar di caccia 
Per te fìa nullo. È il tuo dormir profondo. 

Mrt qua! vi ha canto, che, t' agguagli, o duce' 
Di spumoso toiTcnte era tua possa ; 
K d'atpida parea , quando afTumata 
Piombii sul cavrioi , tuo correr ratto. 
Fiiuue, che incoulro a rupe aspra si franga 
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E di grigio vapor Taei'e asperga, 
Nelle pugne scendevi. Il' monte ei crolla; 
Terra ed alberi trac : ma allor che V onda 
Versa nel lago della queta valle, 
Quasi senza vigor^ tacito scorre; 
E, senza vento, a sollevar non vale 
L'arida foglia che all' umor fa velo. 
Tra i celesti tuoi padri ergano i venti 
Lo tuo spirto, o Dermin ; ma la tua pace 
Indiscreto mortai turbar non osi ; 
E sia lieve il terren sul tuo bel frale. 

A naviglio, che altero il mar cavalchi, 
Gonfio per vento che propizio spiri, 
Della tempesta sprezzator, fu pari 
Il figlio di Druin; ma or d'alma è vóto. 
Leva il guardo, o stranier; e sul tuo capo 
^ La pallìd' ombra sua volteggiar mira , 
£ 1 cignal mezzo nel suo nembo involto. 

Suonò il corno su i monti. Il cervo sbalza 
Per Io spavento, e le muscose rive 
A tergo lascia delle ignote fonti. 
Del cacciator V inevitabil dardo 
Per lo deserto fischia. £i, liticato. 
Anelante, si arresta, e Tonda guata 
Che attraversa il sentier, ahii troppo basso' 
Ristoro alle sue fauci. A erbetta pari. 
Da venticel commo>sa, ei cetle e trema. 
Il caceiator gli è sopra. All'altra riva 
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II salto spicca, ma noi compie: ci cade. 
De' fuggitivi suoi consorti intanto 
Sovragsjiiinge l'armenlo; e, dall'arena, 
Co' giunti rami della fionte , a foi-za 
Sollevarlo si adopra. In van : dell'arco 
Suona il nervo seguace. Eccoli in volta. 
Cosi correa Dermin : ma nella tomba 
Or giace immoto, e dal marmoreo sonno 
A suscitarlo cacciator non giova. 

Lo straniero si avanza. Alle sue squadre 
Torrente opponsi indomito , che assale 
E i sìioì boschi d' erette aste rovescia : 
Di Morven è un guerrier, grida il nemico. 
Tal ferve in campo di Druin la prole; 
Ma Dcrmin più non è, risponder s'ode 
Altro guerrier. Di quella rupe a' piedi . 
D'edra vestita, io la sua tomba vidi. 
Là sulla pietra, che al suo fral sovrasta. 
Ondeggiava la felce. I suoi rampolli 
Io di mia man strappai. Vii erba, dissi, 
A che sul cener degli eroi germogli? 

Un garzon si appresenta, e il pian tragìltàl 
Emulo al sol, che sul cimier gli spleode. 
Bello come la luce, e, come l)elIo, 
Intrepido guerrier, sgomenta e bea. 
Adunate sul clivo, e di tal veste, 
Che lucida rassembra iride, ornate. 
L'aspetto e i moti dell'eccelso eroe l| 



Le verginelle ammirano; e il crin d'oro 
Ne vola al vento, come ci in di sole, 
Che tremolo biondef^gi a ciel sereno. 
£, vedi, sclaman sospirose, i passi 
Del figlio di Diniin! Come, di fosca 
Nulle libando gli squarciati lembi, 
Guizza striscia di luce, entro il pensiero 
Lor di Dermin la rimembranza corre, 
Chinano il capo; e, come stella suole 
Fra l'ondoso vapor, che accerchia l'astro 
Tcmprator delle notti, entro i be'rai 
Luccica il pianto, e numeroso cola. 
Come il pianto d'Ossian (padre infelice!) 
Quando d' Oscarre lamentava il fato. 

Sua breve lancia un fanciullìn solleva; 
E, mentre lungo il mar l'eroe campeggia, 
Ecco, ei grida, Dermin. Gettando l'asta 
Dal canneto divisa, e il tenue scudo. 
Che già il salce vestiva, incontro al nolo 
Testor dì puerili archi si affretta. 
Ma non è desso; e se n'avvede. Ei torna 
Lento a' suoi giochi; ma più, oimé! non s 
L'allegro suon de' simulali assalti. 
L'acerba morie di Dermin membrando. 
Per duol si abbuja , bassa il guardo , e sic 

Suon di labbri e di corde entro le sale 
Echeggia di Fìngallo. All'appressarsi, 
Lo stanco viator ne bee l'incanto, 




Cui la notte nOD turba. Ei sul bnstoiie 

Si appoggia inlcnlo, e per l'oi-ecchio tutta 

Ne accoglie l'armonia. Questi è Dermino, 

Sorgenilo, ei grilla; e si i'ÌnK>tle in corso 

A raggiungere il canto. A (in tratto, l'alma, 

Viva gli solca, ma tremenda luce. 

Tre passi move, ma il terzo non compie; 

Che lo sospende, tremolando, a mezzo. 

Alii ! Dermin piti non è. doglioso esclama. 

Terge col lembo della vesle il pianto, 

E gonfio il petto di sospir, s'inoltra. 

11 suon de' bardi è questo, ond' ampia sgorga 

La gloria di Dermm sovra il futuro. 

Non turbarti, o slranier. Vezzo è di canto. 

Glie sua memoria abbuila. Ei con Gruìna 

IrrevorabiI sonno in Selma dorme. 

Di Golbùu sul deserto , e presso il rivo 

Colidiano de' cervi, ha il monumento. 

D' Edra coverla, contro a' nembi usbergo. 

Una ru|ìe l'adombra. Un verde cupo 

Le spande a laio il lasso; e poi che l'ouda 

Di propinqito torrente elibela scorsa. 

Con triste mormorio se n'allontana. 

Codesto avello al remator, passando, 

Segna il pilulo, e il doloroso evento 

Narra di lor, clie sotto il museo lian ; 

Così, gemendo, e il mar sol'ando, ai 
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Prolungator delle vigilie, i casi 
Del prode figlio di Dniin ridice. 
Duolsi la verginella, il garzon ducisi, 
Cui sol Dermino sta confitto in mente. 

Sovente ne' suoi sogni , Ossian , o figli 
Della bellezza , a visitar scendete; 
E quando, presso al vostro avel seduto. 
Dell'ombre al canto solitario intende, 
Voi l'anima gli empiete. Ad intervalli, 
Allor che sotto le propinque piante, 
Bella mia lamentosa arpa custodi. 
Ospite scendo, vostra fioca voce, 
A me del vento sui sospir deriva. 

Ma sol d'antica quercia Ossian è imago (7): 
Tarlati rami, senza onor di fronda. 
Arìdo tronco , e di rampolli ignudo. 
Al queto respirar d'auretta umile. 
Soffice il musco di sua scorza ondeggia; 
Ma vento distruttor sua fronte assale, 
E tra poco ne fien dispersi i rami, 
£ alla tua polve la sua polve mista. 

Se' pur tranquilla questa notte , o valle 
Solitaria di Cona! Asia non splende, 
Mastin non latra; e tutto intot*no è sonno. 
Anche il bardo suo letto or dunque s'abbia; 
Ma di creta, ma eterno. A lui d'intorno 

« 

Notte si addensa, e le palpebre ha grevi. 



.o4 



ANNOTAZIONI. 



(i) L'i Dermino si trova fatto bene spesso n 
altri poemi di Ossian, non che iii quelli ile' bardi posteriori. 
Questi essendusi per altro avvisati di confondere il maravi- 
gliuso loro proprio coll'origìnale del presente poema , han- 
no fatto sì, che riesca, per la massima parte, strano ed assur- 
do. Ma tanta dilTerenza appare tra il lesto e le intcrpola- 
zìodì, che non è punto difTicilc il segregarli. 



(j) Alcuni hanno supposto, che il luogo chiamato da 
Ossian tileann-Caothan , o Cona , fosse fJlenco , paese 
situato nel contado d' Arg^le. Altri credettero in esso rico- 
noscere Strathronan , che fa parte del contado di Murray. 
Ma questi due punti, ove si voglia prestar fede alla tradi- 
zione, che la indica ne' contorni di Kiutyrc , sembrano 
trovarsi a troppa distanza dal luogo della scena. Ciò che 
può dirsi di ciò più probabile , si è , che Fingallo soleva , 
pel comodo della caccia , mutare frequenti volte di abita- 
zione, e conferire a' suoi varii domicìlii il nome di quello 
nel quale fissava la sua residenza principale : 

Parvam Trojam, slmulataijue magni! Pergamo. 



(5) Vi ha, presso Kìntyre, una montagna, chiamata, 
anche oggi giorno, .?/ji»-Gooi7, o Colle dell' Amore, la 
quale si reputa essere stata il soggiorno di Dermino e di 
Graina , e avere ricevuto si fatta denominazione in memo- 
ria di codesti amanti. 
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nn traduttore naturalmente s'induce ad interpretare cotalf 
vocaboli e simili , secondo 1' accettazione odierna di essi , 
senza por mente alla loro etimologia, o al loro antico 
significato. Ed è questa .ipponlo una delle ragioni , per 
cui si trova maggior copia di allusiuni religiose nelle opere 
di Ossian, le quali, ove si esaminassero nel testo, offri- 
rebbero moltissime traccie della dottrina de' Druidi , Del 
resto, sebbene la parola in proposito signiGcht realmente 
non mai, fii , assai tempo dopo l' introduzione del cristiane- 
simo, usata per indicare il mondo in fiamme, come solca 
farsi dai Druidi , da' quali era derivato. Nella nota profeain 
di' Colombano , alla r|uale il suo munaslero è debitore dttla ' 
massima parte di suii celebrità , trovasi il seguente passo: 
Sette giorni dopo la fine del mando , un diluvio allagherà 
tutti i regni ; ma Jona sopraiirtoterà al diluvio. Ed Ossian 
il quale , nelle sue poesie, bene spesso fa uso del suddetto 
vocabolo , vi annette probabilmente la medesima idea, e 
molto più frequentemente dell' altra non mai y che {;ti 
viene da no! conferita. 



(7) È questa un' inrtnagine , attissima a dipingere lo 
Stato di abbandono, in cui si trova il poeta. E i termini) 
de' quali fa uso in tale circostanza , sono pieni a un tempo 
dì quel dolce e patetico suono , il ({ualc , in lingua celticu , 
vien espresso co' dittonghi ao e aoi , particolari a codesta 
lingua, e dicevoli quanto altri mai a un dolore tenero e 
maliuctuiico. 
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Iatula 9 Re d* Innistorre , mentre stava, nella propria 
reggia di Carritura, apprestando un convito a Fingallo» 
viene avvertito di una imminente discesa de' nemici su la 
sua isola. ^ì adopra Fingailo a dissipare l'agitazione mar^ 
nifestata, a si fatto annunzio , dall'amico suo, facendosi 
a ricordargli la gloria degli avi, destinati , com'ei dice, 
a tramandarla a'nepoti: il che induce Catula a piangere 
la perdita del suo unico figlio , da esso tenuta per vera* 
Un bardo narra le circostanze di codesto avvenimento i e 
Fingailo aggiunge conforto a Catula , persuadendolo a cre- 
dere che il figlio viva tuttavia. 

£ venendo l' indomani ad intendere , che Mano , duce 
di Locliuo, è sbarcato con tutto il suo esercito su certo 
punto dell* isola , si pone in cammino , a fine di dargli 
battaglia . Al comando delle truppe sono destinati tre 
giovani guerrieri. (Via trovandosi eglino prossimi a sue- 
cumbere^ Fingailo, Conallo e Catula accorrono in loro 
ajuto. Quest'ultimo si azzuffa con un giovinetto, cui egli 
uccide, e riconosce indi pel proprio figlio. 

Mano , vinto e ammonito da Fingailo , viene rimandato 
alle sue terre, ihediante la promessa, eh* ei fa, di non 
portare mai più alcuna molestia né a Morven né a' suoi 
confederati. 

Il poema é diretto a un Abitante della rupe , che è da 
presumere essere un Culdeo solitario o un Druido. 
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XAaggio (li sol, che Ira la pioggia appaja 

Del Lena in cima, quando il giorno è breve 

È il viver nostro. L'annebbiala fronle 

Leva sul colle il caccialor. Saluta 

La nova luce del beuefic' astro; 

Poi smarrita la piange. Orrido nembo 

Di tenebria cosperge i passi suoi. 

Chi in tuo cammin potrìa seguirti, o sole? 

Spoglia la selva di suo verde manto , 

Del tuo partir si duol. Delle sue piante, 

A ogni alito di venlo , il gemer s'ode, 

E muore, arsa dal gel, l'erba de' monti. 

Ti riconforta, o selva. Ancor vedrai 
Ampio sul ciel ricomparire il sole, 
E, al tremolar del mite raggio, ancora 
Verdeggeran frondosi i rami tuoi. 
Verranno, in compagnia di nove foglie. 
Della tua giovinezza i d\ ridenti. 
Chinerà il capo a riguardar la terra 
L'ahitator delle nembose sale; 
E al luccicar delle gemmate stille, 
Onde l'erbe lìeu sparse, aprirà il riso. 



E il raTTÌvato stelo ergeran elle , 
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Ma chi una volta nella tomba scese, 
Reddir non puote per ra{:;giar di sole- 
Pur vostra fama non Ha muta, o prodi, 
A me, nel campo dell' onor consorti. 
Scenderan l'opre vostre, in onta agli anni. 
Come dardo di luce, entro il futnro, 
E de'nepoti suooeran sul labbro. 
Tendi l'orecchio d' Innistorre al canto, 
O della rupe abitator. Sua luce 
Ancor del bardo l'anima rischiara. 
Scend' ella a lui quasi chiaror di luna. 
Cui lioco ripercuota onda lontana , 
Quando al venir del turbo il Lumen trema. 

Dì Catula già pronto era il convito, 
AUor che al mare die Fintai le vele. 
Giù dai monti, muggendo, il vento eroi 
Al suo passar stride la quercia ; e rogge 
Sovra gli abissi dell'ocèano l'onda: 
Di verzura vestila , in mezzo a folto 
Mar di balene, olire le basse nubi 
L'isola d'Innistòr erge la fronte, 
E, all'appressar di nostre navi, esulta. 
Tre guerrieri si affacciano. A sublime 
Albero grigio l'un; a due frondose 
Qucrcie gli altri somigliano; e ciascuno 
Con belUcosa maestà pi'ocede. 
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10 ti siluto, o tu, che da To^onna , 
Isola dalle azzurre onde, movesti. 
Indomito Counàl ! Salvete. o figli 
Di Rinama e di Kuro, onde andar t 
La ricca di cij^uali isola attera. 

Si dia mano al t'estìn, e passi i 
La colma inesauribile conchiglia , 
Cattila disse. De' giulivi bardi 
Alla voce si accordi il suon dell'arpe, 
!E sia tutto allei^ria nelle mie sale. 
£ fra gli amici suoi Catida , o bardi : 
Sereno è questo dK Su Carriliira 
InviJo nembo oscuralor non scenda. 

Si Gallila parlò. Ala quanto, ahi, quanto 
Della felicità son brevi i soi^ni! 
Figli de'giornì di cruccio e di pena, 
Ra^sembrano di calma a^^ intervalli 
Nella tempesta della nulle cieca. 
Se avvieii che d'improvviso II vento cangi. 

11 greve capo entro d tugurio posa 
Il cacciatoi-. Mille beati sogni 

Gli popolnn la mente. A lui coli' arpe 
Il coro delle vergini si ajipressa. 
Intuona il bardo di sua lode il canto; 
Ed allo scudo, che rimbombar ode, 
Ptella speranza della pugna, esulta. 
S'apruuo agli occhi suoi di gloria Ì campì; 
E già U ferro di mille aste rifulge. 
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Ma, oimèl improvviso per l'alpestre loco 
Sulla lerribil ala il vento passa, 
£ la soave illusion disperde* 
Desto dal mugolar della procella. 
Solleva il capo il cacciator: O sogno 
Cui l'alma idoleggiava , ove se' ito ? 
Perchè ingannarmi? Nubi erano vote 
Le verginelle sol ; fischio di vento 
De' bardi il canto: strepitar di tuono 
Il fragor della pugna; e fiamme vive, 
Che solcavano il ciel , dell'aste i lampi. 
Fu dolce e breve, o cacciator, tuo sogno: 
Tale il gioir di Catula. Compiuto 
Era il convito d'Innistòr. La fiamma 
Più della quercia non ardea robusta : 
E , mentre solo a contemplar la notte 
Catula uscìa, beendo avidi il canto, 
Fean vago cerchio al focolar gli eroi. 

Silenzioso è il mar, Catula dice. 
Lor viva luce ad ammirar nell'onda^ 
Tremolo specchio^ dell'azzurro cielo. 
Ver occidente omai piegan le stelle. 
Cosi drappel di vergini si affaccia 
Al terso umor di solitaria fonte; 
E, sorridendo, il bel ciglio vagheggia» 
E'I tondeggiar delle venuste forme. 
S'ode lieve bisbiglio. loipaurite 
Guatano intorno. £ il cavriol, che passa. 
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Scompigliancto co'piè l'arìde frondì : 
Piir noo parte il rossor da'bci sembianti. 
Così alcun di quegli astri arrossir vidi 
In fondo all'orizzonte; e tolga il cielo 
Che presagio di sangue a me non sia! 
Ms della luna si contempli il volto. 
A traverso le piante io mezzo il veggo. 
Pe'rai silenziosi, oltre il costume, 
Stuolo di vagabonde ombre si aggira, 
E già ne scerno di vapor le membra. 

Entro la nube, che ti accoglie oscura. 
Ti riconosco, o padre. Il tuo sospiro, 
DI, perchè scende ad agitar le frondi? 

Mezzo del genilor suonò il responso 
Di CdtLila all'orecchio, e mezzo il trasse, 
Romoreggiando. ne' suoi gorghi Ìl vento. 
Alle sale natie Catulu rìede: 
Ma tetro è il volto suo. Fingàl discerne. 
Che de' suoi padri ravvisate ha l'ombre, 
E scioglie i detti a ravvivar la speme 
Del taciturno eroe. Tintinnir d'arpa, 
' Cui molle tocchi di Toscàr la llglia. 
Il parlar dolce di Fingàl rassenibra. 

Gli anni trascorsi, che, simili a fiumi, 
Volser del tempo all'oceano in grembo, 
Videro al campo delle pugne i nostri 
Avi precipitar. Sarno, Comallo, 
E Colgàr forte , che splendean ti-a 1' armi 
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Spaventose meteore. La battaglia 

Traeansi innante, qual di j>olve nembo 

Dal furiar de' turbini aggirato, 

Se avvien che corrucciata ombra l'incalzi 

Entro i confini dell'angusta valle. 

Vola in rotte colonne, in sin che il bosco 

Arboroso lo accoglia , o del deserto 

Sovra il musco selvaggio erri e si spanda. 

Entro le nubi sue la svogliata ombra 

Risale allor d'altro sollazzo in traccia. 

Così moveano i nostri avi alle pugne; 
Ne fur trepidi allor che sulle schiere 
Insultatrici di Loclin piombaro. 
Noi siam lor figli, o Catula. Il periglio. 
Armi la destra; ma non turbi il core. 
L' aereo corso lor torceran gli avi 
Da' nostri colli. Fia lor voce muta 
Fra i sogni de' nepoti ; e sempre chiusi 
Fieno alle tralignate anime nostre 
Gli antri onorati de' paterni nembi. 
Ove de' figli la invecchiata salma 
Terra ignota alle pugne a impinguar cada. 
Pari ad. aride frasche in mezzo al tetro 
Vapor del Lego, fien trastullo al vento. 
No , di Togorma e d' Innistorre duci : 
Noi , della fama de' nostri avi eredi , 
Sorgerem tra i perigli; e, pari a fiume, 
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Cile altero sai domato argine accampi. 
La gloria noslra scorrerà al futuro. 

Della fama de^Ii avi, ali! per lunghi anni 
Fossa la stirpe di FingàI gioire, 
Catitla disse; e viva e inimortal splenda 
Tra il bn)o dell'età, che ancor non sono; 
Sì ciie il bardo poi canti : £i di Fingallo 
Fu (lolla stirpe. Ma del nome mio 
Non fia che alcun de' figli miei si allegri. 
La notte, ahi dolorosa! in che strappato 
Colla tua madre a me spietatamente 
Fosti, o Conlocco, dell'amor mio figlio. 
Il pensìer mi raccende, e un'altra volta 
Mi squarcia il cor. Ella a me innanzi fassi , 
Oual , ti-a l'imperversar della tempesta. 
Il mare d' Innislòr. Ode la rupe 
Lo strepito de' flutti e ne rimbomba. 
Lungo la roccia, donde il rivo sgorija , 
Rugge r assordator spirto de' monti; 
E d' Innislòr 1' abita tor paventa 
Che l'isola si sfasci e il mar la ingoj. 
Ma, oimè! la lena mi manca. L'ambascia 
Entro le fauci la parola alfoga. 
Acerba rimembran^.a il cor mi sbrana ; 
E, quasi rio di gelo al solliar d'austro. 
Tutta l'anima mia si stempra in pianto. 
Vieni ; e dall' arpa tua suscita , o bardo , 
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La lugubre armonia de' casi miei : 
Almea del duol eh' io la dolcezza provi. 

Già il martellar de' brandi o io in Icroma (j); 
E^9 a traverso le selve irle, agitate, 
n cozzar degli scudi eco rimanda. 
Della luna al chiaror sfavillan V armi ; 
£ delle pugne esperta, ergesi Tasta. 
Scosso dal loco (iella sua quiete» 
L'impaurito cavriol si slancia 
Solo in mezzo alla «otte; e Tiurletano 
Il periglio paventa. Oh! perchè fuggi» 
O cavriol della collina erbosa ? 
Entro tue sale perchè tremi, o Sgaro ? 
Di Sora il duce è armipotente. Il vento 
Aquilonar soffiò: Catula viene. 
Su le sue nebulose ali s' avanza , 
Qual truce della notte ombra infiammata , 
Quando su Stuca il CHCciator minaccia. 
A lui davanti de'guerrier' le schiere 
S'aprono, qu-d d* aracne (*) opra per vento. 
Fuggon dispersi al suo cospetto i prodi 
£ si fa Sora <iella notte scudo. 
Siccome il solco del suo legno , ei sparve 






(*) Ben sapendo che ad Ossianr non potea mai cadere 
in bocca la voce aracnfi , coii.sidcrata nel suo senso mito- 
logico 9 ho inteso di porla qui come sinonimo di ragno. 
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£ mezze adombra le formose membra. 
Ma il raggio dell'eroe la via si fende» 
E sul vermiglio di sue guancie posa. 
Fra le gemme così della rugiada, 
Dolce, sereno, di sorgente rosa 
Nel calice sanguigno il sol penetra, 
£ ne palesa, la fragranza e il foco. 
Chi fia costei , se non Rosgàla , prima 
Fra le donzelle, onde superba è Icroma? ^ 
A lui , che il minaccioso oste disperse , 
Sgaro r adduce. Avventurato, ei dice, 
Catula, a dieci verginelle io padre, 
Ne vengo a le, degli eroi duce: scegli. 

Tre anni già di Turletàn la reggia 
Lasciar, fidati all'invisibil ala; 
Ne più celere mai scese sparviero 
Dalla roccia famelico alla preda. 
Al cacciator simile , allor che desto 
Lo spazio abbraccia , cui percorse in sogno , 
Catula al tempo , che passò , pon mente. 
Si torni, ei dice, ad Innistorre; ai edili 
Di Carritura dalle chiare fonti. 

Spiega le vele. Di Rosgàla il volto 
Or di mestizia^ or di piacer dà segni. 
Addio, die' ella, amata isola; addio. 
Dolce soggiorno de' miei dì ridenti. 

Si avanza il cavriol. Tra fratta e fratta 
Ne spuntano le nari avide, e. guata. 
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Perchè piangi, Ro5i5ii!a? È teco il duce 

Di Can-ilura; e tra le biaccia rechi 

II pargoletto dell'amor tuo pegno. 

A due striscie di luce in fon lo a nube 

Soiniglian gli archi di sue ciglia; e veste 

La pelle di un cerbiatto il picciol elmo. 

Da! mar cullato, ei s'addormenta, e il labbro 

Soavemente in sogno apre al sorriso; 

Che udir crede il ronzio d' ape montana 

Intorno al loco u' tesoregg'a il mele. 

Ma suoa d'ape non è: suono è di vento. 

Che il mar già mesce e tra le vele flschia; 

Pure il sorriso tuo giocondo è sempre. 

A fior del Lena, de' color dell' ìri 

Vestito, in giorno d'alternar di sole, 

Rasscmbrì, o figlio. Il caccialor, che all' antro 

Della rupe si ain-etla, a lui davanti 

Fassa, si arresta, e sospirando il guata; 

Che già su r ali d' iperboreo vento , 

A scoppiar presso , la tempesta rugge. 

Di grandine colonne, aert-e moli, 

Fansi a' nembi sostegno. O fior del Lena 

£i dice, amabil sei; pur lunge appena 

E la procella a! viver tuo confine. 

P(;r repivsso sospir , gonfiasi il petto 
Alla bella Rosgàla , e lalleo sorge 
Come spuma di mar fra la tempesta. 
Piove dugli occhi suoi celere il pianto 
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Sai pqr{;oIetto. Ella nel terge; e pieno 
Sulle madide carni il bacio scende. 
Svegliasi. Intorno la procella suona 
Scotilrice dell'onde. Ei s'erge. II novo 
Spellacol guata; e di Rosgàla al seno, 
Bipalpilandu, per timot- sì siringe. 
Com' a(|uila , che fa tetto dell'ali 
A' nati suoi quando la grandin scroscia. 
Di sua veste così la doppia falda 
Sulla pavida prole ella distende. 
Non paventar, no, dell'amor mio figlio. 
Disse Rosgàla: il padre tuo n'è scoria. 
Né paventar tu pur, Catula grida; 
Del mare d' Innistòr sperto son io; 
Che sovente il solcai , quando il ruggito 
5' udia terribilissimo de' venti. 

Ove sorge Innistòr? cliiedea Rosgàla: 
Ma troppo , ahi ! lungi è ancor. L'onda canuta 
Già fura il lido; e, ad or ad or, la bella 
I sospiri al fragor mescea de' flutti. 

Su gli abissi del mar scende la notte 
In compagnia del luon. Guizzano i lampi. 
La folgor stride, e va a percuoter l'ombre. 
E gridan elle , giù da' nembi ratte 
Precipitando , per lulTar nell' onda 
Le vestimenta cui si apprese il fuoco. 
Rivai de' flutti, la balena rugge , 
E, più forte di lor, l'aere assorda. 



Ma li contempla in van. L'alma gli abtuja 
Presagio infausto; e non represso intero , 
L' insolito sospir fìosgàla inlcmle. 

£ a elle sospiri, o mio diletto? grida. 
Non fia più a lungo burrascoso Ìl mare. 
Limpida , colma , tornerà la luna 
A biaiichegìjiar pel queto aere in pace: 
Appariran tra le sijuarclate nubi 
Cerale ancor le stelle ; e in fuga vólti 
Andran dui mare d'Tnni^torre i venti. 
Non è più liinge assai l' isola. Il fuoco 
Delle sue sale già rosseggia in alto. 

Si ; la procella fia tra breve muta , 

dell'alma di Catula tu luce- 
Sorgeran pieni a tremolar nell'onde 

1 fuochi d' Innistòr. Ma della notte, 
Della distanza, e del ruggir del mare, 
A Catula non cai , sin che il tuo volto 
E dell'anima tua la calma ei miri. 

Fa ch'io ti vegga, o mia diletta; e quindi 
Benedirti mi udrai , rèduce ancora 
Dalle sale di Sora, o, su petroso 
Scoglio deserto , per tua man guidato. 

Ahi! dallo scoglio reo sci bnige appena, 
Catula. - (iià il suo schifo urta e si frange. 
Rosgàla e il figlio tra le liiaccìa assume; 
E la roccia d'occhiuta onda fluente 
Catula sai. Ma, oiraè ! l'ispida fronte 
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Non gli ombreggia , che dura erba marina , 
Che r orma delle foche ancor ritiene. 

Presso è la terra. Di mia forza esperio. 
Sposa, son'io. Lascia che noti al lido. 
Ivi altra barca fia, che ne difenda, 
Pria che il di spunti, dal furor di Sora. 
Tu rimanti , o Rosgàla. A questo loco 
Minacciano impotenti il vento e il mare. 
Già delle nubi sulla falda estrema 
Tornan le stelle a tremolar. Veh , vedi , 
Come sorge la luna in lontananza! 
Tra poco io tornerò. Rimanti, o cara. 
Su l'amor mio splendete intanto, o luci 
Del firmamento. E voi, spirti, che lievi , 

Ne popolate i rai, della mia donna ' 

Scendete, in sin ch'io torni, conlpagnia. 

E ov'ella scia ih i : Ahi! perchè tardi, o sposo? 

Gi4 sui legno ne appar, ditele: ei riede. 
Incolume ti adduca il flutto a riva, 

Rosgàla ripigliò: di te non temo; 

Deir infido oceàn temo e del vento. 

Un'ombra irata in suo cammin potria 

Afferrarti e sommergerti. Pur forza 

È che tu parta: ahi! che in pensarvi io gelo. 

Potria gonfiarsi il mar, scomparir V ombre , 

E Sora, pria del tuo salpar, destarsi. 

Ma no: il mio sposo fia rèfluce in breve: 

Proteggetelo voi, spirti degli avi! 
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Ei parie, e apprwla; ma imn v'ha naTÌglio» - 
Corre, ricorre a rintracciarne; e pieno 
E di Rosgàla in suo pensier turbato. 
Di Ini die fìa? Verso la spiaggia bruna 
Dal sasso ella i sbarrati occhi tìen Giti; 
Ma, oimél ÌI suo sposo per guardar non torna. 
Dello scoglio sul tergo il mar si ammonta; 
Già (li Rosgàla il pie bagna ; ma asciutto 
Riman Conlocco. Della madre in grembo, 
Ei dorme fra i perigli, e sogna il mare. 

Chi da me lunge ti costringe? L'onda 
Forse, o di Sora le rimote navi? 
Oh, figlio mio, perchè non sei tu in salvo ! 
Io per te (remo. - Il pargoletto annoda 
Allo scudo di Catula; e di franto 
Albero, che allo scoglio il vento spinse, 
L' assecnra alla cima. - Ah! mai non Ha, 
Ch'io ti risvegli, o lìglio. II tuo lamento 
Mi squarcierebbe il cor. Salvo alla ^iva 
Ti guidi il ciel! Forse di Sora il duce 
Sarà mosso a pietà; né lia soverchia 
La speme che per via t' incontri il padre. 
Ma temo, oimè! ch'ei più non viva; e parili: 
Che r ombra sua già me dal nembo invili. 
Ti arresta, o sposo mio, ch'io ti raggiungo. 

Ella parlava ancor. Rapida un' onda 
Rugge, colma Io scoglio, e in mar la trae: 
Addio, grida, Conlocco, ahi! non più mio. 
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Afiànnoso gìugnea Catula intanto 
Salla barca di Sora. Ov'è Io scoi^Uo? 
Flitgcl dell' onde più non sorf^e. 11 mare 
Sulla sua vetta accampa. E ov'è Ros}»i'ila? 
E il figlio mio dov'è? Lo stesso flutto 
Deh perchè non ha mai Catula assorto! 
A noi, congiunti, un rìso era la morte. 
Avr'ia Conlocco fra le nostre braccia , 
Tranquillo, l'innocente alma esalata; 
Né a sue tenere membra oltraggio fora 
La roccia e il mar.... Viver degg' io?,.. Morire? 

L' incerto raggio della prima luce 
Di Sera ì colli a palesar sorgea. 
Di là non lunge un' isolelta appare. 
Caverna tutta, a cui la foce annegra 
Di rovere ospitai palpabii ombra: 
E dal di che di Sora il Primier ebbe 
Sotto I' asil delle sue frondi accolto. 
Cinque fiate rinnovarsi gli avi. 
Dell' oceàn fra le vicende alterne. 
Neir antro , a cui sta sopra, occultò un giorno 
La sposa sua, mentr'ei correva all'armi. 
Domani, ei disse, di Linfadda il capo 
Fia peso alla mia destra. Ei parte; pugna, 
E sotto l'asta di Linfadda spira. 
Scorse due volte il sol del ciel la fascia, 
Né ancor tornasti, Ulàn, dal crin focoso? 
Mesta é £i-atlaato io sua caverna Oidàna. 
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Doj^liosamente, i negri capei sciolta. 
Con la convulsa iuhii Iìi oltru^gio al petto , 
Cantillo (]ual di rotta orniti la spuma; 
£ (ielle sue querele empie la nulle. 
L' Olle passando il gotidoiiero, e guata 
Sì UDO iipirlo del mar se fosse il cauto : 
Così l'antro cessò d'essere ignoto. 
Ivi rumilo ad as|»'ltar la notte 
Sta Calula. Ella viene, e seco adduce 
Tulle le stelle ond'è l'olimpo adorno. 
"Vestila del vapor lurido, ondo;<o. 
Clic il Cona ombreggia, allor che del mattino 
La rugiada solili si stempra al sole. 
Scende Itosgàla al suo diletto; e lieve. 
Come r aui'etta estiva, il mar deliba. 
Ma il flutto ancora giù dal crio le piove. 
Quasi da rosa, a rio placido in riva, 
Perla notturna. 11 doloroso evento 
Narra allo sposo, e qual fidò Conlocco 
Al suo scudo ed al mar. ^orgi, ella grida, 
E su le aiene d' Iniiistòr ti salva. 

Salpa; e, guatando la mortifer' onda, 
Nella quiete del dolor si avanza. 
£i l'uliiia, da quel dì, chiuse alla gioja: 
Per Rosgàla il mattin piange; e la sera. 
Del caro pegno al rimendirar, sospira. 

Alto è il subbietto delie lue querele, 
A Cutula Fingili disse. Ma forse 
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VÌTC Conlocco ancor. Lo aTrà il tuo scudo 

A<Motto a riva, e jier pietade accollo 

Il popolo di Sora. A nostro scampo 

Fia che il mcdesmo scudo iintiracci un giorno. 

S\ , lo spera , vivrà. Forte è il suo braccio, 

fCome quello di Calula , diranno 
I suoi guerrier'. Alla morvenia lancia 
La fulminosa sua lancia somiglia. 
Ti riconforta dunque. Il cor del prode 
Non intenebri il duol. Ove di tanti 
Scudi e di tanti usberghi il fragor s'ode. 
Che paventi ? Non è Calula solo. 
Cosi di Carritura entro le sale 
Si trapassò la notte. In Oriente 
Sorge il grigio crepuscolo , dagli occhi 
Socchiusi, al lasso cncciator sini'de , 
Allor che, all'ombra della quercia, posa 

fLe stanche membra, e va del sonno in traccia. 
Già incomincia la luce a imbiancar 1' onde; 
E il sommo di sue piante, al dì nascente. 
Palesa il bosco. Le annebbiate fronti 
Occultano ne' loro antri le stelle. 
Dietro ì colli svolgendo il crin suo biondo , 
Rifulge il sol, che da' non mai satolli 
Conquistator' (4) oltre le vie segnate 
Stende lo sguardo ; ed al suo nascer vanno 

Tutti i pianeti dell'olimpo in volta, 
r appressarsi di Malvina , il loco 



Gedoa così dello stranier le figlie. 

Ma, oimè! in Lai giorno non allegra il sole 

La sL'olta d' InuÌ!>Lòi'- Daììn :iua rupe, 

Stende sul mar, meravigliando, il guardo. 

^egre navi si avanzano; e simili 

A nuvol d' api , che dal tronco erompa 

Quando il sol pende su l'amena valle. 

Si addossano i guerrier', empiendo il Udo. 

I,' esplorator precipita: Lodino 

È su la spiaggia tua, Catula, grida. 

Poiché gli amici miei mi stanno a lato, 
Ei venga , il prode d' Innistór rispose. 
Ma neir accorger tuo perchè si tardo ? 
Perch? SI lento, o sol? La storia ahi! forse,! 
A Catula simìl, de' mali tuo 
Ti arrestasti ad udir, plorando il fato 
Della tua sposa e del suo parto. O sole , 
Lampa sublime, il veggo Ìo ben: dal fianco 
Fu a te pure la tua sposa strappala 
Dalla procella; poiché muto, oscuro 
Del ciel pe' campi solitario movi. 
Jic altr' astro v'ha che lì assomigli, e dietro 1 
Al glorioso tuo cammin proceda: 
E mentre le agitate onde scorrevi. 
Te vedovò del figlio tuo la notte. 
S\, nobil astro: disastrosa notte, 
A me pan ti afflisse. Or, infelice I 
Tu pili sposa non hai, non sei più padre: 
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Ma il durar lungo del tuo duol non ila. 

Tu i fonti della luce a schiuder torni ; 

E, a un tratto, il ciel de' tuoi nemici è vóto; 

£ lo spirto, che pria sulla pianura 

Spandea la - morte , al venir tuo , negli antri 

Della montagna sibilando fugge. 

Nell'intervallo della sua mestizia 

Di Catula così sorgerà il nome; 

Ne fia che al forte d'Innistòr guerriero 

Lugubre nembo la battaglia asconda. 

Si gonfierà il suo cor, pari a ruscello 

D' alpestre vena , che per via s' ingrossi ; 

E nel periglio sorgerà, siccome 

Flutto, che ponderoso urti lo scoglio. 

Tocco, lo scudo d'Innistòr risona. 
Corre all'asta Connàl. Di Luno il brando 
Vivido in pugno di Fingàl lampeggia; 
E di Rinama lo stendardo appare. 
Per color vàrio , emulator dell' iri. 
Quai due colonne d'ignee nubi estive, 
Di Ruro il figlio alto sorgeva ed io. 
Vaghe al di fuor , ove le pinga il sol^, 
Celano la mortai folgore in grembo; 
E a lor d'intorno romoreggia il tuono. 

Di grandin pregna aquilonar bufera, 
Che si avventi sul mar, cacciando innanzi 

7 . 

L' onda mugghiante , sin che nivea rompa 
Di balena o di scoglio incontro ai fianchi; 

9 
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Tremendo spirto , che sul mar trascorra , 
Provocando alla pugna i Tenti e i nembi, 
E, fallo spuma, su l'arena il vei-si. 
L'irrompere dì nostre armi diresti. 
Folle Mano cinj^ean le romorose 
Falangi di Loclin, si come stormo 
D'augei marini intorno al natio scoglio. 
Dall' iili sue coverto lia il negro fianco; 
Ma immota oltre il suo volo, erge la fronte. 
Né (li tempesta per fragor si abbassa. 

Parlò a Coiinallo e d' Innistorre al duce 
Fingallo allor ; ogni garz-on plaudìa. 
I nostri nomi, delle pugne o duci 
E delle Jaucie , già di gloria il canto 
All'avvenir fidò. Pugnalor' v' lianno 
Di fuma ancor digiuni. All' eU'i verde, 
Cui sprone l'opre fien degli avi, il vanto 
Della battaglia d'Innislòr si lasci. 
Noi, su l'armata valle a calar pronti. 
Staremo intanto a riguardar dal colle. 

Già la destra d' Ogàn (6) posa sul brando: 
Erge di Rufo il figlio a mezzo 1' asta , 
E d'Ossian rocchio su FiugàI sta fiso. 
Tre duci io scerno, Fingàl disse, innanzi 
Alle falangi di Loclin i l'un brilla 
Come raggio di sole allor che spunta, 
E questo è forse il suo conllitto primo: 
Pur sotto l'armi sue non par codardo.- 
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Ossian, tu seco pugnerai; ina in campo 
Fa che la gloria sua non pera a un tratto. 
Sul ciglio forse alla sua sposa il pianto 
Già spunta; e de! l' età sotto la soma 
Va sospiroso il patire suo, che forse 
Altro figlio non ha (7). Per la tua mano 
Questo giovine eroe, Ossian, non cada. 
Tu, Ogàn. ti alfi-onterai con l'altro duce 
Bai tetri sguardi. Ed io, di Ruro il figlio 
Disse, mi az7.ulièrò col re dell'aste, 

Stetier sul colle i duci; e noi, simili 
A tre balene nella spuma involle. 
Precipitammo. Al jionderoso assalto, 
L'esercito di Mano immobii slette. 
Come nel mare d'Innistorre scoglio, 
Che la mista col liei fronte non crolla 
Per urtar di balena o sorger d' onda. 
Ma poi che la battaglia arse, e il guerriero 
Canto de' bardi errar s'udìo fra l'armi. 
Immoti i figli di Loclin non fuio. 
A nn tratto, Ogàn da mille funi è avvinto; 
K alla prole di Ruro entra nel fianco 
L'asta di Mano. Me l'eroe rivale 
Premeva intanto. Io ne parava i colpi; 
Cile su l'aurora di guerriera fama, 
Cli'ei non cadesse il genitor m'impose. 
figlio del valor , dìssemi ( e a grasse 
Stille dagli occhi gli sgorgava il pianto), 
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^^^V La mia giovane età dunque sì sprezzi. 


^^^1 Che tiai (l'erger l'asta sul mio capo a vile? 


^^^B B pat-i a Verga di fsnciul, die scenda 


^^^B La rupe a flagellar, dovrà Ìl mio brando 


I^^V Calare a vóto sul tuo scudo sempre ? 


A mille a mille van guerrieri in volta 


Sotto la spada degli croi consorti, ^ 


Ed io di gloria rimarrò digiuno? 


Non fia mai: della gloria ir voglio in traccia. 


Ei move; e ha il fior de' suoi guerrieri a tergo. 


• Lento Io seguo. Alzo lo sguardo ; e i duci 


! Calar dal colle in uu balen vegg' io : 


E torrenti parean, che dai dirupi 


Alla valle rimbombino co' tronchi, 


E i massi che travolvono per via. 


^ Mano affi-onta Fingàl. L' urLo dell' armi 


1 Wè strepitoso, orrendo. Ma chi puote 


L Contro Fingili ? Dello straniero V asta 


1 Di man gli è svelta; e in poderose è stretto 


" Liste di cuojo. Sopravvien Connallo, 


Che soLtentra ad Ogàn; Connallo, il forte 


Delle battaglie mietitor. L'eroe, 


1 Che primo Ossian sfidò. Calala incontra: 


ì Ei della pugna iva e di gloria in cerca. 


Calula il guata; e nella sua bellezza 


Poiché SI luminoso ei sorger vide 


L'animoso garzon, sua nobil alma, 


' Pensando alla ferita, ebbe commossa. 
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Qaal fato thoI , tra sé dicea, che tanta 
Luce SI presto a estinguer s'abbia? Il mento 
Hai de! pelo primier ombrato appena , 
E scendi armato a dislìdur ta morte ? 
Tu della valle all' arboscel somigli: 
Scherza in mezzo a' suoi fior' l'auretla, e vola 
A confortar di lor fragranza i campi .... 
Ah! ti ritraggi ; e chi ti die la vita 
Fa che tua morte a deplorar non abbia. 
Ti ritragi^i, se l'ami; e vivi e cresci: 
In altre guerre avrai fama e ristoro. 
Nella prima il mio braccio illustrar voglio 
Su Catula piombando, il garzon disse. 
11 vuoi? riprese l'adirato eroe; 
Della mia lancia sotto i colpi or cadi. 

Pari a torrenti, che per via s'incontrino, 
O a commossa dal vento onda di mare, 
Si azzuìJimo gli eroi. Flutto, che rompa 
Incontro a scoglio, il martellar rassembra 
Degli scudi e dell'armi. Intorno, a spicchi 
Volano r aste ; ma , a meteore pari 
Da due truci agitate ombre nemiche. 
Ruotano i brandi. Alilo Catula, il braccio 
Sforzando, avanza; e del garzon nel fianco. 
Per lo scudo passando , il ferro asconde. 
Di sangue tinto lo ritrae. Vermiglio 
Sgorga l'umor dalla ferita, e caldo 
Empie Io scudo, che gli pende a Iato. 



.34 

Come dai venti mezzo fi-unlo abete 

Crolla, e da I unge 'fa treriiui- la vaile, 

Sollevando la rupe a lui d' intorno , 

Co^iì su r armi stramazzò il guerriero. 

Enti'o breve ruscel, scendeagli un jiietle , 

E misto il sangue trascorrea coU'onda. 

Io cado allor che la battaglia tace, 

Disse; la prima di mie prove è questa; 

£ la mia gloria perirà com' io* 

Ma no: alla forza d'un eroe sol cedo; 

£ confuso col suo vivrà il mio nome 

Fidato all' arpe. Spirò vinto Analo 

Di Catula per man, canterà il bardo: 

Ed io de' venti sulle penne , in giro , 

Tacito andrò nella mìa nube involto, 

La dolce della lode aura beendo. 

Su questo colle or tu m' ergi la tomba , 

Fcrilor mio. Di questa grigia pietra 

Fammi guancJal. Ma la mìa tomba, ahi! Ha 

Ignota al figlio dell'età future. 

Locato in mezzo al rio, sarà il mio sasso 

Oll'erto al pelicgrin pel suo tragitto. 

Più il bardo noi veib-à. Dov'è la pietra, 

Se^no alla tomba di colui , che giacque 

Dì Catula per man? griderà il bai-do: 

Fìa dal tempo così spento il mio nome. 

Deh, perchè non hai tu questo mio brando, 

O Anniro! Senza gloria, è ver, soggiacque 
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X' amico tuo; pur d' alcnn pianto, io spero. 
Umido andria per te. Nelle tue sale 
Tu questo scudo mio, Giitula , appendi. 
Mi è caro ancor, beocliè a mia vita poco: 
Ei su mar tempestoso a me iti lello. 

Al cor del duce t^tiesti accenti estremi 
Fur dardi acuti; e immobil fessi, come 
Da fulmine improvviso arbore cólto. 
Lo scudo, ahi! de' suoi padri ei raffiguro, 
E sovra ìl volto del suo figlio cade. 

Pari ai pini del Cromia, allor che irato 
Tfotturno spirto i lor simili atterra, 
Erti, e del duol nella cpiiete immersi, 
A lor d'intorno si adunar gli eroi. 
Di Catula dal labbro , ad intervalli , 
Fioca, indistinta la jiarola uscìa; 
E i guerrier' nostri rispondean gemendo. 

Se' tu spento ? ei dicea. Ma per qual mano , 
Figlio dell'amor mio? Del padre? E l'alta 
Impresa é questa , che onorò il suo brando ? 
Ahi, percliè il petto non Ij'olfersi! Ornai 
i Non v'ha dolor che uguagli il mio dolore •>. 

Di Catula Fingùl vedea l'ulTanno, 
E ìl flutto delle lagrime vedea , 
Sul gel rappreso della guancia smorta. 
S'erga, allÌD disse, dì Conlòc la tomba; 
E il canto dì sue lodi al bardo impose. 
Mano fu sciolto; e, ricomposto il viso. 
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Cosi dell'aste al re parlò Fin gallo : 
Degli orror' della guerra, e delle morti, 
A che, Primiero di Loclin, ti pasci? 
La dolce speme di futura lama 
Dal giovine guerrier per te s'invola. 
Perchè, barbaro eroe, vuoi fat più breve 
( Quella vita , che dura un sol momento ? » 
Tu del vegliardo 1' età infoschi , e aggiungi 
Il peso d'altri mali a quel degli anni. 
Dell'orfano il sini^ulto è melodia 
Forse a 1' orecchio tuo? Forse l'è rivo 
Confortator della donzella il pianto ? 
DI; puoi sorrider tu, quando ella geme 
Colui che il cervo raggiungea pe' monti ? 
Credi tu forse, che all'annuito assai 
Fra rupi e dumi Ìl cucciator non sìa, 
Si che di novi rischi , e d' atre spade 
Gli attraversi il sentier? Non puoi tu forse. 
Senza ormeggiar ne! sangue, il breve spazio 
Scorrer, che dalla culla havvi alla tomba? 
Né a te la damma de' tuoi colli basta ? 
£, alla nebbia simìi, per ogni plano 
Campeggiar vorrai sempre, allor che il vento 
Disperditor sì da viciu ti preme ? 
Il sangue di Conlòc vedi, e del duce 
Di Carritura il duol. Questa è la spada , 
Su cui Luno spirò. Ma de! ruo sangue 
Sitibondo non è, Mauo, il mio brando. 
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Parli ; e alla sposa taa riedi e a' tuoi cervi ; 

Ma d' Innistòr sul tempestoso lido 

Fa eh' io non t' abbia a rincontrar più mai. 

Ah! questo scudo, onde giurar solca 
Il padre mio, più non mi copra il petto. 
Mano rispose , ov' anco approdar osi. 
Ahi! perchè vario il pensier mio fu tanto? 
Che or te non piangerei, giovine eroe» 
Mia speme in guerra, e mia delizia in pace. 

E sommesso partia. Di Carritura 
Seguimmo il duce, che lento movea, / 

Ragionando per via col suo dolore. 
£ talor soffermandosi, e volgendo 
Alla tomba del figlio i rai pietosi ^ 
Di sua pena esalando iva il sospiro. 



ANNOTAZIONI. 



(i) Il bardo di Catula incomincia il suo racconto. Ili 
ttinmlto drlla guerra è qui posto assai Telicemcnte in coit- I 
trastu colla giocondità JeIL pace descrìtta poco dopo. 

(2) Codesto canto delle donzelle d'Icroma, sembra ' 
essere stato un coro, specie dì componimento antichissimo, 
t usitato anche a' di nostri nclltr-montagtie di Scozia, La 
misura di si fatti cauti è adattata ai diversi escrcizii de'rema- 
tori, mietitori, gualchiera] ec; la qual cosa contribuisce ' 
valìdameiitcadaUeviurc la fatica, e ad animare gli operaj. 

(5) La situazione di Catula doveva essere tanto pia 1 
critica, quanto che era egli già incorso nella disgrazia det , 
duce di Sura, col prestar mano a Sgaro contro di luì. 

(4) Tutte le volte clic gli antichi poeti ersi fanno i 
di codesta espressione, intendoito riferirsi agl'imperatori - 
romani. 

(5) Gli antichi poeti ersi erano singolarmente felici nella 
scelta delle loro siniililudìni. Le derivavano essi costante- 
mente da oggetti, comuni si, ma tali, a un tempo, da 
scuotere gagliardamente l'immaginazione, intanto che una 
certa combinazione di suoni armonici e corri spondeo ti si a 
vicenda, dote particolare alla poesia celtica, s'insignoriva 
dell'orecchio e della memoria. E cotale vivacità d'immagini 

:nte di suoni, contribuiva più che mai alla 
delle loro opere per via di tradizione orale, 
(tì) t questo il figlio di Kìnama. 

(7) Si fatta immagine trovasi ammirabilmente continuata 
in una elegia, della quale amianto porgere lu squarcio 
seguente: 
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Quetatefvi, o miei figli, A tornar presso 

£ colla spoglia della rupe il padre. 

Chi ti ritarda ) o carof Ahi! lunga troppo 

Oggi é l'assenza tua. Che? I figli tuoi 

£ la tua sposa e la diletta suora, 

£ , su la vexga dell* età curvata , 

L' afflitta madre tua ti uscir di mente ì 

Non fìa : ma forse in tuo cammin si offerse 

Poca la preda , o fu dispersa altrove. 

£ forse , oimé I dell' arco tuo fu lenta 

La corda, e' sdrucciolevole il pendio. 

Chi ti ritarda, o caro? Io su la cima 

Di questa rupe, che sul mar si spande, 

A riguardar se riedi ascender voglio. 

Ahi I non sorge vivente. Appiè del colle 

Pur chi vegg' io ì Chi fia lo sventurato , 

Di che il mar si trastulla f . . . Ah I è desso. £1 forse 

Precipitò dal monte. O mio diletto. 

Non m'odi tu? Della tua fida il pianto 

£ de' tuoi nati a te non scende l Ascolta 

La suora che ti chiama, e da te lunge 

L' antica madre tua , che si dispera. 

Ma tu se' muto, oimé i . . . per sempre muto. 

£ cosi ne abbandoni l Omai securi 

Guizzar pò tran dell'onde i figli; l'ala 

Spiegar gli augelli , e su la rupe intatto 

IL nido intiepidir. Di nostra mensa 

Più delizia non fien. Ahi in quale stato 

Ne lasci mail 
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A RGOMENTO. 



Q 



uesto poema non é che una continuazione dei 
precedente. Al suo ritornare da Innistòr, e passando da 
Icòla, isoletta deserta, si avviene Fìngàl in un vecchio 
addolorato , il quale si fa a raccontargli i suoi casi. Fingài 
e i suoi guerrieri lo conducono seco, promettendogli di 
vendicare le ingiurie , di cui si lagna. E, allo approdare 
che fanno alle coste di Morven , si avveggono, che Mano, 
traendo partito dall'assenza loro, avea, in onta alla sua 
promessa, sbarcato ivi preventivamente co' suoi. Ciò non- 
dimeno gli viene offerta la pace : ei la ricusa. Dopo uu 
bizzarro duello fra due de' loro vassalli , Fingài e Mano 
essendosi determinati a decidere la contesa da solo a solo , 
quest' ultimo è vinto e ferito a morte. Compiuta la zuffa , 
Umad , lo stesso vecchio , che fu condotto da Icòla , s' in- 
contra in sua figlia , cui avea perduta la speranza di più 
rivedere, e ottiene da Fingài gli ajuti che implora. 
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MANO (0. 



Jlxppbsa de' miei padri in fra gli scudi, 
Cui ruggine tenace addenta il chiovo, 
Scendi, deh, scendi, o del lamento amica. 
Arpa, dall'ozio tuo. Già sciolti i venti 
Signoreggiano il ciel; e le onorate 
Ombre degli avi nostri hanno su l'ali. 
Vaghe dell'aura della lode, forse 
I lor corsier' di nebbia arresteranno. 
Queta è la notte, queto il mar: sul colle 
'Fronda non trema; e del vapor la stilla 
Dalla cima del cardo immota pende. 
Tace la luna, e della valle gode 
Le nubi serenar , dell' ombre albergo. 
£ appajon elle, taciturne^ chine 
Del bardo il canto ad aspettar che ascenda. 

No, non fia vano l'aspettar, dilette 
Ombre di Cona per lo ciel librate. 
Air aeree simile armonich' arpe , 
D' Ossian 1' arpa non è. Su la sua voce 
Ahi! l'età siede, onde funerea suona. 



Pure ingraia non è. L' alma ella bea 



Colla memoria de' passati evenli, 

E de' felici dì. Fuor delle nubi 

Voi r oreccliio tendete, a lui simile, 

Che per la valle, arsa daj sol, si arresti 

Della locusta al cauto. Ascollo, ei dice, 

Suon, elle in mia gioventù giocondo m'era: 

A voi caro è così d' Ossian Ìl canto. 

Ma, dello spazio per le vie, seguace 

Bardo non v'ha, che !e nembose sale 

Col mite canto della notle allegri ? 

In qual parie la tua voce risona, 

Alpin , d'arj^entee voci esemplo? Dove 

La dolce-tremolante arpa d'Ullino, 

Impavido cantor de' lempi antichi? 

E Carilo dov'è? Dove il veloce 

Canto, cui Selma è madre? Ove tant'alto 

Degli estinti guerrier' sorge la fama , 

Il silenzio è rossor. Bardi, che fate? 

Ah! voi mi udiste. Di vostr'arpe Ìl suono. 

Agli avi sacro, errar già sento; e mite 

Mescersi all' aura , che placida spira. 

Sotto le piante del suo rivo slassi 

La cerva ad ascoltar, quando alla valle 

Scende la luna, e tutto intorno è sonno. 

Nel fresco venticel, che morde appena 

L'orlo alla frasca della querela adusta. 

Io v' intendo talor. Dolce-spiranti 
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Alalioconica gioja, » voi d'intorno 
Si aggruppano le avite ombre, appoggiando 
Alla lancia immortai le mani e il mento. 
Sospesi al petto, che sol mezzo appare. 
Hanno gli scudi, a quel vapor ^im\IÌ , 
Che alla luna tidor fas^ii corona : 
E chiuso nella negra, irta vagina. 
Meteora è il brando, cui strascinan dietro. 

Ma quanto, ahi ! quanto vostra lena è scarsa , 
O voi si Torli in pria! Ulula, soUia 
Il turbine improvviso, e a se davanti 
Bardi, arpe caccia; e nello slesso nembo 
Fìtte si addensan 1' ombre. In lontananza 
Pure il silenzio della notte rompe 
La melodia, cui l'aura ancor ritiene, 
E va del Lora al mormorio concorde. 

Ma fragili cotanto io gii'i non vidi 
Le vostre membra un giorno. Ai mille Gumi 
Emuli di Fingàl, di Mano ni campo 
Precipiti accorreste, allor che negro 
Fé' sul Lora scoppiar nembo di guerra, 
Si come sul Lumon scoppia improvvisa 
L' utra tempesta, die il nocchiero assale. 
Mentre al sonno e alla calma i lumi chiude. 

Salpammo alQu da Carrilura. Muta 
Di flutto in flutto si stendea la notte, 
E le nubi ascondean gli astri ammontate. 
Oh! sci pur tetra, o uoLte, il bardo grida. 



.44 

Erai , Morren , la tua fronte. Difibndi , 
O Selma . i rai^i-i tuoi. Della laguna 
Su l'infesto vapor, quassa, o Tontena, 
La tua chioma di foco. Il tuo splendore 
Al viator dell' demento infido 
Non taccia, Dioico (2). E tu, pietosa luna, 
L'ampio tuo scudo ne palesa, e spandi 
Sulle nubi il candoi- delle tue vele. 

Breve di luce incerto raj'f^io appare, 
Scotilor delle tenebre. Clic ila? 
Di un' ombra ei la pupilla atra rassenibra 
Fiamma spirante, allor die tempestoso 
11 suo criu di vapor scompii^Iìa il vento. 
AfTreltiamci , vonliiam. Al certo , è desso 
Propizio spirto, che la via ne addila. 

La luce rag;:;! ungemmo. Era la face. 
Che anzi all'antro splendeva ermo d'Icola(3). 
Arso di molta notte avea pel corso, 
£ mona quasi. Ci appressammo. Acuta 
Voce di doglia ne ferì. Frequente 
Al bisbigliar delle agitate frondi 
Iva misto il sospiro; ed a traverso 
L'erba muscosa, che chiudea l'entrata. 
Dal cavo della rupe uscir parea. 
Ci arrestammo ad udir; e a dolci moti 
Già di pietà cedean l'alme guerriere. 

Tu più non sci, o della mia sostegno 
Cadente età. Nella caverna io solo 
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Stommi della mia rupe; e , sotto il peso 
Dell'ambascia e degli anni, al mio fin presso 
Mi sento già. Perchè da questo speco , 
O amico ultimo mio, partir sì i-atto ? 
O perché morte a soffocar non scese 
Il mio cor pria? Tu avresti sparso almeno 
Di lagrime e di polve il corpo esangue: 
Lungo tempo non già. Te avrìa la doglia 
Consunto, come il fior d' Età consuma. 
Se alla radice arriva, occulto verme. 
II tuo cruccio tuttor, quando il digiuno. 
Del duol più forte, mi muiigea la vita, 
I Vivo in mente mi siede. A le da presso 
L li' ancor calda giacca tua preda intera. 
Se morto Ìo fossi , tu saresti meco 
^ella tomba disceso. Io poco fèì 
Per te, Gorbano, se il voler consiglio: 
Ma come posso io mai, tronco di un piede, 
Coodur la vita? Io non potrò d'Icola 
Più le belve inseguir. Non Iio più amico. 
Che a me la damma, dal suo pie raggiunta, 
Cacciator generoso, all'antro rechi. 
Ali! t'ultimo di lor qua venne; e, spento 
In un col cervo , sulla rupe giacque. 
Pur non vorrai, che mi rimanga io solo (4); 
Dell'ombra tua già i passi intender parmi, 
Che sovra la spelonca atra si aggiri, 
I Delle cerve dimentico del cielo , 



Insin eh' io la raggiuni^a omTira compagna. 

Il cavriol tuo dono, è ornai consunLo;. 

E il nembo , che mi attende , aperto ondeggia. 

Segui, del», segui a voltengiar, diletta 

Ombra, a quest'antro intonto, insin ch'io spiri. 

Sotto folta di rami ai-bore intanto 

Ti scarerò la tomba. Ah I il ciel conceda , 

Che r angusta mia casa aperta sia 

Pa man pietosa alla tua tomba allato. 

E a che sospiri per l'angusta casa, 
Dell'antro abitator? disse Fingallo. 
L'arida notte del sepolcro forse 
Assai lunga non è, sì elle 1' afTretti ? 
Prostrata dall'età tua vita è ornai; 
E degli anni la via, che più non sono, 
Preser i^li amici tuoi. Pur seiiz' aita , 
Mortai dolente, ancor non sci. Nemico 
Del debole non è chi ti circonda, , 

Avversa, il credo, o della notte figli, 
AI debole vostr'alma esser non puote: 
Ma deboli voi stessi , oimè! pur siete. 
Per Umaddo chi (la che il cervo uccida ? 
Chi gli aprirà la fossa ? . . . Ah! voi non sìele 
Del vento i lìgli. Già Tacciar dell'armi 
Folgoreggiar vegg'io. Stranieri, entrate. 
Del mar Ira 1' ombre , che vi rugge a tergo , 
Erraste assai. D' estranie terre ai figli. 
Esultando, talor la mensa olfersi : 
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Ma è già (»ran tempo', che a rjnest' erme spiagge 
Non approda stranier. Pur sempre aperta 
E la rupe ospitili; e ai remii-anli, ^ 

Quando tetra e la nolte, arde la face. 
A che indugiate? Del mio desco a parte 
Non vi gravi 1' entrar. L' ultimo dono 
Del dolce amico, die fio perduto, è (juesto. 
Eccolo esangue il mio fedel Gnrbano! . . . 
Eccolo ; e più non Ha , che a vita ei rieda. 

Entrammo; eilcan , su cui piangea il vegliardo. 
Chino su lancia per Iropp' uso corta , 
Primo ne apparve. Della laltca barba 
L' ampio volume gli stendeii sul petto 
Il vento, che scorrea l'antro; e sul collo 
Iva il raro sedendo argenteo crine. 
Tu più non sorgerai da questa terra, 
Sospiroso dicea. Per V irta felce 
Io saltellar non ti vedrò più mai. 
Ne a me de' monti il lasso figlio addurre: 
fio: ma fra' nembi rivederti io spero (5). 

Surse Umaildo: la mensa era già presta. 
Sedemmo; e la sua storia a dir si prese. 

Abitator d'erma spelonca, un giorno 
Colui non era, cui T etade e il pianto 
Sformano agli occhi vostri. EÌ di Stramoni 
Ntir echeggiante valle era primiero; 
Gioconda valle, cui scorrean le rive 
Azzurre fonti, e maestose selve, 



Gradite al caccìelor, ciogeano il capo. 

Era la pace? A' miei convili a mille 

Veu'ian gli eroi; e a'mieì vessilli intorno 

Esultanti coi-rean , se ardea la guerra. 

Varcalor di più monti , iva il mio cervo 

A dissetarsi ne' rimoti rivi. 

Limpido sid mio letto il dì si apria; 

E il vapor della sera alle mie sale 

Non presagia la notte. Ivi due luci 

Amabili sorgeano; di Moraddo 

II nascente valor; e di Lamina 

La soave beltà. Ma, oimè! simili 

A labile fulgor d'estiva sera, 

Disparver ratte. Di mia figlia il Tolto 

piacque a Calmar; e di sua man fé' istanzi 

Ma per Morlocco ardeva ella; e alle fon 

Di Glendivàr gli fu seguace. D'ira 

Fremè Calmarre, e m'intimò la guerra. 

Me fea lasso l' età. Del tiglio mio 

Era il braccio per 1' armi anco immaturo. - 

Erger et non potea che picciol'asta; 

E de' verdi anni suoi, breve, leggero 

Scudo copriagli il jwlto. Ei di Fingallo 

Duce di Morven dai sublimi gioghi. 

Cortese allo stranier, udite avea 

L' opre ammirande. Tra la notte ei parte. 

Solo, veloce ad invocar sua possa. 

Ma Calmar 1' adocchiò: vola, lo aiferra , 



E la barliara spada al cor i^l' invia. 
Spirò. Sue grida al disperato padre 
Fur piaga e spron. M'ersi, imbracciai lo scudo 
Ma al peso io non leygea. Veslii l' usbergo ; 
E tremole sì fean le mie ginocchia 
Alle prime orme, Iiivini tentava il brando. 
Me Calmarre a quest'erma isola trasse: 
Intese il calpestìo de' passi mici 
Gorbaiio ; e ravvisomnii. Ei sulla tomba • 
Giù da due dì gemea del Gglio mia. 
Immemore de' cervi, ci tra la notte 
Sol Moraddo vedea ne' sogni suoi; 
E Moraddo invocava, il mattutino 
Guidator del suo pie dietro le belve. 
Gorbàn m'intese e mi seguì; ma tardo, 
Doloroso niovea, com'io, nel giorno. 
Che all'angusta magion recava il figlio. 
Tre lunghi, da quel giorno, anni passaro. 
Io caddi , e un pie mi fransi , ai passi or morto. 
Ad annoso gucrrier greve è la vita 
AI par dell'armi; pur sariami dolce 
Del mìo lido Gorbano in compagnia. 
Ma , deserto , ramingo , or più non provo 
Che il desir del mio veltro e della morte. 
Tacque ; e dolce pietà scendea nel core 
Degli astanti gucrrier'. Al primo impero 
Della tua valle ti sarem noi scorta. 
Disse FÌDgàl; t'acqueta. Ei die uno aguardo 



Al veltro estinto: e sospirar s'intese. 
Deh, a questa fos.«a tua potesse almeno 
L'angusto albergo mio sorgere accanto I - 
E ciò pur ti fia (lato. - A lai parole 
Sorrise il Tecclno, e serenò la fronte. 

Fischiava il vento, e dell' ondose piante 
Scotea le cime. Nebuloso, acuto 
Giù dai monti scorrea , pari a rimoto 
Taon fra le rive Ji profondo fiume; 
E tremendo fantasma avea su l'ali. 
Che, passando, scolea meteora ignita. 
Brando di morte. Alla pianura in fondo 
La luna traspana, livida, tinta 
Di un rosso cupo; e alcun de' nostri udìo 
Dello speltro gli accenti. II pie alfrettitte, 
di Morven guerrier', dicea, passando. 
Salpammo; e l'ocean scorrean leggiere 
Le velivole antenne, alla balena 
Simili d'Innistòr, se di Lodino 
Vien che l' incalzi la tempesta a tergo. 
Ratte, silenziose, il patrio lido 
Baciar le navi. Di Fingàl 1' assenza 
Da Mano intesa, ivi spergiuro accampa. 
Fulge il raatlin; ed al siiJibietto colle 
Morven la fronte sua palesa intera. 
A bioccoli siiin! di nivea lana. 
Dal ruscello del Lora il vapor sale ; 
E un esercito , ancor nel sonno immerso, 



Quanto più sai , tanto più follo svela. 

Al (luce infido delle oslDì squadre 

II- voglio fei'itor, disse Connano: 

Già troppo ei fessi del giurar trastullo. 

Fuaillaoime cor, Fini;àl riprese: 

Se spergiuro è colui, pensi tu forse, 

Che basso io sia? De' miei seguaci alcuno. 

Simile a dardo, clie notturno \oli , 

Non irruppe gìarnnuii , se pria di guerra 

Lo scudo non percosse. Ov' è FergustoV 

Allo slranier lo invia. Digli, che mai 

Fiagàl brando non trasse, ove non ebbe 

L' offerta pace l' oITensore a sdegno (6). 

Dolce, siccome del mattino Ìl sole 
Sulla montagna , ([uando 11 crin si lava 
Nella rugiada , e dentro il lago pare 
Spandersi l' arboscel , Furgusto move. 
Ma ìl vento sorge , che ne increspa il piano. 
Si vela il colle. Dalla torbld' onda 
Scompare 1' arboscel: tutto è vapore. 
Tale il diletto mio germano apparve, 
Dall'armi di Locbn rèduce. È forza, 
E Fingàl se n'avvide, usar la spada: 
La pugna degli eroi Mano domanda. 
E degli eroi proverà il braccio , grida 
L'orgoglioso Connàn. A te, Fingallo, 
isia io recherò dell' empio duce. 




Per soTerctiia litìanza eliro , s'avvi» 
Contro il Prìmier (7); ma, «li sua forza altero. 
Mano co'fiacclii guerreggiar non usa, 
Va, disse Mano a Futa; a lui li affronta- 
Era Futa a Cunnàn d' indole uguale 
Nell'armi di Loclin ; guerrier famoso, 
A combatter estremo, a fuggir primo. 
Al chiaror della luna, ardea, una notte. 
Sanguinosa tenzon. Stavasi , in riva 
Di rimolo ruscel. Futa alle spalle. 
D'improvviso, un eroe d'alta persona 
E d'altissima lancia, il guardo gli empie 
Dal margine contrario: ei fugge; a tergo 
L'eroe l'incalza: oltre il ruscel si slancia 
Futa atterrito , e cade. A un tempo istesso 
Cade pure il rivai. Tu in van la vita, 
FelloD . mi chiedi, tntto gioja, ei grida. 
Sguainando la spada, il colpo vibra, 
E solo allor dell'ombra sua sì avvede. 
Scendi or, Futa, a pugnar. Non è Connaaa 
Meno dell' otnbra tua valido eroe. 

Ei dalle schiere di Lodino uscìa, 
D' asta armato senz' oro e senza lampi. 
Un rauco crocitar d' augei marini 
Per vicina tempesta , il suor rassembra 
Dello scudo, che imbraccia. Connàn trema; 
Puf non obblia che ancor Fingàl Io scorge. 
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Il brando, si primo suo rolar, le penne; 
E di Loclin r abitato!' stramazza 
Sbalordito a tal colpo. Ahi ! son ferito 
74e1 capo, ei grida. A riguardar, Conoano 
Volgeasi intanto, se Fingal stupìa. 
Futa sorge furtivo , inoltra it brando; 
£ dell'orecchie sue Connàn va sciolto. 
Afflitto, lacrimoso, a' nostri eì coire; 
E, a' pie Caduto di Fìngil, da prode 

10 muojo , grida : dell' eroe tuo fido 
Vendica tu, sommo guerrier , la morte. 

Con tutti i Gdi suoi Mano s'avvia; 
E d'ampi scudi a'noslri occhi fa pompa, 
E d'aste, e Usberghi e d'infinite spade. 
Molta parte de' suoi procede armala 
Di mortifere scuri. A loro incontro. 
Nella quiete del valor, si avanza 
Co' suoi guerrier' Fingàl (B). Dall'ardue cime 

11 guata Alorven , giubbilando, e invila 
Le verginelle a scìor 1' augure canto. 

Ma chi è colui, che a gran passi discende 
Da' colli suoi, bello e nel fior degli anni? 
Ad albero sìm'il sua lancia sorge, 
E della notte I' astro argenteo imita 
Lo scudo suo. Dello stranier la tcira 
A lui fu miidre; e di combatter chiede 
Tra l'armi nostre. Sorridendo, guata 
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. eroe rini 



nllo , e benedice Ìl brio 



Della sua fresca età. Ma chiesta ha Mano 
La pugna degli eroi. Rimembra il giorno, 
In cui captivo ad Innistòi' fu tratto ; 
E sbulTa e tl'ii-a freme, a turbiti pari 
Dell'onde agitator, quando il nocchiero, 
Trepidando, il periglio appressar ode. 

Ci sofiermanimo. In suo vigor si avanza ' 
Fingàl , stampando orme profonde. Il suono 
Dello spirto di Loda, allor che irato, 
Sulla terra soffiando, intorno versa 
Lo spavento e la morte, al suon somiglia 
Dell'armi sue. Incontro all' ampio scudo 

L'asta percole; d' aceiar greve, echeggia 
L'usbergo ad ogni passo; e, inturno agU antri 

Di negro scoglio, come il mar vetusti, 

Muggir di tempestosa onda parea. 

Ma gii la fronte dell'eroe si abbuj<i , 
E di Lnno la spada in man gli splende. 

Il suo crln numeroso agita il vento, . 

Qual fa la spuma di ruscel, che caggia 

Dalla montagna. Gli risona a tergo 

L'erbosa falda del propinquo colle, 

E sotto i passi suoi trema la terra. 

Bieco il guata Loclin: della battaglia 

^fegli occhi ha il fuoco; ed n'guerrier' suoi mille 

Più celere, più forte il cor tentenna. 

Ma già i duci si azzuffano. L'immoto 



^ 

^ 
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Degli astanti gnerrier' toUo colora 
"Varia di tema e di stupor vicenda. 
D'ogni colpo al calar. Dov'è la lingua, 
Che r immortali conflitto a pinger vaglia? 
Si spezzano gli scudi; in mezzo al campo 
Volan le azzurre spade e l'aste infrante; 
E agl'iterati assalii il ciel rintrona. 
Mano aIGn cade. Trattenete l'empio. 
Grida Connàn, sinch' Ìo gli tronchi il capo. 
Sotto la spada di Fingàl son'io. 
Mano ripiglia. Non è vii suo sdegno 
Come lo sdegno tuo. Sotto il mio hranilo, 
S'i , Fingàl disse, or sei; né fia che lordo 
Vada ei del sangue dì stranier sconfìtto. 
Sorgi, e libero torna un'altra volta: 
Ma della sposa tua gronderà il pianto. 
Ove i miei colpi a ritentar tu scenda. 
Co^ dicea; ma già il pallor ropr'ia 
' Di Mano il volto. Egli si appoggia all'asta^ 
Ma questa noi sostien: vacilla, e cade. 
Piagalo ha il fianco; e giù ])e'lnmbi il sangue 
Scorre furtivo ad inzuppar l'arena. 
11 suo scudo dal petto allor si svia; 
E, testimon del giuramento antico. 
Al ferro «li Fingàl l'espone ignudo (g). 

La sua tomba s'aprì. Ma che pntea 
Di lui cantare il bardo (io)? £i fu spergiuro. 
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Che fu di lue promesse? alcaa gli chiese. 
Lasciaile, oìinè 
Tu mori , o Mano, 



! dove le feci , ei disse. 



Fu il tuo braccio forte ; 



Ma, sol di 



gue ingordo , 
a Selma; edj in 



iniqui 



■ml>iante afllitt 
11 giovine guerrier , che all' armi nostre 
Aggiunto s'era, ne seguia. Sovente 
Volgea lo sguardo alla collina. Il loco 
i, (jucllo, in che dell' amor mio la sposa 
Lasciai, dicea. Calmar ne assalse. Molti 
De' torrenti di Borba eran gli eroi, 
E lutti i lìdi di Morlòc mietuti. 
Curvo su l'asta , ad albero simile^ 
Cui mezzo rovesciato abbia sul Lena 
Furor di vento, Umad l'udìo. Per gioja 
Tutto si scosse, Oh! mia Lfimina, ei grida; 
Ed ella corse, e gli si stende al collo: 
Oh padre mìo! Della letizia il pianto 
Chi trattener polea? Plangea ciascuno. 
Dalla quercia di Moria, allor che al sole 
Spiega d volume di sue verdi foglie, 
Piove COSI la rugiadosa stilla. 

Agli stranieri questo dì fia sacro, 
Disse Fingallo. Dell'ambascia i figli 
Dal nostro braccio ajulo avran dimane. 
Secui-o, all'ombra del morvenio scudo. 
Stassi Io sventurato; e questo brando 
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Fallir non puòte ove per lui baleni. 
È solo allor, che, ad ogni fren restìo. 
Guazzar nel sangue de' nemici ei gode. 

Così fra i canti trapassò la notte ; 
Ne tu muta, arpa mia, fosti. Gioconde 
Eran tue note. A me gli amici miei, 
Le tue compagne a te sorgeano intorno; 
Dal tintinnìo di tue soavi corde, 
Fendeyano Fingàl, bardi ed eroi. 
Allor, tacita nebbia in valle oscura 
Non erano gli amici. A lamentosa 
Voce, dal vóto di una quercia uscita. 
Il notturno tuo suon simll non era: 
Ne di musco vestito era e di rami 
Dal turbine sfrondati, un arbor io. 



V 
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ANNOTAZIONI. 



(i) X^ADEccBiE circostanze di questo pooma sono al 
fallamente atte a rimanere impresile nella memoria, e a 
colpire la imniugiaaziuue dei più, che, fra i canti di 
Ossian, è questo forse il più frequente mente ripetuto. 
Dello squarcio, in cui parlasi di Umuddo e del suo cane, 
havvi chi forma un poemetto a parte. Umad significa 
Uomo a/ipassionato. 



(a) Tontena , Uloico , nomi di stelle. 

(5) Con si fatto nome chiamasi pur tuttavia una delle 
Ebridi ; ma non si ardirCtibe .sostenere esser^lla la stessa 
isola, di cui parla Ossian^ Imperocché quasi tutte le Ebridi 
ebbero a perdere i loro numi primitivi , quelli unicamente 
serbando, co' quali soleuno essere appellate dagli stra- 
nieri > che se ne impadronirono, mentr' erano dipendenti 
dalla Norvegia. Per questo non saprebbesi trovare altual- 
menle nell' idioma celtico 1' etimologìa de' nomi di codeste 
innsrgall , n isole degli stranieri i laddove i nomi dt~tutti 
i cantoni, promonturii ec. della Scozia, in generale sigai- 
ficanlissimi , mostrano la loro etimologia dalla propria 
lingua. 



(r'i) Ove si ccmsideri lo slato, nel quale si tiova Umadilo, 
le sue lanieulazioiii non dovranno essere riputate né stra- 
vaganti , uè fuor di natura, Vecchio, zuppo, solo , dcrc> 



lìtio in mekzo ad un' isola clcserla , e nprovveilDto dì qual- 
«iasi altro mezz.o di sussistenza , il suo cane doveva essere 
tutto per lui. Altronde, parea che codesto animale Tosse 
«tato notabile per la sua afTezìonc e pel suo intendimento. 
Aveva egli passato due giorni e due notti sulla tomba 
del figlio del proprio padrone , come se avesse deliberato 
di aspettarvi la morte , se i bisogni di codesto vecchio non 
lo avessero strascinato lontano di ìk , in uno spontaneo 
esiglio. Ove per altro, dell'utilità di si fatti animali in 
que'tempì, giudicar si volesse da quella che ne procacciano 
presententcnle , si anderebbc errali a partito. 1^ educa- 
zione e le occupazioni dì essi non dilìcrivano punto da 
quelle de'Iuro padroni, de' quali (godevano incessantemente 
la compagnia e l'aiTetlo. La quul cosa dovca contribuire 
grandemente al pcrfeziooarsi del loro istinto, gii tanto per 
éé stcjiso portato all' imitazione e alla gratitudine. Abita- 
vano eglino seco loro sotto lo stesso tetto , dormivano al 
loro fianco , gli osservavano al loro risvegliarsi, e slu- 
diavan;4Ì di rassomigliar loro in ogni cosa, comi al più 
bel modello, che avevano assiduamente davanti. Dcbiloii 
al loro padrone , del grado che occupavano nella società , 
gliene attcstavano la loro rìconasceuza cullo adoprarsi a 
piacergli e a sei'virlo. E cotale amicizia reciproca cresceva 
poi Tmalme^te a tanto , che quasi tutti i popoli cacciatori 
«runo di opinione, che, utllo stesso loro /^nrai/i'yo , o ìn 
^uel cielo cui speravano ascendere dopo la morte, 
iljido veltro non avrlan discosto. 

Pope. 



(5) Si k già fatto notare, essere la storia di Umaddo e 
del suo cane tra i Irammcnti dì Ossian uno de' più gene- 
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Talmente diffu.s!. Siccome gli antichi Oaledonii viveanò éi 
caccia, cosi era naturale , che uutrir duveascro pei loru 
cani ui»; aflczicine particutare , e tenere in gran conto 
que' poemi, che la celebravano. Un antico proverbio, che' 
di rado suol essere tralasciato quando si canta si fatto ~ 
episodio , pone il presente poema a libello del porma di ' 
Dm'go , siccome degno di singolare attenzione. 

(6) Codesta frase , eh' ebbe indi a passare in proverbio , * 
Suol essere ritata per dare ad intendere , che la forza 
non ha mai ad essere disgiunta dalla clemenza , e che, ove 
eia possibile , è sempre miglior cosa lo scansare le risse. 



(7) L' eroismo di Connàn, divurso da quello di tulli gli 
altri guerrieri di Fingvl, consiste sovrallulto nelle sue 
parole. Per la quul cosa viene ad essere posto in ridicolo 
tutte le volte, che l'occasione se iiu presenta. E al di- 
iprezv.o, in cui era tenuto, può forse avere contri- 
buito ([uakhe disastro avvenuto per sua cagione, e più 
d'ogni altro la morte di Derminoì di modo che, in uno 
de' poemi di Ossian , è chiamato l'erede di tutto ciò , che 
v' ebbe mai di malvagio. In alcuni luoghi viene appellatv 
persino t'olibiabrio itegli eroi di l'invailo. E la sua avven- 
tura con Futa gli procacciò il soprannome di Connauo 
senza orecchie. Non v'ha cosa la quale cospiri ad atte- 
stare allamenCc la prodezza e le virtù degli eroi dì Mor- 
vcn , quanto il considerare come fenomeno straordinario 
quegli tra loro, il quale mancasse di si fatte qualità, e 
notarlo , in lai guisa, d'infamia. E il nome dì Connauo 
ebbe, nelU lingua celtica , a passare in proverbio , appunto 
per indicare un uomo di sentimenti nulvdui. 
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(8) Comunque rotai arma non ai trovi annoverata fra 
quelle di Hiigalio , giova per altro presumere esser ella 
stata particolare agli Scandinavi ; e la stessa , forse , 
dell' accetta di Locabero, adottata poscia dai Caledonii. 



(9) Allusione al giuramento, che aveva egli pronunziato 
L sul suo scudo , verso la line del poema precedente , dì non 
I pili molestare, cioè, né Fiiif^'allo, né alcuno de' suoi alleati. 
Ili' orrore del poeta, o piuttosto della nazione , di cui esprì- 
Isieva i sentimenti , per cosiffatte perfidie , è altamente 
, manifestato dal risentimento, che ne altribuìsce perfino 
allo acudo dello spergiuro. E Connano stesso , non ostante 
la sua coilardia , era talmente colpito dalla enormità dJ 
. codesto delitto, che lo giudicava degno di subita morte. 



(io) Di tutti i mali possibili, la privazione del canto 
inereo era dagli antichi Scozzesi riputato il maggiore, 
lai canti del bardo si faceva dipendere non solamente 
fama in questo mondo ; ma altresì la felicità 
I loro neir altro. E si fatta persuasione non potea lasciar 
I d' influire potentemente sulla loro condotta; avvegnaché 
I lì guidava costantemente ad azioni nobili e generose. Fer- 
7 ciò i bardi ebbero a conservare la superiorità loro, e a 
[ compiere a codesta parte de' loro uilicii senza ammis- 
[ 'sione dì nuovi individui , anche dopo la estinzione 
[ dell' ordine de' druidi. E , nell' attuale circostanza , l' im- 
L parzialità di Ossian chiaramente si manifesta nel ritratto, 
F che fa egli di un suo nemico. E qui e altrove esalta il 
i bardo la generositii sua; ma disgraziatamente non può 
Spassare sotto siicnz.io la cruda tendenza che manifestò 
[ egli sempre per lo s par f;! mento del sangue. 
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I bardi celtici, diversi in ciò da' poeti greci e romani 
non volevano assegnare veruna pena nell' altro mondo * 
chi era stato disgraziato quaggiù i imperocché non ripu- 
tavano i morti risponRabili che de' falli loro proprti. £ sio 
come non esisteva tra loro alcuna sorta di tolleranza pel' 
vizio , usavano dannare i rei a castighi proporzionati a'ioro 
delitti , non solamente per un centinajo d' anni, ma ben 
anche per sempre ; o per lo meno sino al tempo , in cui 
1' acqua o il fuoco avrebbono operata una rivoluzione gene- 
rale nell" universo. 

Né la morale, eh' essi insegnavano, era la meno pre-- 
gevole cosa de' loro poemi. È da osservarsi , che tulli i 
passi morali di Ossian sono, nel testo, brevi e penetranti; 
quasi che avesse avuto specialmente in animo d'imprimerli 
nella memoria e di farli passare in proverbi , come di 
molli tra loro è accaduto. Ove avvenga , che alcuno manchi 
ad una promesaa , si usa ordinariamente ricordargli il do- 
slino e il delitto di Alano , colla recitazione de' versi di 
questo poema. 



I 
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A RG OMENTO. 



E 



iogàl , nello^ inseguire Dorla , che , durante la sua 
assenza, avea messo a sacco Selma, approda di notte 
air isola di Dutona, soggiorno di Conàr , amico suo. Dorla, 
il quale s' era recato a codesta isola , e avea sconfìtto 
Conàr , avvertito del sopraggiugnere di Fingàl , si affaccia 
co' suoi , onde impedirgli di prender terra* Fingàl , cre- 
dendo esser eglino ì proprii amici , si limita a respingerli. 
Ma, sopravvenuto il giorno, si accorge dell* errore , e 
giunge poscia ad intendere le disgrazie di Conàr, trovato 
a. caso in una caverna, o v'era stato rinserrato da Dori a. 
Invia allora alcuni esploratori a conoscere la forza e i 
movimenti dell' inimico. L' indomani , i guerrieri di Fin- 
gàl, uniti a quelli di Conàr, vengono alle prese con 1* eser- 
cito di Dorla, che finisce per essere sbaragliato. Minia, 
figlia di Conàr, la quale si trova travestita da giovine 
bardo, è ridonata al padre nel momento ch'ei lo sperava 
meno ; e questi 1' accorda in isposa ad uno degli eroi di 
Fingàl. 
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D U T O N A. 



1_ EHCHÈ infierir si tempestoso, o mare, 
Dì Morven dirupala incontro ai fianchi? 
Perchè sì furibondo. Austro, li spanili 
Pe' colli miei? BaDa straniera terra. 
Di reo fuggiasco asìl, speri tu forse 
Queste vele rimovere , ed imporre / 

Freno alla gloria mia? Lo speri invano. 
Strepita pure, o mar; scompiglia, o vento: 

10 non vi temo. Fia tra poco muta. 
Là tra le felci d(J deserto ignote , 
Austro , la rabbia tua. Sì , verrai meno ; 
La mia fama non già. Più altera sempre 
Stend' ella il volo, che non ha confine. 

Sì Fintai favellò. Densi , bramosi 
A lui d'intorno si adunar gli eroi. 
Folto di Dumolacco all' aure ondeggia 

11 volume del crin. Leto s'inchina 
Sul suo scudo di bronzo, e mostra i segni 
Delle nemiche s[)ade. All' asta corre 
Mario; e dì Gormallon fuor dagli sguardi 
Traspar la gioja pel vìcìq conflitto. 



I 
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Rolmstamente I' occàn spumoso 
S(|uarcìa 1' ai'inata nave; e a lei davanti 
Fugge ruggendo, e più nel mar si alTonda 
L'atterrita balena. Aprendo il passo, 
Schieransi a' nostri fianchi, e a tergo ranno 
L'isole altere. Pari a rupe, in riva 
A flutto , che or l'asconda, or la palesi, 
Erge il capo Dutona. Ecco la terra. 
Disse Fingili, ove Conàr dimora; 
Conàr , dell'armi di Fingallo, amico. 
Precipita la notte: il grido usuto, 
Nunzio delle tenèbre, alza il nocchiero, 
Tncerto del cammino, erra, e la luce 
Dell'astro condottiero in van desia. 
In sulla falda di sffuarciata nube 
Lo travede un istante, e lieto il mostra 
A' compagni, a'guerrier'. Ha, oìmèt la nube 
Si chiude un'altra volta, e l'aslro spare. 
Cupa è la notte. Sin che il dì biancheggi, 
E della luce sua rivesta i monti 
E il tranquillato mar, volgasi al lido. 

A Dulona approdiam. Ma qual tremendo 
Spettro torreggia sulla rupe, grande 
Come il pino che impugna. Immensa nube 
Scudo a lui fassi, a cui di dietro sorge 
Smorta la luna. Cupamente azzurra , 
Colonna di vapor atro, cui splende 
Stella di foco in cima, è la sua lancia; 
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Meteora il brando. Ne' suol crini il vento. 
Come in globi di fumo, entra e gli aggira; 
£ fiaccole , die in fondo a due caverne 
Ruolin sanguigne, sue pu])ille sono. 
11 fantasma talor delle biiltitglie 
Vide Fingàl. Ma chi temer potea 
D'udirne il grido ove Couàr dimora, 
Conàr, dell'armi di Fingallo, amico? 

La rupe ascende; erge di Luno il brando. 
Che agitato rifulge, a estivo lampo 
Tra la notte simìl: Carilo il segue. 
Torvo lo spettro corrucciato guata 
Il guerrier che si appressa, e via s'invola 
Sulle penne de' venti. Olà! ti arresta. 
Grida Fingàl. Della tremenda voce 
Dnlona echeggia, e le sue negre balze 
£ i suoi boschi ne fremono. Il periglio 
L' abitutor dell' isola paventa. 
Coi-re, si spande pel deserto, e accende 
Qua e là le faci, al pellcgrin salute. 
Biede Fingàl. Sorgete, ei, sospirando. 
Grida; sorgete, o fidi miei- S'imbracci 
Scudo, usbergo s'indossi. Io vi precedo 
Al!» battaglia: ma destar non puote 
Gioja, qual suol. Dalle tenèbre illusi. 
Ne affrontano gli amici; e Fingàl sdegna 
Suo nome palesar (i). Pur una volta, 
Ove il sapesse, lo stranier direbbe^ _^ 




I giierrier' sommi paventar far visti. 

No; SI altero non Ca. Scudo, corazza 

"V' armi il sen , v'armi libraccio: ite, pugnate 

Ma dardo non s'infìgga, asta non piaghi. 

Sorgerà il sol; ne scorgeran gli amici; 

E il gaudio allora Ha comun, fia pieno. 

Disse; e ai guerrieri d'avanzar fé' cenno: 
Ma fu breve il cammin. Le opposte schiere 
Venlan romoreggiando; e gravi e molle 
Precipitar. Su gli addensati scudi , 
A grandine simil , pioveano i dardi. 
Di Morven i guerrier', taciti, immoti, 
(Che ferir non dovean ) furo all'assalto. 
Ma allor che, pari a flutto intorno a scoglio 
Per ogni parte 1' aggressor si sparse. 
Accerchiando gli eroi , pugnar fu forza 
Per la propria salute, A un'ombra pari. 
Della tempesta nelle nubi involta , 
Dalla collina sna Fiugàl discese 
Terribile, precipite. La luna 
Dalla rupe sorgea , tonda , raggiante 
Sulla sua spada, che in sua man splendea. 
Pai-i a ghiaccio del Lora, allor che il sole 
Pende a mezzo del ciel. Ne vide i lampi 
Dutona , e paventò. Strida, ululati 
Meltea ruggendo j e di propinqua selva 
Entro il più folto penetrò, si ascose, 
Come fan le tenèbre al dì nascente. 




Lenii, come il Lttbùr , quando serpeggia 
Per la valle ili Dura , ì mieriier' nostri 
Movean; e in riva di ruscel profondo, 
Che il deserto scorrea sotto le felci , 
Soflertnàrsi. Fur 1' opre ivi de' primi 
Eroi subbietto al parlar nostro. I molli 
Dell' età scorse gloriosi eventi 
Carilo disse: di Conàr le imprese 
Ossian cantò; né, dell'amor suo iìglia , 
Tacque di Minia dalle belle forme. 
Cessar le voci. Al mormorio del rivo 
Mesceasi fresco venlìcel, che acuti 
Di duolo accenti ne portò su l'ali; 
E parean d'ombra, che, terror de'monti , 
Sovra le tombe notturna si aggiri. 

Disse ad Ossian Fingàl : va ; del rio scorri 
Lungo la riva: alcun de' nostri amici. 
Di questa notte sotto i colpi, giacque 
Prosteso, al certo, sul suo negro scudo. 
Sulla sua piaga, salutar verdeggi 
L' erba de'monti. Ah I non lìa mai che scenda 
Nube di lutto a intenebrar Duiona. 

Io m'avviai. Dell' infelice al canto. 
Come al soccorso, proceilea converso; 
E tacito sul rio scendeami il pianto. 

Tetro, deserto è il mio soggiorno, in mezzo 
A turbinosa notte. A me, che un tempo 
S\ dolce udìa dell'amistà la voce. 
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Fuorché il grido Aeì gufo altro non suona. 

Bardo in questo non v'ha speco romito. 

Che, a placar le tenèbre, il mite canto 

Sciolga: la notte e'I dì per me son uno. 

Occhio di sol non penetrò qui mai. 

Spiegar in Oriente i hei crin d'oro, 

Né, quando par che l'Occidente avvampi, 

Saettar l'onde di purpurea luce, 

Cime! più noi vegp;' io. Dov'è la luna? 

La luna, che solca hcarmi tanto. 

Quando pallida uscia fuor delle nubi 

A specchiarsi nel rio. Di Conàr 1' antro 

Fia muto all'astro, che distingue l'ore, 

Fia muto air astro , che dislingue i mesi. 

Oli di Dorla percliè nella battaglia 

Non mi uccise il destin ! La fìi>lìa mia 

Perchè non scese in tomba! A sol d'autunno. 

Quando gli scudi, fra i vapor, percote. 

La mia gloria siiiiìl, tacita passa. 

Sotto la quercia di Dutona, siede 

Il garzoncel , di primavera al raggio: 

Ma, se avvien che dispaja , ei tende l'arco. 

Né più il rimembra. Ove non v'abbia estinti 

Dorla, SI come il gelo estìngue il fiore, 

Me ancor, per mali e per età caduco. 

Figli del popol mio, dimenticate. 

Deh, perché il d'i, che, di Fing'il seguace, 

Contro Svarun pugnai, questo mìo petto 
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Spada osili non aperse! Or senza tomba 
Il mio fral non andina; né senza canto 
Xi' opre dei braccio mio. Raccolti intorno 
Al focolar d'illustre duce, i bardi, 
Dopo i conviti delle lunglie nolli. 
Al mio nome (ìen muti. In breve sasso. 
Cui di foltissim'erba ammantar gli anni, 
Si avviene Io straniero, e la dirada. 
La mia tomba si sfascia. Oli! di chi fìa? 
Noi so, dirà dell'erma valle il figlio: 
Passò il suo nome sconosciuto al canto. 

No ; i! ttio nome vìvrà: dell'opre tue 
Non fia immemore Cona. Or vieni: lascia 
La tua caverna, e ancor brandisci l'asta 
Della battaglia. Sotto i colpi tuoi 
Lo straniero cadrà come la felce. 
Chioma de'monti. Della tua Dutona 
Pari alla qui;rcia , allor che il capo estolle 
Oltre la nebbia della valle altero , 
E le lucide frondi apre alla pioggia 
Dal sole intiepidita , ai dì futuri 
Si spanderà tua fama ampia , serena. 

Voce deli' amicizia , o delia notte 
Figlio, è la voce tua; che a me non fanno 
Spavento l'ombre. No: da' suoi deserto 
Scendon care a Conàr. Vieni: t'assidi 
Al Canea mio. Uagionerem di tombe 
£ dell'aeree case degli eroi. 
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E d'altri mondi. Ma chi fìa che parli 

Di me, de' casi miei? niiin. La mia fama 

Si dileguò siccome nebbia al sole. 

Io più amici non ho. Sul proprio scudo 

Dormon essi; né v'ha sogno, che loro 

Colla memoria mia turbi la pace. 

Deh! lasciali dormir, ombra di lui. 

Che m'amò tanto. Nell'angiisla casa 

Mi adagerò tra poco , ove riposi. 

Entro i loro antri, dell'ambascia i figli 

Andremo insieme a visitar. Le cure. 

Tormento a' sogni lor , saran disperse (a). 

We' campi dell' onor ne fien gli spirti 

Tratti per noi. Solleverà lo sguardo, 

E al loro aspetto tremerà ]' uoni prode. 

In ricca veste Ga converso Ìl cuojo 

Del qual son cinti; e il tenebroso speco, 

Nella reggia di Selma. A lor fin '1 vento 

Musica d'arpe, e 'I fìst-liiar suo tra l'erba. 

Di vergini canzon. Mu intanto , o fìllio 

Delle tenèbre, che pel ciel viaggi, 

Vien sovente a Conàr. Gioconda suona 

Al mio cor la tua voce, aereo spirto. 

Il laccio, che a Conàr giugnea le palme, 
A scior discesi, ed a Fingili lo addussi. 
Sotto il volume deir argentee ciiiome , 
Brillar per gioja i duri allo incontrarsi. 
E ì rimoti anni , in cui solean , per gioco , 
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Teucro il braccio ancor slenjere all'arco, 
E lor della collina il verde primo 
Tener loco di cervo , ebbero in mente. 
Giunti poscia all'età, ch'uora si matura. 
Lasciar le selve, e, sul Gormài. securo 
Lor saltellava il cavriolo a tergo. 

Giù, Fingàl disse, in ermo antro ridusse 
L'amico nostro? Aver ben dee costui 
Possente braccio e inevitabil asta. 

Dorla sapea, che più qual pria gagliardo 
Non era H braccio mio. ^'enne; i miei fidi 
Eran lunge; pugnai; soggiacrpu. Dorla 
Or in Dutona impera. Minia piange, 
E per le valli il popol mio va sperso. 

Ode il querulo eroe Finga!. Sua fronte , 
Così serena in pria , torbida fassi 
Qual per tempesta nube. Agita l'asta, 
E, su l'ultrice spada, opra di Lune, 
Lo sguardo invia. Che fate? ei disse. L'empio, 
Che Morven devastò, rugge in Dutona. ■ 
Quel desso egU è, che romorose, folte, t 
Guidò le schiere tra la notte; e in campo' 
Furo, ahi vergogna! di Conir credute. 
Scuotiti , Gormallon. Ossian , ti aifretta 
Lungo il ruscello. Bumolacco e Leto 
Muovano al fello di Conàr veloci. 
De' negri scudi lor, ove ancor viva, 
Cojfrano Minia. Allo sti-aiiier l'uscita 






173 

Morlo precida del deserto in fondo , 
Si che al mar non si alTidi, in pria che scorta 
Non abbia il sol la sua sconfina. U' sei, 
Carilo? Al duce di Dutona intorno 
"Vieni coir arpa tua. Rag^'o di luce 
Tra la procella, al gondolier conforto, 
Ne rassembrano i suon. Ov' ei si affacci. 
Spiana il ciglio la notte, e tace il mare. 

Venne coli' arpa sua Carilo; e mite 
CoDcenlo ne destò, come dell'ombre 
Il bisbigliar, quando a ritrarsi vanno 
Entro il bianco vapor del mezzo giorno; 
E l'aura, che tra i Ganchi abitar usa 
Di romito ruscel, ne reca il suono. 
Non gorgogliare, o rio; tacito scorri 
Tra la notte e l'erbetta : il bardo cinta. 
Pende sul rio di Lara arbore antico, 
A' cui pie solitario ergesi un cardo 
Fra due pietre muscose ; e la rugiada 
Che il matlin bevve, all'alitar del vento. 
Versa crollando sul ruscel che passa. 
Quando per la pianura il sol si spande, 
E Morven tace, dal desìo portate, 
Una col» ed un'altra ombra si aduna: 
E v'ha la tua tra quelle, o Urallo annoso, 
pari a bianco vapor, sovra due nubi. 
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E in ve! di nebbia la tua figlia involta, 
Dal tuo sgiiai-tlo beata, apre il sorriso. 

Ki'sn di Lara i giovinetti usciti 
Del cervo in traccia, e disponean la festa 
Nella capanna del deserto allegri. 
Colgìl li vide, e occultamente a Lara, 
Come torrente , che dal colle shocihi , 
Pria che scroscio di pioggia abbuj la valle 
D.d sol battuta, subitaneo venne. 
Forza è seguir Colgiirre, o d'Uràl figlia: 
A incatenar vo Ìl padre luo. Lo scudo 
£i colpirebbe invan , de' prodi invito. - 

10 non t'amo, Colgìr. Del padre mio 
Lasciami al fìanco. ^ulle sue pupille 
Ponderosa l'età siede. S'io parto. 
Conforto a sua vecchiezza altri non resta. 
Fu indomilo Colgàr: ella partìo; 

Ma il suo passo, il suo volto era di lutto. 
Pari a vapor di pioggia, allor che il sole 
Tra le nubi si asconde , e il bosco è muto , 
Torbida, lenta procedea colei. 
Lungo breve ruscel , d'alberi folto. 
Un cerbiatto fuggìa, cui tra la felce 

11 biondo ad or ad or fianco emergea. 
Prestami l'arco tuo, disse Morata; 
Le bionde belve io di colpir son usa. 
Le die l'arco Colgàr: il dardo in cocca 
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Ratta ella poD , ed al suo cor Io iii»Ìa. 
Spirò Colgàr. Ella Ji Lara ai colli 
Tornò festosa, e n'ebbe gaudio it padre. 
A tramonto (li sol su la montagna 
Sparsa ili primavera; a lieve frauda. 
Che dolcemente dal ramo si stacchi 
Sul fin d'autunno ad imbiondar la valle. 
Volse la sera de' suoi di simile. 
£ poiché più non era, al padre accanto. 
Pianta e paga in suo voto , ella durmia. 
Pende sul rio di Lara arbore antico, 
AI cui muscoso pie sort^on due tómbe: 
L' una te accoglie, Urùl: gelido l'altra 
Dell'unica tua figlia Ìl cener chiude (3). 

Varcammo ìl rio. Sotto contigua balza 
Un garzODcel sedea. Su d'arpa infranta 
Posava il braccio , che gli usc'ia tV usbergo 
Splendido fuor; e d'una lancia Ìl tronco 
Stavagli a lato. A lui tìoca sul fronte 
Fosco per duol , eh' iva piegando, come 
Pino dai venti combattuto piega, 
Splendea la luna , che apparia bicorne. 

Chi fia colui, che, in suo dolor romito, 
Gormallon disse, tra la notte appare? 
Se' tu di Dorla o di Conàr guerriero? 
Fido a Conàr (e rispondea, tremando. 
Come frasca, o minuta erba per vento). 
Un bardo io soo. Prezzo del canto mio. 
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Dorla furente mi lasciò la vita: 
Così, che rnrmi ei portò vìa dì Selma, 
E in Butona la morte a spander venne, 
Fia tema unirò ornai delle mie note. 

Della tua vita il don, se vuoi, rimembra;'] 
Ma qna! mai bella opra l' onora ? Occulto 
L'armi rap'io di Selma; ed improvviso, 
Conàr pien d'anni e solitario as<alse. 
Languida nel periglio è la sua possa; 
Ma sorge altera se non v' ha chi pugni. 
Nube, che tra la calma al elei si levi; 
Vapor che salga ad ingombrar lo stagno 
Sol quando il \-ento della valle ainmula,- 
Rassembra il vi). Ma la tempesta rugge 
Di tal nube terror. Fing;'il la guida. 

Ben rimembro Fingallo, il garzon disse; 
Che nelle sale di Dutona Ìl vidi; 
E ancor la voce nel pensier mi suona 
D'Ossian, e il passo de'morvenii prodi: 
Ma troppo, cime! soo da Dutona ei lunge. 

L'ambascia, il pianto gli troncò gli accenti ;■ 
E, neir escesso del dolor, scoppiò 
Come sul Lego antico ghiaccio, o come 
D'Arven nella caverna il vento scoppia. 

Fiacco è tuo spirto, Gormallon riprese; 
Tu delle sale di Conàr non sei, 
Né della schiatta de' suoi bardi. I prodi. 
Che l'anima esalar nelle battaglie, 
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Cantar son nsì; e, qual per l'ampio mare, 
Se vento spira, di Fintai la vela. 
In mezzo ai rìschi, lor si gonfia il core. 
Tu se' di Dorla amico. A lui ti affretta, 
Garzon codardo. Le morvenie squadre 
Già in Dulona l'accerchiano; a' suoi colli, 
Scarsi di cervi , più non fia eh' et rieda, 
Né alla pianura sua di felci irsuta. 

Non rimprocciarlo , Gormallon, diss'io: 
È fievole talor l'alma del prode; 
Abbietta mai. Ratto , e di pria più altero 
Kisuscita il valor, come fa il sole, 
Che dopo la tempesta i nembi sperde. 
Fiù la piramidal fronte non crolla 
Il sempre verde pin: tacilo è il mare, 
£ si conforta al sol 1' erbosa valle. 

Il dolente garzon presi per mano, 
E a Carilo il guidai. Seco rimanti 
Sino al fin della pugna, a lui diss'io. 
Già su l'armi di Dorla il dì fiammeggia; 
E tulli i guerrier' sjioi , pallidi, incerti. 
Aita falange degli eroi son vólti , 
£ al brando di Conàr. Immoli stanno, 
Come sul Cromia il caccialor. cui l'ombrt 
Ad avanzata notte ululin dietro, 
Freddo sudor lo inonda: il debii fianco 
Gli contende il fuggir; vacilla, e cade, 
Dorla de' suoi vide il terror negli occhi; 



E, stretto al pianto, avse d' tnsolit'ira. 

Di Morven bnmdi l' asta , e in questi accenti 
Prorompere s'udio. Suipiili, muti. 
Come le piante, che vi fan corona, 
A che vi state? Delle avverse spade 
E il nnmer breve: trionfar chi vieta? 
Sangue d'eroe sacro alla fama, forse 
Non tinse i nostri acciar'? V ha chi tra voi \ 
Pensi alla fuj*a? Al mar, fuor che sul petto 
Degli stranier', per attra via non vassi. 
S'erga l'asta; si piombi. Al braccio, al core I 
Tutto il vigor si aduni; e il plauso , end' alto I 
Risonerà Carulo, a lor sia sprone. 

Di Dutona Conàr piccliia lo scudo; 
E d'improvviso sboccano e si spandono 
I suoi per ogni parte. In cotal guisa 
Di CoDa i rivi. Ira le pietre ascosi 
Di torrente montan, quando |)er sete 
Screpola il solco, se l'estiva pioggia 
Vien che in uno gli assembri, ergono Ìl corno. ] 

Pui^nammo. DÌ ConV sotto la spada 
Dorla cadde, spirò. L'oste scoulìtto 
Vide Fingàl; e, serenato il volto, 
Sì favellò. Sebben costretto all'armi. 
Pur de' nemici alla rovina, all'onta, 
Fingàl non gode. Ile alle patrie terre; 
Ma in Morven , ma in Dutona orma non segni 
Stranier più mai. Son tempestosi e brevi 
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I giorni di colai , eh' erge la spada 
Contro Fingallo. Dett'allier la vita. 
Che le morvenie spade alfrontar osa, 
È colonna di fumo in mexzo ai venti. 
Fèduci a' vostri albei'i;hi, ivi la spoglia 
Apportate di Doi'la alla sua sposa. 
Gì' innalzi ella la tomba ; e agli occhi suoi 
Pregni di pianto, contemplar sia dato 
La sua tra le notturne ombre pel cielo. 

Perche la stanza della tua quiete. 
Sì mattutina or sol, lasci, o di Dorla 
Sposa infelice? Sulla negra balza 
Perché prostesa, scarmigliata, e tutta 
Di rugiada fluente? A che gli sguardi 
"Verso d deserto mar stendi si lunge? 
Aliil nella spuma, che colmeggia ai fianchi 
Pella balena, il tuo desìr t'induce 
Del tuo diletto a traveder le vele. 

Scorre il Cariito gorgogliando : ascolta 
Della bella i sospìr' , e alle sue rive 
Ne insegna il nome. Le ginocchia a lei 
Due pargoletti abbracciano. Ella geme ; 
E tpie' bramosi ergon le man, del pianto 
À cor le perle su la nivea gota. 

Perchè lagrimi, o madre? In quale stanza, 
La scorsa notte, al padre il sonno è sceso? 
Eviralliaa tua forse io tal guisa 
Paventa , 055Ìan , per te. Del colle in cima , 
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D'onde si stende più lontano ìl mare, 

II pargoletto adduce. Agita ei vispo 

La sua lancia di giunco, e picchia e guata 

Il breve scudo suo di canne intesto. 

Pensa ad Oscar, mio figlio, e alla sua madre, J 

E risparmia il guerrier, cui suona a tergo 

Pianto di sposa. Oimè! perchè sì ratto, 

Dorla infelice, t' ingojò la morte? 

Evirallina , Oscar, raggi di gioja , 
Glie più non siete , come, alii ! come posso 
Farmi cantor delle battaglie, e l'arpa 
Tentare, allor che vostra immagin dolce. 
Quasi stella cadente, al mio cor scende? 
Deh, perchè non poss' io seguir vostr'orme 
Per l'aereo senlier, e sovra i monti 
Passar diurno e di splendor vestito? 
Quando Ga mai , che , ombra comp:<gaa , io possa J 
Le vostr' ombre incontrar là tra le nubi , 
E, al suon d'arpe, strisciar limpido, lieve 
Sul vento della sera , allor che appena 
Sul Cona all'arduo pin scote la cima? 
V'ha tempo ancor, pria che sovr' altre terre,,' 
Simile ad astro, che la notte spiani. 
Chiomata di vapor erga la fronte? 
Accelera il tuo corso, e la cortina 
Del mio nemboso letto apri , o soave 
Ora del mio riposo. Al bardo, oppresso 
Dalla n^inconia, la tomba è, come 
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A lasso carcialor strato di felci. 
La mia pace desìo. De' bardi al canto 
Concorde, o pietra, di', d'Ossian il nome 
Salverai dall' oliLlìo ?.. . No: a lui siimle, 
Declinerai tu par. Sul cener mio 
Invecchiala cadrai. Su la sua lancia 
Pendendo lo stranier, chiederà il loco 
Dov'ìo rimasi; ma del fiacco ai figli 
Ignoto andrà. Dove la tomba surse. 
Dove del bardo il grigio sasso posi , 
Di', rammentar puoi tu, luce del canto? 
No: la nebbia degli anni a infoscar sale 

I raggi tuoi, come i miei lumi infosca. 
Pari alla storia di Dutona, ornai. 
Scura allo spirto del morveoio vate , 
Nostra memoria dell' età fìa preda. 

Tacita r occàn solca la gente 
Dello stranier: canto non s'ode. Il bardo 
China suir arpa il capo ; e Ìl suo cria erra 
Lungo le Hla dal suo pianto scorse. 
Onda insolita fende, e si disvia 
Smorto il nocchier ; e dalla sua fatica 

II remator per sospirar si arresta. 
Figli della sciagura, oimè! che fate? 
Voi sugli abissi siete, e lunge appena. 
Della notte foriero, il turbin ruota. 

AKÌq la soglia di Cenar si varca: 
Ma tristo ei siede. Co'sospir suoi spessi 
La maglia dell'usbergo agita; e il petto 
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IB' onde si stende ^^ Jn/e 

Il paigolello ad''^ * /^i''^, 

La sua lancia -- iirup 

Il breve scuf" ^^^^ 

Pensa ad C 
E vispari» 
Pianto ' 
Dorla 

_. volto {^li ascende», fé' velo 

r .-d'elnuo. Alma del canto, 

.e sei? Ti avanza, ei disse 
jce più che umana, e l'arpa reca. 
IO sul bastone dell'età cui-vato. 
Carilo appar, mordendo l'arpa; e seco 
Della notturna riva il bardo mena. 
Ma la lorica sua slacciasi : bianca 
Mano il rossor del volto a coprir s'erge. 
Ah! la man di chi fia s'i bianca, e il viso. 
Che sì soavemente si dipinj^e 
Col minio del pudor fra i sparsi crini? 
Tu se' Minia, Cooàr grida; e le braccia 
A! collo una dell'altro a stender corre. 
E verbo non s" udia. Pur del vegliardo 
In tutto il suo splendor l'anima apparve. 
Sì come dopo la tcnipesra il sole. 
Minia fu sposa a Gonnallon. Le vele 
Si diero ai verni, ed alla patria il canto (4). 
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S'alza, si abbassa, come onda ruggente 
Per interna tempesta. Entro sne sale 
Ha 1' occhio senza riso e senza foco , 
Pari a sole d'inverno, allor die bruna 
Su vento acjullonar piogf-ia il precede 
!Nel nembo genitor della saetta. 
Wè v'ha chi a lui dir osi: a che sì mesto? 
Teme eh' ei pianga ognun Minia perduta. 

Lai vide il re de' solitarii colli ; 
E al duol , che al volto {»li ascendea , fé' velo'j 
Colle piume dell'elmo. Alma del canto, 
Carilo, dove sei? Ti avanza, eì disse 
Con voce più che umana, e l'arpa reca. 

In sul bastone dell'età curvato, 
Carilo appar, mordendo l'arpa; e seco 
Della notturna riva il bardo mena. 
Ma la lorica sua slacciasi: bianca 
"Mano il rossor del volto a coprir s'erge. 
Ah! la man di chi fia sì bianca, e Ìl viso. 
Che s'i soavemente si dipinge 
Col minio del pudor fra i sparsi crini ? 
Tu se' Minia, Con.ìr grida; e le braccia 
Al collo una dell'altro a stender corre. 
E verbo non s' udìa. Por del vei^Iiardo 
In tutto ìl suo splendor 1' anima apparve , 
Si come dopo la Hmpcsta il sole. 
Minia fu sposa a Gorm^llon. Le vele 
Si diero ai venii, ed alla patria il canto (4). 



ANNOTAZIONI. 



(i) ILba massima, in qu e' tempi eroici, di astenersi 

I dal manifestare il proprio nome all'inimico, onde sospettar 

1 potesse, che, per motivo di parentela o d'altro, si 

I tendesse a scansare la pugna. La stesna pratica sembra 

I essere slata adottata pure da altri antichi popoli. Giasone, 

ì nella spedizione degli Argonauti, dopo di essere stato hcn 

I accolto da Cizico , re dei Delìoni, ed essente partito , 

I venne i naspel lata mente , la notte successiva, ributtato 

dalla tempesta incontro alle spia^'gie di Cìzìco stesso; 

per modo che Giasone e i suoi guerrieri ebbero ad essere 

presi per Pelusgi , coi quuli trovavasi appunto C.im'o in 

guerra. Anzi che trasgredire a si fatta legge di punto 

I d" onore, comunque, a dir vero, alquanto bizzarra, Gia- 

t Bone preferi di combattere sino a giorno; e allora fu chia- 

r rito l'equivoco. Ma intanto Cizico e molti de' suoi vi 

ano perduta la vita. Vedi VHisloire universetle d'une 

I société de gens de leiires: temps fiibuleux et héroi^ue!. 

Valerio Fiacco , il quale consacrò una parte del suo 
I poema sugi! argonauti alla descrÌ7.ione dì codesto coin- 
I. Itattimento notturno, non fa alcuna menzione dello scru- 
r polo attribuita a Giasone dagli Storici. 

(2) Questo passo farebbe quasi congetturare , che, 

aecondo 1' opinione del nostro bardo , i sogni fossero 

alcuna volta prodotti dall' intervento delle ombre, dotate 

della facoltà di suscitare a loro capriccio sensazioni tristo 

t e piacevoli. 
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(5) I bardi erano singolarmente felici nell' accordare i 
foggetti de' loro canti alla situazione d' animo de* loro 
uditori. Era questo effetto indotto dalla rassomiglianza , 
che risultava tra l'avventura della 6glia d'Uràl, e quella 
di Minia y figlia di Gonàr. E siccome andava la prima di 
tsse a svilupparsi felicemente , cosi aveva egli il inerito 
di offerire , se non altro » alcun raggio di speme a codesto 
vecchio sventurato. 

(4) Questo poema é tra le poche opere erse , le quali 
offrano uno scioglimento felice. E, ov' altro non fosse, 
basterebbe ciò solo per farcelo tener caro. Che gli antichi 
bardi si occupassero a celebrare avvenimenti giocondi, 
del pari che disgustosi , non è cosa da mettersi in dubbio. 
Ma questi ultimi essendo più atti degli altri a lasciare 
nella memoria una impressione durevole, sono ricordati 
pur tuttavia; laddove gli altri ebbero ad essere dimenticati 
già da gran tempo. 
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A RGOMENTO. 



1 figli di Morven interrogano Ossian relativamente a 
due ombre, eh' essi credono veder nelle nubi. Egli rafH- 
gura in esse le ombre di Finano e di Lorma. Rammemo- 
rato poscia da lui il giorno , in cui Murno , loro padre , 
depose solennemente le armi; e riferito V inno cantato dai 
bardi in tale occasione , pone in bocca di Murno il racconto 
della disgrazia 9 che lo privò de' suoi figli. E facendo com- 
parire in iscena Urano, giovane innamorato di Lorma; 
e lasciando immaginare il cordoglio , dal quale fu penetrato 
alla vista della sua tomba , chiude il poema con un epi- 
sodio , che giova a confortare ad un tempo e Murno e 
r amante di sua figlia. 



OS 

FINANO 



E LORMA (0. 



vjiiE vedi tu tra le tenèbre, o figlio 
De' (li giocondi ? Le morvenie cime 
K la neve che inalba 7 e tra le nubi 
£ la luna die splende, o dentro ìl rivo 
Della valle si specchia ? Odi tu forse 
Lo spirto malinconico de' monti, 
E delle bellicose ombre i lamenti 
Sa la fosca del vento ala portati ? 

La neve imbianca i monti ; entro la vìva 
Onda si mira de'ruscei la luna; 
Il fantasma de' monti ulula; e, rotto 
Dal sospirar dell'ombre , il vento geme; 
Ma ben altri argomenti in cor mi stanno. 
Su due d' argentea nube ombre vestite 
Jlo fisso il guardo. N'è veloce il corso. 
Quasi di cavriol d'Alva, e ne vola 
Su r aura della notte il crin diffuso. 
L' una è di biondo garzoncel , cui segue 
Coppia di grigi veltri. Un arco leso 
JJ'arma la bruna man: l'altra ha sembianza 
Di verginella. Rio vermiglio sgorga 
Dal fianco alabastrin: suo volto è mesto ; 
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' Ma conforta act amar. Geme ; e , rappreso 
A varie stille, ha sulle gote il pianto. 
Per poco il soffiar tuo sospendi, o vento: 
Lascia che ad agio le contempli. Passa 
là' aura villana ; e traendole seco 
Fra i recessi de' nembi , a fumo pari , 
Ke disperde le membra. Or sulla valle 
Paludosa sì librano, or sul colle 
Popolato di cervi le sospinge 
II vapor fuggitivo. Otu, cintorc 
Delle passate età, vedi quell'ombre? 
Le ralllguri ? Sai tu dirne il nome ? 

Con gli occhi della mente io tutti abbraccio 
Gli anni trascorsi, e de' vetusti canti 
Piena ho l'idea. Come fragor di mare, 
Sospinto incontro a solitario masso. 
Che, al quetarsi del turbo, si accompagni 
Col vento della sera, il suon ne intendo. 
La tua rimembro fonerai canzone, 
Prole di Miirno, ancor: ella sovente 
Fece di Selma risonar le rive. 

Può un giorno il veder tuo muto alla luce, 
O di Morven garzon , come il mio farsi (3). 
Ai tìgli allora dell'età fulure 
Domanderai ciò che vedranno in cielo. 
Due giovani ombre ravvisiam, diianno. 
A cui da presso, nel suo nembo involto. 
Fende l'annoso genitor. L'istoria 
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Di quell'ombre Torran che lor tu apprenda-' 
Odila or dunque, onde a ignorar non l'abbi. 

Chi, sul bastoue dell'eia curvato, 
Vacillando ne vien ? Sanguigna nulie 
I torbidi gli avvolge occhi incavati , 
Traboccanti di lagrime. Il crin bianco 
Ne scompigliano i venti, e in sospir' fiochi 
La lamentosa sua voce si perde. 
A che sì tristo , o Murno ? In campo forse 
Non isfavilla di Finàn Io sguardo, 
E l'ampio tra gli eroi scudo non erge? 
Lorma il sentier de' cavrioli espia 
Sulla collina da' bei paschi, e il dardo 
Colle morvenie donzellette incocca. 
A che dunque l' affanno, onde la fronte 
Tua veneranda oltre l'usalo è china? 
Forse di Tormàn l'arpa ha il stion perduto^ 

Se addolorato è Murno , e tetro ha il guardò , 
Ei n' ha ben donde. II vasto scudo in guerra 



Più non ergi, 



rinan; ne più 



Stanza del cavriol , Lorma , ti 

Oli, figli! oh, figli miei! voi nella lomba; 



sul colle, 
aggiri. 



£, in mezzo all'arpe dal 



Io nell'abisso del dolor 



Quest' E 



pio Feudo 



lacer temprate, 
trovo, 
questa 



pan 



A striscia di splendor, prendi, e quest'asta, 
: r elmo. 



ime: 



Qual della valle il pin, subì 

Che sfolgora sì terso a'rai del sole. 



Dell'intrepido Ardàn, patire di Murno, 
Fur quest'armi, o Tormàn. La prima volta. 
Ch'egli e Tremorre sollevar la lancia 
Contro il nemico , ei di straniera terra 
Le svelse a un duce. Vostre imprese prime 
Sieno imprese d'eroi, diceano i padri 
De' giovani guevrier'. Dai primi fatti 
Tutta la gloria d' un eroe dipende. 
Com' aquile, volanti al primo assalto 
Su pavido cerbiatto , ambo alla guerra 
Volar di Cinta. Numerose schiere 
Fidò alla polve di Tremorre il brando. 
Ardano a Dutorran quest'armi tolse; 
Ma la sua stirpe non ne andrà superba. 
Due piante, d'Alva sui terren sorgenti, 
Son di lei ciò che avanza. Una è sfrondata; 
E, come fiore dallo stel disgiunto. 
Smorto dell'altra ed appassito è il crine. 
11 figlio 'scese nel sepolcro; e il padre 
Vi pende sopra, sì che, al primo fiato 
D'aura notturna, fia che a lui si aggiunga. 
Senza persona di suo nome erede. 

Nella sala d' Ardàn reca, o Tormano, 
L'armi della battaglia. Un di T imbelle 
Vedralle del futuro. In lor converso , 
Ammirerà ì& spenta razza; e, in vano 
Sollevarle tentando era possente, 
Dirà, d'Alva la stirpe or nel passato. 
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Due di canuto pel bardi, a Dunalva 
Ne appeser ranni, all'avvenir loquaci. 
Un de'brocchier'pendea did muro, e luna 
Oifusrata parea. L'altro, col ferro 
D' ìmparej^^Mbil asta, era sotterra; 
E mentre il letto dej^li eroi colmossi. 
Il canto della istoria ersero i vati. 

Tu, che de' venti procellosi in groppa, 
Sovra Morven t'aggiri, Ardàn, t'incliina 
Quest'armi a contemplar. Biilii il sorriso 
Fra le lagrime tue. Kon può Uia razza 
Rotar più il brando che ti fea temuto; 
Ma terso, e scevro da tutte onle, et splende. 
Ove più folta ardea la mischia, in pugno 
Sfavillò sempre de'iuoi fif-li l'asta; 
Ma di vii snngue la sua punta azzurra 
Non {grondò in campo mai. Scoglio, percosso J 
Da folgore di guerra, era tuo scudo; 
Né mai codardo l' imbracciò. Bufera , 
Devastatrice delle querele, Murno , 
Fiamma, Incendio de' boschi, eia Finano. 

Scendi, Ardàn, dal tuo nembo , ede'nepotìi 
Mira lo scudo, che in Dunalva pende (3). 
Né spietata , ne vd mano si attenti 
Trattarlo mai; che, ne crudel, né vile 
Fu mai colui , che il tuo brocchìer sostenne, 
E cinse il ferro tuo. Ritratti, o lìglio 
Di pavid'almai che per te non sono 



Gli arnesi degli eroi. Presso a' romiti 
Rivi, alle pugne sconosciati, dove 
Mai non s'intese sibilar dì brando, 
A spaziar t'accelera; e co' cervi 
Poiché hai comune il cor, abbi la vita. 
Ivi, fra la selvaggia erba, il tuo crine 
Imbianchi; e seco nella fossa, u' morte 
Ti avrà deposto, dormi. Ignoti al cnnto 
Fien tuo nome, tua tomba e i tuoi nepoti. 
Cosi di rupe nel profondo cavo 
Cresce la felce, e, dall'età sol tocca. 
Pianta non vista e insalutata muore. 
Del verno il soflio dal deserto viene; 
£, sovra l'ali sue di nubi, assisa . 

Sta Morte col Terror, pallida, armata 
Di mille sempre tesi archi e di mille 
Colme faretre. Il solitario piano 
£tla varcando , nel suo letto steso 
Osserva il fiacco. La saetta è sciolta ; 
Ella coglie ed uccide. In mezzo al petto 
Pur piaga alcuna non appar. Del prode 
Sta solo al ferro aprir ferite ai guardi. 
Vati, vergini, eroi, di tomba il vile, 
E di canto e di suon d' arpe sia voto. 
Quasi pesce entro rio dal gel rappreso. 
L'alma senza coi'aggio, or pende involta 
Nella nebbia e nel verno, or su le nubi. 
Gioco di Tcuto irresistibil , erra. 



Spesso di morte co' vapor si libra 

Sui paludosi laghi, e il Ictal fiato 

Lancia, simile ad invisibil dardo 

Sterrainator di popoli. Sul colle. 

Per sempre verdi alberi allegro, mai 

TJon (ìa che l'infingarda anima scenda, 

Per l'aprico v'iale a mescer l'orme 

Coir orme degli eroi, cui sacro è il loco (4). 

Ma la tua stirpe, di tuo scudo erede. 
Armi omicide, o Ardàn, non ebbe. Lancia, 
Dal nembo, ove ti stai fra le procelle. 
Su questo scudo un guardo; e, allor che appressi 
A lue sale onorate, il vii sgomenta. 
Pur elle un giorno più non lieo. Sì come 
Rovere d'alta età, cui vento sforzi 
Entro il torrente a rovinar , cadranno. 
Muterà la ristretta onda sentiero, 
£ andrà serpendo fra le sue mine. ^H 

La fiorita sua cima estolle il rovo ^H 

E lo spinalbo ; e fra muscose pietre 
La felce appar, del cavriol noElurno 
Conforto ai lombi. Il rio prorompe, e spiana 
Il monticel, su cui sorgean. Lo scudo 
Irrngginito è, fra gli sterpi e U limo, 
Sti la sponda travolto. Il guata , e il pa 
Kattiene il caccialor, varcando l'onda. 
Che Qa mai colai cerchio? Ei negro è coni 
Vapor che cinga la bicorne luna. 
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Si mormora , e s* appi-ossima ; e la terra , 

Ove si aflonda, coli' usta rimoTe. 

Stio spirto malinconico rilorna 

Sul passalo. Lo sguardo intorno spande ; 

E poi che in questi avelli ebbe le roggie 

Jlaliigiirale dell'età trascorse, 

(Questo era, sclama, degli eroi l'albergo; 

E qui, ne' giorni, che non ha» più nome. 

Le splendide sorgean sale dei duci. 

Sì , nelle sale degli eroi ti trovi , 

O passaggier; ma, se non sei de' forti, 

Non toccar quello scudo: ei fu d'Ardano. 

O tu, elle in ciel colie tempeste alberghi, 

Scendi, Ardàn , dal tuo nembo; e sul muggito 

De' venti, l'armi tue, che nella sala 

Pendono di Bunalva, a coglier vieni (5). 

Così i bardi cantar quando di Murno 
Appeser 1' armi. Pur del duce è mesta 
L' anima ancor. A mormorio simile 
Di solitario flutto, o a gemer d'aura 
Fra l'erba delle tombe, esce frequente 
Dall'agitato suo petto il sospiro. 
HelIa quiete del dolor venia 
"Ver Selma egli con noi , quando ancor verdi 
Ne fero invito due funerei poggi. 
In mezzo alla campagna, cui fean ala, 
Murno s' assise; né slornollo alcuno. 
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A udir la storia de' suoi figli amara. 
Posammo, a cerchio, su 1' erbetta, intenti. 

Biondeggiava 1' aurora. A suon di corno 
Nell'isola di Croma il figlio mio 
Chiamò a raccolta i veltii. A lui d'intorno 
Tre di lor saltellavano; e s' udieno 
Guair per gioja de' promessi assalti. 
Nello schifo balzar, varcar lo stretto, 
E dietro il cervo si aflrettdr di Croma. 
Heddìa la barca a sera. Il vento giirse; 
E ad or ad or su le spumose creste 
Olliìala il mar. Ma d'improvviso sparve, 
Assoi'ta dalle tenebre o dall'onde. 
Tremai pel figlio; ma, dagli nnnì oppresso. 
Che far poten ? Del mio vigor gli scorsi 
Giorni in ajuto suscitai ; ma hinge 
Erano , e fioca di Mumo la voce. 
Acute grida, che fendeanmi il core, 
Sì come arida frasca il vento fende, 
Mettea la figlia mia. Se' tu perduto. 
Adorato fratelV Dove, dicea, 
Ti trassero la notte e l'oceano ? 
Smarrita il guardo, affannosa il respiro. 
Dal lido ella si slancia. 11 mar, calato. 
Un negro scoglio avea scovertO! Lorma 
A'i si aggrappa, l'ascende, e, dalla cima, 
Sul mar gli sguardi ed i clamor' diffonde. 



Po fratello, o fralel, delizia sola 
|jDel mio cor, io mi lagno, e tu non m'odi? 
Nereggiante sul mezzo, onila spumosa 
Scerne: ma se I' erranle erba , o Ìl germano 
Vi si aggiri, non sa. Finàn la intese, 
B le rispose con voce spossata. 
II giubbilo e il timor di Lorma il petto 
Disputavansi a gara. Eran due veltri 
Pur giunti a riva; il terzo ingojàr I' onde. 
All' esanime voce di Finano , 
Si commisero al mare un'altra volta ; 
E col iìglio la terza onda gli ofiérse : 
Ma un d'essi, in approdar, spirò sul lido. 
Dello scoglio sul vertice il germano 
Lorma recò. Lascia, ch'io qui m'aiti 
Dal mio vigor consunto, ei proferìa; 
E l'estreme vocali ivan perdute. 
Ella, al suo petto, delle proprie vesti' 
Fé' contro l'aere usbergo, e di poca erba 
Alle tempie guancìal. Ei s'addormìa; 
E, della sua quiete ella custode. 
Iva orando così: Sii queto , o mare, 
Mostn , tacete; e il tuo soflìiir, per poco, 
Sospendi, o vento. Mormorio più mite 
Ac<!orda, o rivo; e rintronar la bruna 
Selva , o torrente , il tuo fragnv non faccia. 
Pavidi abitator' della montagna , 

I Statevi, o cervi; né per voi fremente 



S' agili fronda, o s! calpesti Tclce; 
Si che le membra il mio Finàn , e 
Spirli rinfranchi, Sul tuo masso, In pace, ] 
■Riposa, o frate! mio: natura è qiieta. 

Ma, qual di luna, oimò! cui veli acquoì 
Nube, il suo volto fassi; e lo dipinge 
11 color delia morte. Io tremo e gelo. 
Ma soi^oa ei forse. L'agitala mente 
Solcano i venti ancor, la notte e il mare, 
E il ruggito de' mostri e la procella. 
Qual di fanciullo, che, sognando, creda 
Scorgere il lupo (6), che ver lui si avventìj] 
Ha pallida la faccia. O voi , che tanto 
"E SI tenero cor, madri, vantate, 
Lo suscitate allor? Qual vento nebbia, 
t)Ìte, il lerror de' sogni suoi solete 
Dissipar voi? Si: ma il fratel non Ìo 
Beslar vorrò pria che biancheggi l'alba: 
Gramo di forze, lento sonno ei dorme. 
Ma gV importuni della notte inselli 
Ti assalgono, o Finàn. Che non poss'io 
Sperderli, o del mio volto al tuo far velo? 

Pur Ma che sento ! tu di gel se' fatto 

] tuoi polsi son muti Ahi, fratel mìo I 

Di rpiella desolata a me le grida J 

Straziavano il cor. Verso la cima ■ 

Dello scoglio ospitai le agitate onde " 

Soi-geano intanto. Al petto ella e alla clitoma 
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Facendo insulto, l'oceiin muggliianle 
£ il cielo empiea di disperali accenti. 
Ululavano i veltri. In questa riva 
Me stemprava il dolor. Spingeami il core 
Verso i miei figli; ma un'interna voce 
Mi susurrava : Tu se' vecchio e stanco. 
Marno, e il bel tempo, in che solevi il fluito 
Api-ir con braccio vigoroso , è stato. 

Rigonfiatosi il mar, d'in cima al masso 
Svelse i miei figli , e li giltò sul lido. 
Ma una roccia di Lorma avea s([uarciato 
Il fìanco, e il sangue uè bevi-a l'arena. 
L'Oriente albeggiò: candida nube 
Calò, si aperse; e, da' miei lai seguite, 
Volar queir alme su lo stesso vento. 

Oli , miei figli! oh, miei figli! In quale sialo 
Io senza voi mi trovo I II dolce nome 
Più non udrò di padre. Arida quercia 
Dal fulmine colpita, or più i miei rami 
Frondeggiar non vedrò. Spande i suoi nembi 
E la mestizia il verno, e i campi spoglia. 
Pur quando i rivi torneranno in corso, 
Novello assumeran verde le piante: 
Nove frondi non io", cui la più mite 
Pioggia d' estale a fecondar non giova. 
Qual di sue sale il fumo , allor che lulta 
Arse la quercia, onde sorgea, la razza 
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D'Alva svanì. Tutti i miei figli , in ima 
Notte lio periliili .... Il mio disastro é piene. 

L'alma era tetra del vegliardo, e in novi 
Scoppiar s'udirà di dolor trasporti. 
Come stuol d' ombre cpiando il vento è clietn, 
O ruscel, die, dal i^elo imprigionato. 
Splenda, di mille punte aspro, alla luna. 
Silenzioso ogni uditor rimase. 

Chi, pari a cavriol, che la compagna 
Fra i rivi delle selve abbia smarrita , 
Vien pe'monti vacando? Ei s'avvicina 
Ferocemente. Incontro al ci-in suo biondo 
Volano i venti impetuosi. Incerti 
Sono i suoi passi; romoroso , acuto 
Il sospir dell'ambascia, a vento pari 
Stretto nella caverna, allor che l'onde 
Contro i suoi massi la tempesta scaglia. 
Urrano egli è, sovrano arcier ; l'amante 
Che i tuoi desir' roertò, Lorma. A Duualva , 
In quella notte procellosa, ei venne. 
Tacean le siile. Dtte vivissim' astri 
Ivi brillar solean : sparvero. Urrano 
Pii'i non trovò dell'amar suo le luci. 

Ove, o Lorma, ti stai? Del tuo riposo 
Il soggiorno qual è? La notte, ahi! forse 
Te, per le obblique del deserto vie , 
Cacciatrice solinga, a coglier venne. 
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Oye ti slai, figlia dell'arco? Io l'ali 
Mi sento ai pie' per linlracciarti. Ahi lasso ! 
Qual sia la balza , che su te s' incurva , 
Quale il tetto, che t' oflra e letto e pace. 
Mia diletta, non so. Nebbioso è il cielo. 
Fredda la notte. Ma se innocua scorre 
Su le tue membra , ella è per me soave. 
Dormi dunque, o mio ben; dormi: l'idea 
D' Urran tuo voli a consolarti in sogno. 
Gli urli frenate , o spettri della notte ; 

^ E il suo bel crine rispettate, o venti, 
Sì che il sorriso de'suoi labbri duri. 
Poiché il fantasma del suo amor si pinge 
Placido ne' suoi sogni, ella è serena 
In mezzo al furiar della tempesta. 
Miti, o fonti, scorrete. I vostri passi. 
Là per le rive del vallon , sien lievi, 
Dei colle o %ii; e del deserto in fondo, 
Sin che la mia diletta apra i be'rai. 
L'agitar di tue penne, aquila, arreca. 
Riposa, o Lorma; né fragor di rivo. 
Né fremer di procella entro gli abeli. 
Sospenda Ì sonni tuoi: dormi. Ti'a poco 
A scuoterti verrò. Ma la mia voce 
Fia che all'orecchio tuo gioconda suoni, 
Come suona il ronzìo della montana 

» Alidorata artelìce del mele ", 
Allor che su la fresca aura si spande. 



£ se talor ilell' iagegno»o insetlo 
S'interrompe la musica, sui poggi 
A satollarsi di rugiada el scende, 
Ov'erraa cresce la vermiglia rosa. 
Riposa, o Lorma ; e se d' Urran le luci 
Vien che il sonno costringa , i sogni suoi 
Tu, colla scorta di un sorriso, emenda. 

Tactjue; e le asperse di sopor palpebre 
Piegava lento. Men distinto il suono 
D'Alva r orecchio gli fiedea. La hma, 
A traverso le frondi, ancor blandìa 
Le socchiuse sue luci , e dormìa quasi , 
Allor che Lorma spirante gli apparve: 
E candida parea nube, da fioco 
Raggio di luna occidenlal solcato. 
Di Lorma Urran ravvisò l'ombra, EÌ surse^ 
E accorato, furente, a errar si diede 
Pe' monti , senza via, senza pensiero. 
Doleasi Marno: Urran l'intese, e i due 
Monticei d' erba gli si olFcrser. L' arco 
Di man gli cade.... Urran stramazza .... Urrano, 
Senza conoscimento e senza moto. 

Fu il silenzio sul colle. All' arpa alfine 
Ricorse il bardo; e sul doglioso tuono 
Fur de' nostri sospir' le prime note. 

Presso al Lubàr vivea Turlocco: i suoi - 
Crini imbiancar ira le onorate imprese. 
Domestica la via delle sue sale 



Era all' estraneo; né selvaggia pianta 

Su i suoi larghi sentier' meltea radice. 

Di sua dimora ad impedir 1' entrata , 

Porta mai non posò (villano è il core. 

Che s'apre solo allo steanier, che geme). 

Come la quercia del vallon, sublime 

Era Turlòc, e rigoglioso ramo 

Dagli omeri spoi'gea. Coppia di piante, 

Che, al mite umor della stugion più allegra, 

Si spanda, e all' iri si conforti, Cglia 

Del multiforme sol , parea la prole 

Di Tut-lòc. L'alme di Migùl sembianze 

Ammiravan gli eroi; l'andar soave 

D'Alto , le verginelle. Ei maestoso 

E come il figlio di Turlòc , gli estrani 

Sclamar solean. Ella in belletiza uguaglia 

L' eletta figlia del Lubàr spumoso. 

Fur molti gli anni di Turlòc felici; 

E taciti scorrean , pari a ruscello 

Sovra letto d'arena. Era il-5uo volto 

La stanza del sorriso , e risptendea 

Qunsi terso di sol ruggìo sul clivo (7). 

Ma dell' abitator della montagna 
Knn han fermezza i di, pari all'aspetto 
Del mutabde cìel ; calma e tempesta, 
Ed alternar di luce e di tenebra. 
Le bionde a suscitar bt-lve dal musco, 
luielvossi Migùl, l'arco e gli strali 



Agitando per via. Su la rugiada 
La precedeano tripudiando i Teltri. 
Lieve qual nube, die pel ciel si spanda 
Quando il vento ìiiiperversa , ella trapassa. 
Balza il cerbiatto. Inevitabil , come 
Lo scoccato da morte, il dardo vota 
Liberato dal nervo , ond' ella è armata ; 
E su la felce stramazzar tu vedi 
Trafìtte a cento, e biondegì^iar le damme. 
Sovra u» masso ella siede. All'arduo giogo 
Il tuon sovrasta; e ^Ii addensati nembi 
Di precoci tenèbre offrono aspetto. 
Precipitando su l'aspro dirupo. 
Il torrente bianclieì;i;ta ; e l'oude, pari 
A vortici di fumo, il Lubàr ruota. 
Come , a. tornar alle paterne mura , 
Valicarlo potrai, pavida figlia? 

Ella sorge, e procede. Alto ravvisa 
La sorella appressar. Sovra il torrente 
. Stendqn le cime dalle opposte rive. 
Curvandosi, due rupi. Arida «piercia 
Co' suoi cria' le congiunge; e fu già un tempo. 
Che al musco sdrucciolevole de' rami 
Osò l'incauto cacciator fidarsi. 
Cimentandosi al varco. Ivi Alto ascende, 
E su la strepitosa onda si pianta. 
Dammi, o suora, la man, grida. Sid cui'VO 
Ramo entrambi s'avanzano. Ma, dove 
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Da doppio si troTÒ pondo calcato , 
Scriccfiiò , spezzossi , e la vorago aperse. 

Solo Titrlòc in sua traii(||uilta sede 
Stava il fuoco accf'ndendo , e si dolea 
De' tardi figli e del piovoso cielo. 
La fiamma egli eccitava, allor che a un tratto 
Venne a ferirlo un grido. Ei corre, e, ahi vista! 
Dalla corrente strascinali , ei guata 
A vecchio ramo appresi i figli suoi. 
Corse il lido , grillò; ma invnn. La notte. 
Che scendea su la valle , era profonda. 
De' suoi lamenti risonar le balze 
Insino all'alba; e l'atterrito cervo 
Fuggiva insonne del Lubàr le rive. 
Il sol rifulse; e il desolato padre, 
Poi che più voce non avea, col guardo 
Chiedeva Ì figli e colle braccia all'onde: 
Ma per più scabre e più rimote vie 
Le tenebre e il Lubàr gli avean travolti. 
Sin della tomba de' suoi cari incerto, 
Così su r orme sue Turlòc reddìa. 
Fur lunghi i suoi sospir'; e allor che notte, 
Su per le piagge del riposo antico, 
I figli della valle riducea. 
Ad esalar sua doglia usc'ia romito 
Lungo le rive del fatai torrente. 

Ma dello scudo il rimbombar, che sprona 
Alle battaglie, Ìl doloroso padre 
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Scosse, avvivò. Co' «noi gnemen ei "salpa, 

A ialina l'idea conversa e il legno; 

Ma in Itulmo posò. Sovra una rupe, 

Ivi di luce due soavi raggi 

A mirar ebbe; e, a saettar le damme 

Sul rorido sentier, già tcudea l'arco; 

Ma in ammirar di rjue' giocondi spirti, 

La sovrana beltà, nebbia dì duolo 

11 veder gli oscurò. Da' vostri sguardi 

Ugual raggio, o miei figli, un di piovea 

Pur sul mio cor. Tal era, Alto, il tuo franco 

Portamento leggiadro, e cos\ vaga 

Eri, o mia figlia, fior di verginelle. 

Nell'amena isolelta, ove il torrente 
Gli avea deposti, a quella voce, Ìl padre 
Riconobber que'due. Fuor dagli sguardi 
Ne prorompe la gioja; e Ira le braccia 
Dell'oppresso parente a cader vanno. 
Ricongiunti così , reddìan festosi 
Del natio fiume a popolar le sponde. 
Come Turlocco de'suoi figli ( il bardo 
Sì proseguìa), tu pur de' figli tuoi 
Scarso andrai per un tempo. Essi alla terra 
Della felicità t'han preceduto. 
Ivi , mista agli eroi , vedrai tra poco 
L'amata coppia erger la fronte; e lieve 
Già sul vapor, the della luna suole 
Avvolgersi pe'raì, quando il rotondo 
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Simulacro ne appar d'Ai va nell' acque , 
Scorrer la veggio. Se 1^ dolce amica» 
O Urran , se' dunque a riveder serbato , 
A che piangere ancor ? Non lunge è l'ora 
Che favellar potrai, Murno, a' tuoi figli. 

A poco a poco alleviar fu visto 
Que' miseri il dolor. Pianta , che il capo 
In mezzo alla tempesta ancor tentenna, 
Cieco alla vita, Urran parca. Com'onda, 
Che lungo tempo in se stessa si aggiri 
Poi che il vento cessò, di Murno il petto 
Sorgea: ma il volto accusator fu sempre 
Del fato de' suoi figli e del suo pianto. 



ANNOTAZION 



)A rii 



(i) J\. rimuovere la confusione, che la moltitudine 
de' numi potrebbe introdurre iti questo poema, e segna- 
tamente al SUD cominciare , giova far presente al li^ttore, 
che Murno era il padre di Finauo e di Lorma, Ardano il- 
padre di Murno, l'ormano il bardo, e Dunalva il luogo 
del suo soggiorno. 



(3) Questa frase i un proverbio moltissimo in ubo nella 
lingua celtica , e si adopra quando si vuole raccomandare 
a' giovanetti di procacciarsi buona stima per tempo. 



(5) Dell'opinione, che i montanari di Scozia nutrono 
tuttavia, cioè , che a' governi delle famiglie pivi cospicue 
presieddno uno o due gemi, 1' uflìcio de' quali si suppone 
esser quello di sovrintendere all' interno andamento e 
punire severamente i disordini di esse, sembrano aver 
dato motivo alcune stravagante scaturite dal cervello 
de' poeti , o qualche antica nozione di tal fatta. Certi 
castighi , ai quali erano assoggettati i servitori , che faceano 
male il proprio dovere , cospirarono ancor maggiormente 
a fortificare cotale credenza , comunque le loro vestigia 
provassero il più delle volte essere slata opera di tutt' al- 
tri , anzi che dì si falli enti immateriali, 

(4) Questo passo allude all'idea, che le tribù celtiche 
avcano dello st«to dell'anima, dopo la morte. Solevano 




alle far consìstere le punizioni dell'altro mon^o, segna- 
tamente nella densità delle tenclii'e , accompagnate da 
freddo eccessivo. E ii sentimento di disprezzo che susci- 
tava in essi la vista di uno scioperato , si può dedurre dal 
confinar che facevano le loro ombre in codesta spaventosa 
regititie. 



{5) Da tanti uguali passi di antichi poeti ersi , appare 
chiaramente, che, oltre quel certo atto, in forza del 
quale, l'ultimo superstite ad una famiglia si spogliava 
delle proprie armi in favore delle omhre de' suoi padri, 
o de' geni i tutelari della sua razza, era lecito a ciascun 
eroe, giunto ad una certa età, lo appenderle nella sai:», 
e d' indi Jn poi astenersi senz'onta da' travagli della guerra. 



(6) A que'tali, cui parve non suonar bene, che , nella 
versione di Macpherson , non abbia Ossian mai fatto pa- 
rola de' lupi , tanto familiari a' suoi tempi nel paese da lui 
abitato , giovi far qui osservare , che una gran parte delle 
sue opere è andata smarrita , e che , secondo tutte le 
apparenze , le molte , che la tradizione non ebbe a tra- 
mandarci , erano sparse d' innumerevoli tratti , relativi 
non solamente a codesti animali , ma ben anche ad altre 
particolarità importantissime , delle quali non ci resta , che 
deplorare la perdita. 



(7) Una parte di cotale squarci 
iin elogio, che Ossian fa altrove, 



sembra staccata da 
del suo figlio Oscar, 
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A RGO MENTO. 
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lolgùl, vinto da Tratallo alla corsa e alla lotta, im* 
magina uno stratagemma afme di ri valersene. Mette a terra 
per tanto un numero di guerrieri su la spiaggia di Mor- 
ven, e invia a Tratallo un vecchio, imponendogli di simu- 
lare, esser egli un infelice che avea hisogno d* istantaneo 
ajuto. Tratallo, incorso nel laccio , e assalito^ ma si difen- 
de valorosamente , ed uccide una gran parte de* nemici 
e il duce di essi, prima che i suoi, avvedutisi dell* as« 
senza di Iui| accorrano in suo ajuto. 
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TRATALLO (0. 
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primi passi, onde sul cielo ascendi, 
£ lo spiegarsi di tua bionda chioma 
Per le montagne d' Oriente , sono , 
O figlio del mattino, amabil vista. 
A te sorride il colle, a te le valli 
£ le cernie fonti. Ad incontrarti 
A traverso la pioggia, il verde capo 
Sollevano le piante; ed ogni bardo 
Della campagna il tuo reddir festeggia. 
Ma dove, all' apparir tuo , si ritrae 
La notte su le sue tenebrose ali? 
£ dove allor V oscuritade ha stanza ? 
Dove fuggon le stelle, e qual caverna 
La bellezza lor tremula nasconde? 
£ quando pel celeste arco procedi, 
£ valoroso cacciator le incalzi 
Del firmamento per gli azzurri campi , 
In qual deserto le confini, o sole? 
Chi , progenie del ciel , chi ti somiglia , 
Quando sublime^ radiante movi 
Di tua carriera a mezzo, e, da te lunge, 
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DardegnianJo , ti nemlioso aei'e disperdi? 
Ma più giocondo allor che l'aureo crine 
Mesceado in !' omla occidentale, induci 
Del tuo ritorno a idoleggiar la speme. 
Né un punto sol mai dal sentier non torci 
Per notturno vapor. Delle lempesle 
li furiar su l'oceàn deseito 
È vnno a' passi tuoi. Fido tu sempre 
Det mattino alla squilla, allegro nume. 
L'unica, amaliil tua luce rimeni: 
Amubil è; pur io la cerco in vano. 
La notte, che sul ciglio' al bardo posa. 
Tu non rimovi. Ma la nebbia forse 
Degli anni un di ti appannerà. SìmUi 
A' passi miei , di tua veccliiezza i passi 
Sovra Morven si struscineran lenti. 
Pari a tua suora allor, d' op^ico disco 

ìli forma, per lo cielo errando, l'ora 
ObblWrai del sorger tuo. La voce 

Più non udrai tu del maltin. Dall'alto 

Della collina, il cacciator , se giungi 

Riguarderà, né ti vedrà più mai. 

Del cielo il raggio, ahii (griderà piagnendo ) , 

S'è scolorato; ed alla sua capanna 

Tornerà muto. Ma la luna allora. 

D'insolito splendor cinta e le stelle, 

Si.'intilK'idn sul Grmaniento paglie. 

Si; iuveccliierai tu pure, o sol. Il giorno 



Verrà, che dormirai, splendido nutnc, 
Come Tralallo nella tomba or dorme. 

Di': ti rimembri di Tralallo, o sole? 
Di leggiadria vestito, ei questi monti 
Calcar solea. Meravigliando il prode, 
Scorgeanlo i raggi tuoi; che, novo ai guardo , 
e Non era t'andar suo cosa mortale ». 
Il brio spirante de' più giovin'anni. 
Scorreva un giorno di Gormallo il piano. 
Una lancia in ciascun pugno stringea , 
E, largo al par di tuo nobile volto, 
De' suoi padri lo s(Mdo il ricoprìa. 
Del tremolo cimiero il color cupo 
Al vei'miglio di sue guancie aggiugnea, 
E gli ondeggiava il crin giù per le spalle. 
Movendo il passo, ei degli eroi le lodi 
Già mormorando. Per gran pianto accesi 
Gli incavati occhi, e dal dolor solcata 
L' emunta guancia, un vecchio a lui si ofierse. 
Io vengo, ei dice dolorosamente, 
Ove Tralàl tu sii, re ilelle lancie, 
Ad implorar tua possa. Fu già un tempo 
Che il coro depl eroi , su le romite 
SpÌag£>e di Dula, dell'argenteo scudo 
Di Toalarma il suoo guerriero udia; 
E le sue sale alle giulive cene 
"^'edeano ammesso di stranieri nn mondo: 
Ma colui suon più dagli eroi non s'ode, 
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E le mie sale, ove solcano i bardi, 
Raccolti intorno a divampante quercia, 
Libere note ir modulando, or sono 
Fredde, silenziose, solitarie. 
Delia mia figlia la bellezza vide 
Morardano; e m'era essa unica figlia. 
Egli di lei non corrisposto ardea. 
Raggia dì sdegno l'amator; ma tacque: 
E un dì, che, di Slisgàla in compagnia. 
Lungo il mar io movea , su di uno schifo. 
Da qunttro remator sospìnto al lido, 
Ne si aifaccìa improvviso. Indarno Ìo cerco 
Nella fuga lo scampo. Ei scende, alTerra 
La donzella, e la trae nel legno a forza. 
11 vento or alle tue rive lo astringe. 
Di codeste tue lancie una, o Tralallo , 
Lascia eli' io impugni, e per la figlia mia 
A pugnar vieni , o de' mortali ÌI primo. 

A lai detti sentia destarsi in petto 
Gioja e furor l'eroe. La lancia olferse 
Al vecchio, e mosse d'ogni tema ignudo. 
]| suon dell'andar suo parea di rivo, 
Che sotterraneo mormori. A avanza: 
Il vecchio s'allontana. Immensa turba 
Schierasi a un tratto di nemici, e a quella 
jI menzognero ìstlgator si mesce. 
Di sdegno arde Trntallo : alza la lancia, 
E del vegliardo già nel sen la immerge; 
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Ma il suo gran cor lo sgrida : Abbassa V asta : 
Annose membra a trapassar non scenda, 
E del codardo non la macchi il sangue. 

Cinquanta lancie drizzansi, e cinquanta 
Intorno al saldo eroe lìaoimegglan brandi , 
Pari a lingue di foco. Alto si mostra 
Colgùl in mezzo a' suoi guerrier'. Il volto 
Tetra gioja gli accende, e fiamma pare 
Kel fumo involta, o su funereo nembo 
Minacciosa meteora seduta. 
Quando tra i rami de' suoi pini il monte 
La notturna tempesta ulular ode. 

In Dorinessa fu consorte un giorno 
A Colgùl nella caccia il prò' Tratallo, 
£ misurata per diletto avea 
La sua con l'asta di Colgùl. Ma forte 
Qual mai fu braccio in campo e nelle selve 
A fronte di Tratàl ? Il vide , e n' arse 
La verginella dalle nere luci : 
Mise un sospiro, e più Colgùl non l'ebbe. 
Quale involta nel turbo ombra, che torni 
Dall'irta quercia, cui schiantar non valse; 
£, dall'antro natio, torbida invoca 
Pel novo assalto il rimuggir de' venti. 
Si ritrasse Colgùl, la non matura 
Entro il velloso petto ira premendo; 
E tre mesi aspettò. Ne'patrii campii 
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Or che Tralallo è sol, vindice erompe 
Con lutla l'onda de' giierner'siioi mille. 

Solo, o Ti-atullo , sei; ma in mezzo all'asle I 
L' alma gagliarda tua fu^i-ir non usa. 
Pari all'onda d' Inai- dai>li ar^iu slrella, 
La tua possanza nel perìglio cresce; 
E '1 tuo cor , mentre la proiella appressa , 
Pari a tlullo di mar gonlìasi e rugge. 
La tua gioja è terribile, siccome 
^Notturno spirto, che la tetra fronte 
Fra le meteore innalzi, e, su più tetro 
!Ncmbo , di culle in colle ii-to vìuggi. 

Rupe, che, rovinando, al pian rimbombi 
Dalla cima de' monti ; onda, che ingrossi 
AI sofliar d' aquilon ; selva , che strida 
Divorata dal fuoco in cupa notte, 
Inlmugin sono del terror cui spira 
Erompendo Tratàl. Parean due Gumi 
Gli azzulTati guerrier': eco di valle. 
Quando dei pin si spoglia, il siion dell' armU | 
N'è fero il minacciar, orrido l'urto. 
Tralallo è nembo, che le selve schianta. 
Flutto è Coigùl, che le campagne aUaga. 
Ma r asta di Tratàl sul cimicr cala 
Del rivai, che già piega. I rai smarriti 
La densa nebbia del leiTor gli fascia. 
Perde Corrùn lo scudo, e immobìl fatai 



Quasi rupe Ja folgore colpita. 
La calda ad ari'eatar onda vermiglia, 
Glie gli S}:;orga dA Canee, alza la mano 
Uucon langutDte , e a un aligero si appoggia. 
Pria che cada il campion, di Cri^ùl l'elmo 
Con mezzo il capo infranto ai pie gli cade: 
E d'atro sangue lorda e d'atra polve, 
Del froJolcnlo messagger, che spira. 
Calpestano gli eroi la bianca chioma. 

Colgùl frullanto da' suoi rai toglìea 
La nube ond' eran cinti; e a sé d'intorno 
Mirava i suoi guerrier'nel sangue involti. 
Tiicito , come fosca ombra, cui segni 
Vapor del Lego, ei di Tralallo move 
Chino alle spalle; ma TratùI lo scorge. 
Fugge ratto Colgùl: Tralàl Io insegue; 
E folli intorno a lor pioveano i dardi. 
Un ferisce Ciilyùl , e spento cade 
Mentre alla nave sua la man slendea. 
Tratàl vi si precipita , e lu volge 
Contro i guerrieri del rivai. Ma il vento 
Lo sospinge improvviso in pieno mare. 
Ivi esulta il campiun , e al lido guata, 
Nello splendor della sua gloria involto. 

Stavasi allora dì Tralàl la sposa 
In sua niagion. Dalle ginocchia, a lei 
Due pargoletti ergeau la fronte, ombrata 
Dalle anella del cri» lucido, biondo. 
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Ctiinansi alla materna arpa, cui tocco 

La nivea man. Ella s'ari'esta; e l'arpa 

Quella tenera coppia avida tenta; 

Ma . oimè .' più il suon , die la rspìa , non trova. | 

Perchè a noi non risponde '? Oh ! tu la corda 

Ne addila^ o madre, dove il canto siede- 

SuscitaLela, o (i^li . ella dieea , 

]n sin ch'io torni; e que' mesceano intanto 

Le molli dita alle sonore (ila. 

A riguardar se il suo diletto appare, 
L' ansia pupilla Sulandona ^ira. 
Al suo ritorno fissa , è scorsa V ora. 
Le sponde di qual rio calchi , o Tratallo ? 
Per qual selva o deserto erri smarrito ? 
Alla tua sposa, che di te sol vive, 
L'alia persona tua perchè non sorge? 

Oh veder potess'io, da me invocato, 
Il sorriso scherzar su la tua bocca ! 

Del color dell'aurora è la tua gota; 

E allor che all'aure spieghi il crin tuo biondo, 

Nitido sembri mattutino sole. 

Ella s'avvia sul colle; e sembra nube. 

Che dall' ermo vallon rorida ascenda 

Sui rai^gi del mattin , scolendo appena 

La molle cima dell' um'd virgulto. 

Sul vertice si posa: il i:;uardo stende; 

E uno sellilo le appar coperto d'aste, 

Clic su le nou ritnoie onde si lìbia. 



Ahi! grida, al certo lo stranìer 
Con tutte r armi sue Tratalio i 



bersaglia 
iolo. 
i gagliardo , 



Qual Ha mortai, e sia pur ei j 

Che contro guerrier' mille a pugnar vaglia? 

La valle, e tutti della valle i fonti 
Alla beltà risposero. Dal colle 
Accorrendo, precipita; e si spande 
De' prodi il fior , che per Tratallo trema ; 
E già le sparse di Coigùl falangi 
Raggiunge e fere; ma Tratal, dall*onde, 
V'arrestate, gridò. Subita gioja 
Dilfuse il suono della nota voce: 
11 naviglio Tratàl ridusse al lido , 
E , fra gli applausi degli eroi , discese. 

Intorno al frale di Coigùl frattanto 
Misto col vinto il vincìtor si aduna. 
Dagli occhi suoi più non scintilla Ìl foco ; 
Ma r aria ancor del suo sembiante è tetra. 
Guatanlo i suoi guerrier' taciti, immoti; 
Ma gran parte di lor spenta giacea, 
Come sul sentier bruno aride foglie. 
Quando ìl vento autunnal la quercia investe. 
S' ersero per comune opra le tombe : 
Da noi fu quella di Coigùl scavata. 
Avvenente garzon chinasi a porre 
Sotto il suo dorso l'asta; e, al sollevarsi. 
Lento 1' usbergo suo s' apre , e si stacca 
Da due globi di neve. Un sospir muto, 
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Giunge, o sole, il poter de' raggi tnoi. 
Al cui folgoreggiar splende, e si scalda 
La bruna pietra che Tratàl rinserra. 
Tu rimembri gli eroi, poiché tu l'opre 
Di lor possanza illuminasti, o sole. 
All'aure prime non aveano aperte 
Le labbra ancor ; e tu ,. su M orven , vivo 
Brillavi, utile dio, siccome or brilli. 
E di lor membrerai ne' dì rimoti 
Quando pui* questa pietra in van fia cerca. 
Temora coprirà del tempo il musco; 
E, dentro Selma tua, fatta caverna, 
Libero il vento muggirà degli anni; 
E tu ancor splenderai; ne il bardo mente. 
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ANNOTAZIONI. 
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eroe di questo poema era avo di Fingàl e con« 
dottiero deli* esercito de' Caledonii nella loro guerra contro 
i Romani. Di lui si trova fatto assai volte menzione in 
altri poemi di Ossian ; ed è celebre nella tradizione , 
per avere combattuto contro i Druidi. L' apostrofe al sole, 
con la quale si apre il poema , è di maravigliosa bellezza ; 
«e non che, verso la fine par eh' entri in qualche uni- 
formità col magnifico squarcio di egual genere» che s'in- 
contra nel poema di Cartone. Ed era naturalissima cosa , 
che Ossian, del pari che Milton, avessero sovente a 
dirigere la parola a quell' astro , cui non vedeano essi più r 
ée non se cogli occhi della mente. Ciò non pertanto esser 
potrebbe , che f in origine , codesti due squarci non aves- 
sero alcuna cosa di comune tra l«ro. E, la negligenza di 
chi gli andava recitando , può avere confuse le idee dell'uno 
con quelle dell'altro» 



A RGO MENTO. 
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il RGO 9 figlio di un arci-druido 9 incoraggiato da 
alcuni rinforzi ricevuti dalla Scandinavia, approda di 
nottetempo alla spiaggia di Morven. Due guerrieri di 
Fingàl , incaricati di tener dietro alle sue mosse , sono da 
lui sconfitti e spediti a sfidare Fingallo stesso alla pugna. 
Questi sceglie Curacco, duce d'Innisfcla, a comandarla» 
Il padre di Curacco fassi ad esaminare le armi del tìglio ^ 
e gli narra un' avventura della sua gioventù , la quale pre* 
para il lettore alla storia di Ulan-Forlo , inserita verso la 
fine del poema. Dargo perde la vita nella mischia ^ e Cu- 
racco , dopo di avere perduta una mano , e date prove di . 
Atraordinario valore , spira nel ritrarsi che facea dal campo 
di battaglia. Il poema si apre e si chiude con alcune con- 
siderazioni eccitate dalla vista della tomba di un druido ^ 
« dalle idee del bardo intorno allo stato de' morti. L' azione 
ha luogo in vicinanza del ruscello di Monito , al cominciar 
della state. 
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D ARG O, 



FIGLIO DI DRUVELLO (i). A 



ir A Ria flutto , che scoglio ermo pcroota 
A mar tranquillo, odo fragor. Di Dorca 
Il torrente quest'è, che cupo rompe 
Giù nella valle delle quercie. Al centro 
Della sacra dal bosco ombra diffusa, 
Ampio appar cerchio di vetuste pietra, 
A cui d'intorno, in bianchi capei sciolti» 
Opra di vapor lieve, erran fantasmi. 
Del debole il garzon i sospir^ n'ode; 
Il terror gli dà Tale, e fugge, e, ahi! grida. 
Popolato dair ombre è questo loco. 

Ma il bardo , al vostro lamentar , non trema , 
Pallidi spirti della notte. Vivi, 
Io del vostro valor ebbi già prova; 
Io , che d' ergere osai di Dargo a fronte , 
Terribil figlio di Druvelio , l' asta. 

Entro il pensiero si raccendon gli anni 
Di Morven gloriosi , ora sì lunge. 
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Cmiipiuta era la caccia. Alla frese' omlira 
Della siepe, o su lelto ermo di musco. 
Slancili sedcan della montagna i figli. 
Il manto delle tenebre coprìa 
Colli e deserti; e assisi eran di Selma 
Al banchetto gli eroi. Le lunghe «otti 
Varia temprava melodia di canto . 
A cui dell' arpe il suon si fea consorte (a) : 
£ i mastini s'udìan dall'irta rupe 
Far eco all'ombre, ed ulular guatando 
11 fremente oceàn. Occhio di falco , 
Sulinroda; e Culcossa, pie di cervo, 
Securi esplorator' scorreano il lido. 

E non è tempo ancor, che dal deserto 
Sorga tu, o luna? Coli' argenteo corno, 
Perchè di Morven su le aerie balze. 
Dea del notturno cielo , a splender tardi ? 
Ti affaccia, astro patetico: a traverso 
Gli alberi , mira le dormienti cerve ; 
E il fluito a Cona di tuo lume imbianca. 
A' guerricr' nostri tu il cammin rischiara; 
E , se pel fosco mar solca la nave 
Dì stranier vagabondo, a Selma il guida. 
È aperta sempre di Fingàl la soglia 
Al pellegrin , cui fa a varcarla invito. 
Quando importuna tenebria Io accieca. 
A traverso le nubi, astri, splendete. 

E tu diilbndi, Uloico , i raggi lUoi. 
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Ma voi dormite in pace , o luci tìtc 
Del firmamenlo. Folti nembi, e greve, 
Cinerea bruma vi avviluppa . come 
D'Ossian la veste Ossian invoive; e un solo 
Non appar raf;j;io, che la via si fenda. 
■ Piena è la oolle, e luce altra non sorge 
Pel deserto ocèan , fuor che dall' onda , 
Che urta lo scoc^lio , e con romor si fragne. 
La intendono le sacre ombre, varcando 
Il mar su navi di vapor conteste, 
E fan cenno al nocchier di volger prua. 
Sorgi, ti aifretta, biforcuta luna: 
A traverso le nubi, astri, splendete; 
£ tu dilfundi , Uloico, i raggi tuoi. 

L' alba comincia a biancheggiar. La cima 
Già la scorge de monti e se n'allegra. 
Viene su 1' ala di leggero vento 
Mormorio cupo, che via via s'ingrossa. 
Si che l'orecchio, ad esplorarlo, adatta 
L'uno e l'altro guerrier. E degl'insetti, 
Sulinroda dicea , questo il bisbiglio , 
Cui rimena i! maltin. No, no, il ronzìo 
Culcossa ripetea , ((uesto è dell' api 
Della montagna , che si allbllan fuori , 
Cercando armate il vìator, che a caso 
Lo spumoso alvear di un pie percosse. 
Ma il fragor cresce. Ah non è d'ape o d'altro 
Volaute iufcltu, che il miitliuo aduni, 
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Sulìnroda riprese : è di nemici 
Sciame, che (iietro a quella nebbia move 
Tacito , come in suo sentier la luna. 
Tornano su le loro orme pensosi , 
Vergof^nando i guerrier'. Inosservato 
Sino al sorger del dì , la valle inonda 
Lo stranier numeroso. Aiii ! già lo sdegno 
Li cruccia di Fingàl. Di passo incerto. 
Sospirando, la via segnano, e spesso 
È dalie vacillanti armi solcata. 
Di solitaria rupe al pie si arresta 
L'addolorata coppia. D'una mano 
Il petto si percote , e fa dell' allra. 
Fremendo, insulto al folto onor del mento. 
Gori^agliando precipita un ruscello , 
E d'umido vapor glì sparsi crini, 
Qual di rugiada , a quella coppia inonda ; 
Ma nell'idea del iluro caso assorta, ^ 

Né del ruscel , né del vapor si avvede. 
Mette alfin Sulinroda un sospir lungo: 
L'aquila, dalla sua roccia l'intende; 
Agita le sonanti ali, e de' prodi 
Suscita l'alme. Alla battaglia in pvia , 
Gridan; poscia a Fingàl. Ei non ci accolga. 
Che coperti di gloria e di ferite. 
Qiiai due torrenti , ciie dall'alto scendano 
Per sassoso sentìer, torto , precipiti 
bino alla vulle ove le spume adunano; 
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B massi e sradicali alberi traggono 

Ponderoso tlagelJo al doppio margine , 
Mentre Ìl fanciullo , a disiar sollecito , 
Su l'erma rupe ascende, e la terribile 
Bellezza ne contempla, e all'irta i-overe 
Tenace attifn^i , anclie da hinge pavido , 
Que' prodi s' inoltrar : ma un oceano 
£ra Dulcossa, in die perdeansi i fiumi. 
Cade Culcossa il primo, tiuliuroda 
Pui-ua tuttor. Ma clii con Bargo vale ? 
S'urlano i corpi. Il caccidtor, che assonna 
Sotto la rupe, dal romor si desta. 
Folgor.che aperta al monte abbia la cima. 
Quel suon gli parve , e ne' suoi sogni ei trema. 
La grigia cerva , che incjuieta passa 
Col cerbiatto dal suo latte pasciuto , 
Discerne il caccia lor , e meraviglia, 
Che alla foresta non s'avvii com'ella. ^ 

Crolla il capo fuggendo, e in sé ragiona: 
Che , oiFeso , il senno al cacciator viea meno. 

Fino a Sebnu rimola a turbar venne 
Lo strepito dell' armi i sogni mìei. 
Tuttor dormìa, pur alla lancia corse 
La conscia man. Novo btitlàr di vento. 
Ancor più forte Ìl martellar mi arreca. 
M'ergo, e picchio lo scudo. Fingàl surse : 
Allo di Morven risonò lo scudo. 
Pari a turbo, che guercie aride assalga. 
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Caliìr dal colle a gran passi gli eroi. 

Schiera di cento d' Inuìsfclii atlcli 

Loi- si aggiunge per vìa. Fischiano al vcnn 

K mimei'osi appajoiio da liinge 

Gli alti del 6gtìo di Dnivel steodardi. 

Vien Dargo: A schiei-a ugual fate eh' io pugni. 

Stavagli a fronte, e pei- gueriiera sete, 
li Hor de' foi'ti di Fingallo ai-dea; 
]\Ia i garzon il' Innìsfela erano estrani. 
Allor che all'asta ci la man stese, tutti 
Impazienti s'inoltrar, lui solo 
Di sotto all'ombra de' cimier' guatando: 
ìi tacile pareaD fra dense nubi 
Minacciose meteore aggirarsi , 
Quando, al tremar delle jiresaglie frondi , , 
Va della curva rupe il cervo in traccia. 
Parlava il cor, ma non si udia parola. 
Vide il desir , die loro ardea negli occhi, 
Fingàl; e tutte le da'suoi mietute 
Palme merahruva , cui dell' erme fonti 
Plaudono ancor, meravigliando, i /igli. 

Va, Cu racco , diss'ei: guida i miei prodid 
E d'Innisfela i pugnator* sicn teco: 
Ma non disvli da lor Ossian lo scudo. 
Spesso ei di scoglio salutar fu immago 
Alla quercia de' monti , aUor che il capo 
Alla balìa della bufera inchina, 
E si fende d minor albero e stride. 
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Su pin , divelto Jalla roccia, e al piano 
Spinto dalle adirate ombre o da' venti, 
Il vecchio duce di Slii'i'it sedea. 
E d'una man strappando il grigio muscn , 
Che il corLÌce coprì», strin^ea rell' altra , 
Ahi ! non più forte , la paterna lancia , 
Cui la bellezza dell'antico lampo. 
La ro^j-ine, del tempo arma, togliea. 
A lui volgeano in mente i suoi vei'di anni, 
Taciti, come fiume alla sua foce. 
In basse note mormorar s' iidìa 
De' bardi un canto all'avvenir fidato. 
Ma poi che duce alla battaglia intese 
Scc2lto il figlio, obhliò gli antichi escm])i; 
E mentre al figlio le contente luci 
Piegar volea , da bianche ciocche ombrata , 
A lui di un riso balenò la fronte. 
E piegolle; ma, oimè! più noi vedea. 
L' occhio , che , primo , agli anni il valor cede , 
Densa tenèbra, impenctrabil fascia. 

Prendi , o Curacco, questa lancia, ei disse: 
Siccome arida frasca il senlier copre 
D'autunno, il suo coprir sovente i prodi. 
Emuto agli avi tuoi, trattala, o figlio: 
Te non discerno io più; ma dalle nubi 
Ti guntan l'ombre de' tuoi padri allegre. 
Poiché su gli occhi miei si assiser gli anni. 
Lascia, che palpi la tua spada, o figlio: 
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Dell! ch'io la palpi lascia. Ella è affilata, 

Attissima alle pilone. E ov'liai lo scmlo. 

Che uno scoi^lio di hronzo è nel periglio? 

Ah! il cuojo ne rinforza. Io non solea 

Si fraf^ile allacciarlo, a' f;iorni miei. 

Quando dell' aste alla ballatila già 

Danzando, e, in TÌsla agli slranier', la gioja 

Fea più celei-e il sangue entro mie vene. 

Pari a tempesta iieir età sua verde. 

Tuo padre, o figlio, sui guerrier' scende». 

Me sette duci un d'i seguìan veloci 

In Iforla consorti; e le sue cerve 

AITaticammo per tre interi soli. 

tlherran superbì. Secondo io mai 

Non fui nel corso, ei disse. Il nostro legno 

Sul margin arse; e a venti de' suoi fidi, 

Allor che nell' usalo antro , la sera 

Ci raccoglie», d'imprigionarne impose. 

Inlorno , raggio di beltà , che uscìa 

Dulie sue sale, il reo comando intese. 

Ella vedea del gcnitor la fronte 

Torbida, come, pria di turbin , nembo. 

Mi amava Inlorno, e mi scoi^ea qual pianta, 

Cui da lunge minacci urlo di vento. 

S'egli abbatte, dicea , tuoi verdi rami, 

Il mio rampollo, ahi! non avrà più foglie; 

Né più desiar la mìa beltà, qual pria. 

La conduttrice udrò del giovin anno. 
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Giunse la notte, eà era ella neir.intro; 

E mentre noi fea del periglio accorti. 

Su l'arrossi^ guancia le scendea 

Spontaneo il pianto; e Ìl sospiroso anelilo 

I bei crin d'or le ventilava in fronte. 

Asii quest'antro più per voi non sia: 

Fuggite, eUa dicea; ma ignoto resti, 

Che lulorno vi parlò. D'Ultorran l'alma, 

Come la notte de' sepolcri , è scura. 

La fiamma, ond' arde d'Ultori'àn la li^lia 

Pel primier di Sliruto, a lui si asconda. 

Ciò detto , entrò nella sua nube , e sparve 

Come luna benefica, poi ch'ebbe 

Segnata al petlegrin la via smarrita. 

Sul clivo di una balza errando io giva : 

Un raggio sfavillò: torco i mici passi, 

E benedico il sakitifer' astro. 

Pugnar fu forza co' gtterrier' notturni: 

La vittoria ci arrise. Inlovno Ìo chiamo ; 

Ma non risponde Intorno. Oiraè! !c a\eft 

Squarciato il sen del genitor la spada. 

Su la sua soglia, e in mar di sangue invollr 

Appressato, mi apparve; e parca cigno 

Del Lano su la spuma moribondo , 

A cui del cacciator dardo s' infisse 

Nel niveo petto, e zaffiro leggiero 

La piuma della molle ala sollevi. 

A. riguardar sovra la vaga estinta. 
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Il suo niioor fratello era fermalo: 
E a che non sor^ì ? le diceva; e a noi: 
Perchè piangete? Sfavillante spada 
Posi al fanciullo in mauo, ed alla bella 
Su la natia sua terra ersi la tomba. 
Allor che tutta la campagna è muta. 
La rischiara ta luna, e dolce canto 
Drappel d* inleraerate ombre solleva. 
Sul venticello, che gemendo passa, 
A lor consorte, fra la nebbia, l'alma 
Erra d' Inlorno , lamentando. Il sole 
Furtivo a lei sorride, e a bagnar scende 
^ella rugiada di sua tomba i rai. 
Tre di piagnemmo: d'Ullorran la nave 
BcmÌ£;anli ne accolse al quarto giorno. 
Fur queste le mie prime opre, o Curacco: 
Uguagli il nome tuo dei padre il nome. 

Com'ìiquila famelica, se adocchia 
Dalla rupe cerbiatto addormentato 
Sul suo letto di musco, alto stridendo, 
Sulla preda ad espause ali si slancia. 
Tal Curacco precipita; e la gioja 
(ìli brilla in viso pel vicino assalto. 
Si addossano i guerrìer', chea lui van dietro. 
Fiume, che rompa sovra rolla roccia, 
Tuon, che cupo muggendo all'aere aneli, 
Allor che le sue chiome agita il bosco, 
E grave dì vapor sulfureo nembo 
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Su le cime de' monti orrido accampa, 

Diresti i passi lor. Dargo si avanza, 

Dargo meteora delle pugne. Pari 

Di fialva al flutto, numerosa t'onda 

Dfgl' ingordi guerrier' seco strascina. 

Lenta la turba e taciturna move ; 

Ma ne appaJDnD Torme ampie, profonde. 

Stettero , e in fronte si guatar , stupendo , 
Di Moruto sul margine gli eroi. 
Giojosì, irrequieti abbrancan l'aste, 
E vanno ad incontrarsi in mezzo all' onde. 
Pari a nembo , che nembo urti e rovesci , 
Prorompono i guerrier': Tacciar balena; 
Impedito, si frange il gonfio flutto, 
E, gorgogliando, su gli estinti ascende. 
Al cozzar degli usberghi e dei^li scudi, 
11 deserto rintrona : il sangue scorre 
Dall'irto rovo; e, alle doppiate morti. 
L'umor s'ingrossa, che purpureo geme. 

Ma c|ual è canto, che ripèter vaglia 
Delia mischia il furor? Dal franto cuojo 
Volve lo scudo (li Curacco a terra: 
Corre la mano ad alTerrarlo: grave 
Cala Dargo Tacciar: la mano è tronca: 
Al brocciiiei* giunta, la trasporta Tonda. 
Ma un' altra man resta a Curacco. Ei balza 
Tre passi indietro. Come folgor, ratto 
Dalla negra vagina il ferro erompe, 
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E d'atra nulte gui balena in alio. 

Coprimi col tuo scudo. 0»ian, et grida; 

Ma bassa abbi la lancia. E racuo nome 

II nome del giierrier, che nel conflilto 

Straniero braccio a sua salute invoca. 

^K Dsrgo pugna con rivai ferito: 

Indccore sarìa : va; li ritraggi. 

Altero sol delle passate guerre: 
Pugnar col figlio dì FingàI mi è caro. 
Curacco si ritrae. Negli ocelli accesi, 

Ancor la face del valor gli splende. 
Si adagia sul terren; e a sé da presso 
Mira uno scudo, e uno scudier, che dorme 
Tranfjuillo, al suon della propintjua zutFa. 
Conrana, ei dice, al mìo petto lo allaccia: 
A combattere andrò dove s'ignori, 
Che Curacco una mano ebbe troncala. 

Contro Dargo alzo l'asta. EÌ rovesciato 
Cadi'; e, cadendo, a rpiercia irta si »pprende; 
E strepitan confusi Ì rami e l'armi. 
Sorge, all'albero nttiensi, e ancor fa forza 
Di vibrar l'asta. Ma FingàI non pugna 
Contro petto, in che vinto il vigor lan:^ue« , 
Caggiono i suoi guerrieri a lui d'intorno. 
Come del verno all'appressar le foglie. 
Scorre sul capo degli estinti Tonda, 
E no spiega i capei sovra la selce. 
Come torrente su le rive aduna 
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I varii fasci degl'Ìofi-anti rami. 
Montana spogliti, tal dell'aste i' fiiscì 
5ospin!;e il flutto ad ingombrar l'arena;' 
£ aggirate dai voltici e dal vento. 
Galleggiano de' vuoti elmi le piume. 

Ti avanza, e a diizzar torna, Ossian, la spada, 
Intuonò Dargo; a terra ancor non sono. 
Io drizzerò la mia, gridò Curacco, 
Accorrendo precipite, e la riva 
D'infranti fami e di guerrier colmando: 
Io drizzerò la mia. Cala su Dargo, 
In ciò dir, grave il colpo, a folgor pari, 
Che rovere montana a schiomar scenda. 
Caie Dargo percosso in mezzo al flutto, 
£ cupo il lido al suo cader rimbomba. 
I suoi guerrier' si arretrano; ma Culo, 
Siccome turbo che la polve aggiri , 
Molta parte de'nostrì ancor mtetea. 
Contro lui m'avviai; ma avea Fergusto 
Prevenuto i miei colpì. Il cor gli avvampa 
All'aspetto di Culo. Ad igneo fiume, 
Che, le tenèbre illuminando, scorra, 
Bassembran {;U occhi suoi. Con quella gioja 
Tra i rabbuiFali pugnator' si avventa. 
Onde su la sua preda aquila piomba. 
Dominatrice delle vie de' venti. 
Spiega le romorose ali; e la damma. 
Che da lunge l'udì, fugge e s'appiatta. 
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Pari a fosca , notturna ombi'u . die posi 
Sul Lena, ilnmobil Cuto e orrcmlo stette. 
Ella del ciel per le meteore passa. 
Tutte ne veste le sue negre membra, 
K lu guerra de' venti alto-muggenli 
Agli atterriti popoli minaccia. 
Tal parca Culo (quando altr'armi cinse. 
Ma poi che vide i suoi guerrier' dispersi. 
Piegò lento; ed avea negli occhi l'ira. 
Volse due volte, nel ritrarsi, il guardo; 
E in suo cammino sì arrestava, incerto, 
Qual suol di Balva nella valle il rivo, 
Al punto , in cui pili vasto in due si parie. 
Dove del padre sao rotava il ferro 
AlGn ci guata. La paterna fionle, 
E fluente di molta onda la cliionia. 
Smorta sorgca su la fuggcvol onda. 
Con la destra l'acciaro ancor brandìa, 
E di sua iìda (jucrcia un ampio ramo 
Nella manca (enea. Mettendo un ^rido 
Alto di doglia, disperatamente 
Accorre Cuto; il genitore assume; 
E al roinoroso rimbalzar dell'armi 
Mescendo il suon de' suoi sospiri acuto. 
Sul colle avito ne trasporta il frale. 

Verso Finf^ailo defili eroi la scliiera 
S' avviò lenta. Sul cnmmin scorrea 
Coronato di felci un picciol rivo. 



aJ7 

Tenta Ciiracco valicarlo il primo, 

E avanza l'asta: ei balza; il suol gli manca, 

E piomba, inaspettato argine, sleso 

Su l'arenoso letto. Il rio si aduna; 

Gorgogliando, Io scudo empio, e spumoso 

Su le ferite del guerrier trapassa. 

Ossian, ei disse con languida voce, 

Arma tu di «guest' arma il figlio niÌo. 

Ei , nella valle di Sliruto, gode 

Smozzar le varie piante. A lui da presso 

Sgorga, dall'alto della rupe, l'onda, 

E fra rive di cupa ombra ammantale 

Precipitando, lo mio liglio scuote. 

O del mio padre, ei dice, orma t'intendo. 

Col passo tortuoso delta gioja 

Ad abbracciarmi ei corre, ed ahi! non vede. 

Che la grigia corrente. All' irla siepe 

Torna, deh torna, o figlio mio. Dal seno 

Della mia nube, io ti vedrò felice. 

Come il suo genitor di vita uscio, 

I Q tenda , Ossian, da te, sì che il rammenti 

Quando il vigor dell'alma e delle membra, 

Stagionato dagli anni, in lui fia grande. 

La veste, che per me tessuto avca, 

Oilamina dispon : cola il suo pianto 

Sul nitido liivor; pensier di morte 

Le attraversa la mente, e il capo china, 

Di doglia in allo, su la bianca mano. 
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Tu paventi, Oìlumina, e n'hai ben donde: 
L'ei'Oe, che fea sereni i giorni tuoi, 
Or nel deserto di Moi-tito giace. 
Cessa dall'opra tua dunque, Oilainina, 
A me, del tuono per le vie, ministra 
Fia d' altra veste la cinerea nebbia. 

Spirò l'eccelso condottier; la tomba. 
De' bardi al canto , ^li scavar gli eroi ; 
£, di sua gloria elernatrici, intorno 
Alla funerea stanza erser le pietre. . 
Dal propinquo terren, ove giacea 
Prosteso ad aspettar rèduce Ìl tìglio , 
Die ascolto all'opra, che fervea , Druvello. 
Del suon della sua fama in compagnia, 
Dargo , ei dicea , sento che appressa ; e, in cerca 
Del figlio suo, la tremola man stese; 
Ma poi che il canto de' sepolcri udìo: 
Ahi! dunque il padre tuo non ha più figlio? 
£i, brancolando tra la notte, viene: 
La salma d' un eroe , cui per le aperte 
Ferite la fremente anima uscìa, 
Giacea deserta sid cammino, e inciampa. 
Ahi! dal martello dell'età percosso. 
Quanto è frale il mio pie , gemendo, ei dice! 
Il moribondo eroe, scosso dall'urto, 
li ponderoso capo erge , e lo posa 
Sul franto scudo , di che parte avea 
Nemica lancia nel suo petto infitta. 
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Oh! se ciò fu, prendi quest'asta: forse 
A te non viene sconosciuta: io l'ebbi. 
Giovine aucor , e raggio era di luce. 
Oiinè ! non Ila più mai, clie d' Ulanforlo 
La brandisca la man, mortifef'asta. 

A tai parole si affollò improvviso 
Di Sorglàn nell'afUitta alma il passato; 
E molto pianto sul fratel d' Ilorno , 
Primo dell'amor suo raggio, diifuse. 

Ambo la schiera degli eroi li trasse 
Di Curacco alla tomba ; e pria la terra , 
In che giacer dovea, palpò Sorglano. 
Con voce tal , che gli morìa sul labbro , 
Ulanforlo pregò , che la sua tomba 
A quella dell'eroe sorgesse a lato. 
Fate, che le mie sale abbiansi , o prodi, 
Questa lancia di frassino, dicea. 
Sotto l' incarco dell'età s'incurva 
La madre mìa. Se più non serre al lìglio , 
Colei sostenga. Io non ho sposa o erede 
Dell'armatura mìa, che la vagheggi. 
Muore Ulanforlo come in erma balza 
Giovine quercia rovesciata al soUio 
Dc^lì spirti dì Loda. II vento svelle 
Le sue radici, né rampollo alcuno 
Dal tronco arido emerge. Oh I in questo loco 
Sui^a dunque la mia tomba. Quest'asta 
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Fate che le mie sale abbialisi , o prodi. 
Si, Fingili Jisse, avran lue sale l'asta; 
Ma fia questo alla madre unico pegno 
Del figlio in cambio? Già la quercia, stride 
Jielle splendide lue sale, ed intuona 
Il bardo ornai della letizia il canto. 
Al cliiaror della tua gloria somiglia 
Il chiaror della fiamma. Ella l'intende; 
Dolcemente agÌLita , il capo abba*sa, 
E il pianto della gtoja il sen le inonda. 
La gloria del mio figlio, ella dicea. 
Nel cader de' miei giorni astro mi fia- 
Scorrerà il tempo, che mi avanza, lieve, 
Come striscia di luce. Di Ulanforlo, 
Si udran le genti benedir la madre. 

Ad asciugar su le appannate luci 
La lagrima del giubbilo, qui tace. 
Bauco lo scudo al martellar risponde; 
Si scolora il suo chiovo : alla tua madre 
11 viso, a un tratto, per timor s'imbianca. 

Fuor delle mute sale ulula il cane: 
Duolsi, o l'arrivo d'Ulanforlo annunzia? 
Esce pensoso ad avverarlo il bardo. 
Curvo su l'asta, al limitar si arresta; 
E il cupid' occhio , palpitando, gira 
Per l'azzurra pianura. All' oceano 
Correa di gemebonda aura su l'ali 
Gnqijio di nubi. Ali ! più non sono, ei grida. 
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Dejla patria gli eroi. Le aeree sale 
5' aprono d'improvviso; e, ad abbracciarli. 
Lo stuol de' consolati avi si alfaccia. 
Move davanti a lor primo Ulanibrlo, 
Che a tutti è sopra. Su le bionde penne 
D'aquila altera, che il ciniier gli ombreggia, 
Pallid' astro rifulge: il rotto scudo 
Solcan negri ruscei. Ma della nube 
Cungia la forma. Lento il bardo torna 
Su l'orme sue. Triste ha l'aspetto , come 
La veduta meteora: le corde 
Tenta dell'arpa ; ma funerea suona. 
Appendi l'arpa alla parete, o bardo. 
Par che un fantasma vagabondo dica: 
Eterno il nostro nome in Morven sta. 
Sì, onorato giierrier; su mille bocche 
In Morven l'opre tue suonar sì udranno. 
E Io stesso Fìngallo a te plaudia. 
Quando Sorglano, al rimembrar d'Inlorno, 
Il tuo petto di pia lagrima asperse, 
E di Curacco al nome il tuo congiunse 
De' bardi il canto. Ognor mi torni a mente. 
Quando, su l'ali d'iperboreo vento, 
Pei campo della tua gloria veleggi. 
Accenna il grandeggiar di tua persona 
L'attonito garzon. Un'ombra, ci dice, 
Sovra Moruto a riguardar s' inchina. 
La fosca traccia della lancia segna 
16 



Il suo scudo e il suo cnor; e delle stelle 



Al fioco lume hi 



[Uipi 



illa it scerne. 



Odo il gaiv.on; e, al suo parlar, d'Iforno 

Ravviso il duce, che 1' oreccliio inchina, 

£ della gloria sua l' inno comincia. 

Diti'i^o gli move a lato: ulula il venlo, 

E per le spalle gli svolazza il crine , 

Meteora ignita. A lui da presso ancora 

Si distingue la quercia (5). A' nostri monti. 

Ove nullo giammai fastidir usa 

Vagabondo fantasma , ospite viene 

La coppia forte. De' guerrieri estinti 

Taccion l'ire lassù. Tenen costume 

È straniero all' eroe , che , su le penne 

Della tempesta , col rivai vìagp;ia. 

Cozzar di scudi, o martellar di brandi, 

Turbar non puote chi cavalca i nembi. 

Di iMorven ivi e di Loclin gli eroi. 

Che l'aste misurar nelle battaglie. 

Un sol banchetto aduna ; e a lutti sale 

Dell'arpe la patetica armonia. 

Per le campagne dell' immenso cielo , 

Dove tante di cervi oifre la nube 

Fugaci torme, disputar che giova? 

Agli anni, che passar, com' io si volge 

Sorridendo l'eroe; la terra guata, 

E meraviglia , che di tanto sdegno 

Gii ardesse il petto per sì tenue loco (4) ■ 



Come di Dargo alla battaglia mira 
Ossian , ai sogni della vita voi , 
Pellegrini del fosco aere, mirate. 
Del prode il vanto, che tant'alto crebbe , 
Su le brune del tempo ali trapassa^ 



ANNOTAZIONI. 



(i)IljHATva stati i druidi, pel corso di alcune genera- 
zioni, ili dissapore colla famiglia (li Fiiijjàl ; e 1' azione , che 
forma il soggetto del presente poema, sembra essere stato 
r ultimo tentativo che fecero per la coqservazione del loro 
ordine. Avevano casi ottenuto alcun rinforzo dalla Scandi- 
navia i e sembra non essere stati eglino stessi stranieri alia 
pugna. Ma tutto il loro valore, assistito dagl' incantesimi 
de' confederati , non potè bastare contro la gagliardìa di 
quella razza guerriera. Però furono ridotti a sottomet- 
tersi. E polche il vincitore si fu assicurato delta loro 
impotenza, permise ad essi di ritirarsi sotto le loro ombre» 



^ nella 



rità. 



(a) L' uso di passare le notti d'inverna ne" racconti d» 
storie e nel canto , ebbe a durare assai tempo fri 
lanari di Scozia. Giovava esso mirabilmente ad arricchirà 
lo spirito di preziose idee , assai pili che non avrebbi 
* potuto fare i monotoni passatempi di un secolo più colto 
e dì un popolo più incivilito. 

(S) Il poeta suppone , che la quercia aia nel)' altro mondo 
un vicino tanto essenziale al druido i quanto lo era ìa 

(4) Ossian manifesta quasi da per tutto tale gene- 
rosità di sentimenti, che porta al più alto grado la no-' 
biltà del suo carattere. £ in questo luogo non si limita 
egli già ad assegnare a' suoi nemici una felicità eterna: ma 
giudicando , a ragione , le controversie di questa vita imme- 
ritevoli di esaere riassunte nell' altra , fa voti per una sin- 
cera riconciliazione universale. E coloro , che non ebbero 
ad amarai quaggiù, siccome die' egli altrove, stendono in 
Loda le loro braccia di vapore verso la medesima coppa. 
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ARGOMENTO. 



D 



'argo, il quale si è veduto morire nel poema pre* 
cedente 9 viene recato alla sua tomba. Ossian e Sulòico 
osservano ì movimenti dell* inimico, e sono testimonii 
de' suoi incantesimi e de' suoi riti superstiziosi. Tornano 
essi indietro al rimbombare dello scudo di Fingàl , e si 
avvengono in^ln eroe ferito, la storia del quale impegna 
vivamente. Suloico in favor suo* E passando presso la 
tomba di Curacco , si trovano colpiti da una scena com- 
moventissima. Fergusto, figlio di Fingàl, è incaricato di 
guidare 1' esercito al campo. Fingàl accorre in suo ajuto , 
e pone termine, alla battaglia. Colmùl, dopo di essersi 
riconciliato seco lui , muore dalie sue ferite. E invitati 
i suoi guerrieri alla festa di Morven, si conchiude una 
pace più stabile col mezzo di Lugàr , di cui Ossian fassi 
a dir le vicende. Il luogo della scena è quello stesso, nel 
quale si offerse l'azione del poema precedente. 
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C O L M U L, 

FIGLIO DI DARGO. 



I^OFFIA sul musco ili tue braccia annose , 
O pio sublime di Moruto, il vento. 
La notturna tempesta urla, t'inchina 
L' arida fronte, e la tua bianca cliioma 
Come la mia scompiglia. Ito è cogli anni 
Il vigor della vita, e, ad ogni passo 
Lor la percorsa via si chiude a tergo. 
Ma in noi si scarsa gagliardi» non era, 
Allor che di Moruto in mezzo ai campi 
Strepitava la pugna, e. sotto l'orme 
Dell'armato Colmùl, tremar s'udla 
L' ampio deserto. Di sue bellic' opre , 
Di', ti rimembri, o pin? Tu giovin eri, 
£ forse, qual la mia, la tua memoria 
Infoscar gli anni. Pur soave è sempre 
Dei (Il scorsi la luce, ancor clie fioca. 

Invisibile, muto, e senza speme 
È il voi nebbioso dell'età; ma intero 
Bel bardo nel pensìer ne lascia il solco. 
Tacca la pugna, e sui deposti scudi 
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Qaetavano gli eroi. Tfc selci , figlie 
Di montano ruscel, sorgean tra ì giunchi 
Sotto i tuoi rami allor frondosi , o pino. 
per lor la tomba di Cui-àc gagliardo 
Scendea nota al futuro. A lei da presso 
Passai la notte , e mi facea guanciale 
Del mio broccliier. I vaporosi lumi 
Chiusemi il sonno. Come il sol sul rivo 
Di Cona tortuoso, allor che il colle 
Va coverto di fredda ombra, e la nebbia 
Cala del cervo au l'arborea fronte, 
A me raggiar soavemente a un tratto 
D'altre terre le forme. Entro una nube, 
Qual pria scorto lo avea scorrere il campo , 
Mi si offerse Curacco. Ancor*negli occhi 
Gli ardea la pugna, e, d'atro brando in forma, 
Sul cammin gli splendea tra le tenèbre 
lulìammata meteora. 11 suo scudo 
Sollevò il vento; che la manca mano, 
Rcggitrice de! cuojo, avea recisa. 
Bailigurai l'amico. A me d'intorno 
Alcun tempo aggirossi , e avea nel guardo 
La mestizia del cor. Rapido 11 vento 
Or (lisperdea sue membra, or te giugnea; 
Ma, giunte o sperse, non perdeon sembianza. 
Ossian dorme? diss'ei, ver me inchinato 
Sul vento, che il reggea. Quando il periglio 
A lui d'intorno sue tenèbre spande, 



348 

Di riposo è mestier ? La cima afTerra 
Bel pino di Morùt, T at-ita e parte. 
Le fron di bisbigliar. Io m' ersi , e accesi 
L'arida quercia ad ammansar la notte. 
Videro i sparsi di Colmùl guerrieri 
La luce della Qamma , e si ritrassero. 
Chiamai Suloico : venne. Ei di Morule 
Asceso era sui gioghi, e scorti avea 
Gli acciim pam enti delle ostili squadre. 

Là nella verdeggiante ìsola, dove 
Di quercia all'ombra, dall'età curvata. 
Riposano i suoi padri (i), avea la muta 
Spoglia di Dargo lo stranier deposta ; 
E nella scorza de' suoi rami ondosi 
Scorgeasi l'orina del calar frequente 
Sui grigi sassi, che le stanno intomo. 
Dargo esaltano Ì bardi , e de'-suoi padri 
Sul ciel meditabonde appajon l'ombre. 
Per duol sommesse : il lor germoglio è spento. 

Con Suloico varcai tacito il rio 
Di Moruto. Tre volte in tetro suono 
Di Loda i Ggli suscitar gli spirti , 
Che adorano tremando ; e il grido intorno 
Al petroso recinto errar s' inlese. 
Sorgi, o vapor (diceano) 
Apportator di morte: 
' Le tue colonne oscurino 
Dello slranier la sorte. 



De' sogni suoi tu immagine , 
Ad agitarli scendi. 






Spronali, o Loda; e siano 

Id5o1ìlì , tremendi. 

Ministre tue, non tacciano 

Le fiamme de' tuoi lampi, 

£ il tuon, che suol precedere 

Te per gli aerei campi. 
Sorgi , o vapof maleOco , 

E lo stranier circonda. 

Ombra di Loda, air<tcciati , 

Sol di ftrror feconda (2). 
Non tacquero i vegliardi (3). Su le penne 
Di vento atjiiilonar scesero , il manto 
Di meteora agitando; e, ad intervalli. 
Di Loda ai figli fiammeggiar fur visti. 
Dall'atre prove s' involò sovente 
L'atterrilo stranier, come la damma. 
Di felce ardente al crepitar, s'invola. 
All'ima valle, palpitando, ei corre 
Ove il bosco, sua casa, ampio si stende; 
IJè si volge a mirar se alcun lo insegua. 
Dal periglio cos\ , cui minacciosi 
Traeano innanzi a sé di Dargo gli avi , 
Lo straniero fuggìa. Ma ancor che molta 
Parte de' .suoi per lo spavento ammutì, 
Rischio non sorge , cui Finga! paventi. 
Volgemmo il guardo ; ed in disparte , a un tratto 



Di Dargo il figlio raTTisammo. A guisa 

Di persona, die in sogno opt'ì, or su l'asta 

Incliinasi, ora il hi-accio agita, e scuote 

La greve lancia, che risuona e splende. 

Hassenibran raggi di rotonda lima, 

Tra i rami della rovere divisi , 

Le sue liste di cuojo. Il duol represso , 

K il tremendo pensicr della battaglia 

Gli squarciavano il cBr. Su tetra nube; 

Che oscurava la luna, a lui discese. 

Colla mestizia nel sembiante espressa , 

L'ombra del padre, e ne pai-^ l'antico 

Abitator della petrosa balza 

Quando pasce l'idea d'estranei mondi (4). 

L'infiammala sua cliioma erra io balia 

Del vento ; e , pari ad aura in mezzo ai giunchi j 

Del Lego , allor che d' atra nebbia in t'orma 

Scorro» le rive sue 1' ombre dei morti 

Senza dote d'onor, mettea sospiri. 

Lo scudo , a un tratto , di Fingùl rimbomba, 
E la rupe n' echeggia. Il cervo tende 
L' orecchio , e lascia il suo muscoso Ietto . 
Fra i rami del deserto agita l'ali 
L'impaurito augel ; e t'anamato 
Lupo, notturno esplorator, l'intende, 
Mentre lo sprona della strage ai campi 
La speme della preda. Arde negli occhi 
Di sua rabbia famelica; e ululando 



per lo digiuno, a rintanarsi ei riede. 
EvìLatelo , o voi , figli del bosco ! 

Verso FingàI movemmo ; e mentre ìt ciglio 
A riguardar ergea se i pali id' astri 
Scomparsi in Oriente erano, in uno 
Be'condotlier' di Dargo urtò Suloico. 
Di grigia balza si sosliene al fianco , 
£ mezzo lo suo scudo è l'origliere, 
Su cui sua fronte insanguinata posa. 
A chej disse, o Suloico, a turbar vieni 
La pace del guerrier, che più non regge 
A vibrar 1' asta ? Del deserto al turbo 
Sìmil, tu il sogno, che addolciami, bai spento. 
Io Roscana vedea: l'anima mia 
Già si partìa eoo lei. Perchè arrestarla ? - 
Costei chi fia, dì che t' incresce or tanto? 
Coppia di stelle, che, in notturna calma. 
Brilli a traverso di minuta pioggia. 
Parvero gli occhi suoi ? La sua parola 
Fu dessa incantatrice , armoniosa. 
Come l'arpa d'Cllin? I passi suoi 
Fur elli dolci come auretta estiva. 
Che la molle de' poggi erba delibi ? 
E il portamento suo, di', maestoso 
Fu, ([ual di lima, che, da nube a nnbe, 
Passi in notte stellata e senza vento? 
L'hai tu vednta come cigno in onda, 
Cara nel suo dolor, t[uantunq^ue estremo? 
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Ali , se così ti apparve , ella fu mia. 
Sciagurato sti'anier , di lei die avvenne? 

Io la inconli'ai su l' onde. Entro il suo schifo.^ 
Dall'antro ella dell'isola reddia. 
Di Morveo ivi un degli eroi, diss'ella. 
Raggi ungermi dovea. Ma , oimè ! noi vidi. 
ÀQior le chiesi, e di seguirmi invito 
A mia magion le fei. Non m'ebbe a vile; 
Ma Ire lune dovean volgere in pria. 
Forse intanto Suloico . ella dicea, 
A me verrà. Compiuta ancor non era 
X>a terza luna , ed apparia già spento 
Su le sue membra , per dolor consunte , 
Il raggio della vita. Ella caddeo 
Pari a giovine abete, onor di Juna, 
Cui dell'aura sfrondalo abbiano i Ggli 
Armoniosi, e dismembrato i venti. 
Su la riva dell' isola , la tomba 
Ersi alla bella. Ivi due grìgie selci, 
Occulte or mezzo nel terren, deposi. 
La negra chioma sua, da lor non luoge, 
Dilata un tasso, e da propinqua rupe 
D' eilra coverta , un rio zampilla , e scende'-' 
Il pie a lambir della funerea pianta. 
Ivi dorme Roscana: ivi il nocchiero 
Sua nave arresta in tempestosa notte; 
Scorge sua dilettosa ombra, vestila 
Del più bianco vapor della montagna. 
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E la nuvola, ei grida, onde t'ammanti, 
£ leggiadra più assai delle mie vele. 
Tal io ti vidi, o del mio vivei" raggio, 
E a te il mio spirto non volò seguace ? 
Toma, deh, torna a' sogni miei, tu luce. 
Se r alma il duol m' infosca , o i rai la notte. 
Tu alla diletta mia la tomba ergesti. 
Duce di Juna. Se nuli' erba puote 
Sanar le tue ferite , in Morven alta 
Sorgerà la tua pietra e la tua fama. 
Hai tu dunque per me pianlo, o Roscana? 
E inaridito or giaci, o rigoglioso 
Albero di Mojura? Io di Fingalto 
Belligerante leoni dietro ai passi. 
Un amico inviai; ma, oimè! né nave 
Pili non vidi, né amico. Il mar si avea. 
Tra il dì, gli sguardi miei primi e gli estremi; 
E se più lassi che satolli , al sonno 
Più che alla pace li chindea notturno , 
Era Roscana vision mia sola. 
Duce di Juna.... OijnèI tu non rispondi? 
Al lume della luna io crescer miro 
Sul tuo volto il pallor. Estinte fiamme 
Sembrano gli occhi tuoi. Calmati, o amico 
Della mia cara: io t'ergerò la tomba. 

Quercia , che a notte queta al suol rimbombi 
Scavata dall'età, schiacciando il bosco, 
E la rupe, cui mezza al vento spande 
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Fuor dalle s\\e radici, il mono imìn 
Del ripercosso di FingàI Iirocchiero. 
Chiamai suoi prodi ; e qiie' gli sono intorno 
Curvi su l'aste. DÌ Curàc la tomba, 
Trapassando ne appar. Oh! chi su l'erba 
piange in silenzio, si che inerte fassi 
Al fragor dello scudo e al roseo lume 
Dell'aurora nascente? E Cossagalla. 
Del suo dolce signor reduce ai lidi. 
Più noi trovò. Volse alla rupe, e acuto 
L' oreccliio tese. D'ogni cielo i venti 
Respirò pellegrino , e ad ogni aurelta 
Le nari offerse, ma digiuno sempre. 
Fronda non cade, augel non vola, ignoto 
A Cofsagalta; ma non è Cuincco. 
Cerca sul campo di battaglia l'orme 
Del suo signor ; e, del ruscello in riva , 
Di cui per sangue ancor rosseggia l'onda, 
La man ne trova; egli l'assume, e versa 
Larga copia dì lagrime per via. 
In su la tomba di Curòc si arresta: 
Su la pietra prosteso, il collo posa 
Sovra la man del suo signor. Tal io. 
Passando, il veggo, e a lagrimar mi sforz 
Che Oscar rimembro e, dalla nivea lana. 
Il suo can fido (5). Io mi soflermo , chino 
Su l'asta, e fuor dagli occhi mi trabocca 
11 duol. Ma la baltaglia H cor mi preme; 
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Mi appnesso , e meco Hi conSur fo pi-ova 
Quel derelitto bruto: ei niega; e, tratto 
In disparte, tre volte ulula; e spira. 
Ali! tu freddo già sei come la creta, 

Cossagalla. Tu non hai più voce. 
Maond' è, che il mio veder s'abbuja , e scema 
Il mio coraggio?.... Di Fintai lo scudo 

Lo risuscita a UD punto; e a luì d'intorno 
Celeri , armati si alfultiìr gli eroi. 
Come , passando per piovosa nube , 

1 raggi innumerevoli del sole 
Brillano, allor che non lontano il turbo 
Predice il cacciator , di Morven l'aste 

E d'Innisfela, di Comallo al figlio. 
Lampeggiando cosi, s'ersero a mille. 
Perì Curacco: di Fingàl la mente 
E ognun dal volto ad esplorar converso. 
Della battaglia imperador chi fia? 
Fcrgusto si attergò ; cliè ancor non era 
Stato al governo di si audace impresa. 
Pur sogguardava. Ei bassa avca la lancia, 
E, qual chi vede e di veder non mostra, 
Dalla sua punta iva togliendo i segni 
Delle bell'opre onde la feo ministra. 
L'idea delle battaglie il cor gì' Invade, 
E palpita di brama. Entro le vene 
Gli bolle il sangue; e, pari ad astri, involti 
Ne' vapor della pioggia a notte rpieta. 
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Gli scinLilIano gli occhi, il mento avanza' 
Su le spalle ai giierriei'" primi , e si bea 
Delle gioconde di Fingàl sembianze. 
L' aqiiilotlo dov'è, disse Fìngallo, 
Che del periglio pe'sentier' pur dianzi 
Su le sue fragorose alì scende»? 
Inetta verga, a fanciuUetto in pugno. 
Non era, o figlio, Io tuo brando; e l'asta 
Non sperdea già, ([iial ne' più teneri anni, 
Sul campo delle pugne il cardo irsuto. 
Veggo sua punta luminosa , impressa 
De' seqni delle zufTe. Or sia tu primo 
Nel rischio e nell'onor. Su la mia rupe. 
Da te non lunge, io m'atterrò. Sii come 
Tra gli augei del deserto aquila , o (juale 
li'agitator delle robuste, penne . 
Di Morven figlio. La cervice inchina 
Ai baldanzosi ; ma solleva i fiacchi. 
Fama all'eroe sol cresce allor che sotto 
I colpi suoi spira il superbo. Ov' abbia 
Di sommesso stranier tinta nel sangue 
L'asta, nell'onorato inno de' bardi 
Ei non ha loco ; e per le vie de' venti , 
Quando l'ombra neappar, torcono il guardo 
Fastidito gli eroi. Risparmia il frale ; 
Ma imiti il braccio tuo rogo avvampante. 
Ove il forte si ostini (6); e fia mia voce 
Eccitator delle tue fiamme il vento. 



Fari a tempesta, che la notte invada 
Scotitrice dell'isole e del mai-e, 
£, qiiai monti di neve, dello scoglio 
Sui lìaiiciii le spumose onde sollevi, 
Moveu Colmiti co' suoi. Le membra ergendo 
Là nel vallon , cui molla omlira fa il bosco, 
Presso una balza, dal muscoso letto. 
Ove il cervo dormì, ne intende i passi, 
ileravigliando, il cacciator. Glie fia? 
Del tuono il cupo mormorar , che scorra 
Su! deserto lonlan , parmi: pur anco 
^on veggio i lampi. Ali ! il rimuggir del mare 
Ir tempesta fors' è. Si ascenda il monte; 
L'orror se ne contempli. - Ei sai: ma l'onde 
Son cerulee , tranquille. Aureo si allaccia 
Mezzo dai colli d'Oriente il sole. 
Di tepida, sotiil pioggia a traverso, 
I be' raggi ne invia su la canuta 
Citioma del mento al cacciator, che, inciiino 
Su la sua lancia , al moi'morìo, che addoppia, 
L'oreccliio intende. Alfia Colmili ravvisa. - 
E ajuto non andrò di Morven io? - 
No: del tuo braccio, nelle pugne antico, 
Mestier non lìa. S tatti ; e dell'armi aspetta 
Dalla balza l'evento. A Fiugal fida. 
Numerosa falange, alteramente 
In sua gioja terribile, si avonza. 
Yedi.' avvampante di bella ira, e gtunde, 
'7 



208 

Siccome del deserto ombra, che scenda 
Ad agitar le felci, a luì primiero 
Move Ferguslo, Ei l'irta siepe investe, 
E qiial fanciul, che, foUeggiando, sperda 
Col suo TÌncastt-o i fior', l'atterra. Al tuon>| 
La sua voce somiglia. II lampo guizza 
Negli ocelli suoi, ed in meteora ondosa 
Si compone il suo crin : treman le genti. 
Cosi Fcrgusto incede ; e a luì van dietro , 
Gii'» vicini a prorompere , qual nembo 
Nutrilor della folgore, gli eroi. 
Si azzuIUino gli armati. All' orrid' urto , 
Crolla Moruto. Il tempestar dell'aste 
£ il f'rngor degli scudi si dilToodc 
Misto al canto de' bardi. Ode l'assalto 
L' atterrita balena, e s'allontana. 
Sferzando 1' ocèan. Trepido il cervo 
Corre al deserto in volta. Ai monti il volo 
Erge l'aiigel stridendo, o a terra cade 
Per Io spavento. Sul suo colle ombroso 
La cacciatrice dall'eburnee mani. 
Figlia diil risonante arco, riposa. 
Passan , rombando tra gli eccelsi abeti , 
Le alute schiere, e ne' suoi sogni truce 
II periglio si pinge. Il vel rimena 
Ella sul volto, e per gtì eroi paventa. 
Ah ! n' iiai ben donde , o cacciatrice. Molti 
Già morte ne mietè, de'ccrvi ultrìce. 



Di Monito famosa onda di saiij;ue 
Imporpora il decerlo, e ìnfranla selva 
Il copre de'suoì rami. Ivi gli eroi 
Glaccion simili a folj^orate piante. 
D'ogni vento in balìa. Su tenebrosa 
Nube, all'assalto, da contrarie balze, 
Slanciansi due robuste aquile. II vento 
Qua e là le Irae: l'urto, il fragor dell'ali 
Ode il minore angel, paventa e fu^fje. 
Tal Ferguslo e Colami. La pui^na è lunga, 
Terribile, indecisa. Allln di Loda 
Un figlio si appresenta, ed erge l'asta 
Fra i due laiupion. - A satollar sua fame, 
A che del figlio di Fingàl sui brani 
Ritarda lo sparvier? - Muori tu pria. 
Gridò FergustD ; ma sparvier non t'abbia; 
E il mortifero brando in tal dir cala. 
Nell'elmo infitto, mormorando, al suolo 
Va tronco il capo, ed il ceruleo scudo. 
Cadendo, innostra. Erto rimansi il busto 
Su la sua lancia nel terren piantata. 

Dalla rupe Fìngàl, guatando il figlio 
Pericolante, avea già mezzo il brando 
Liberato dal fodero. Ma il vafilo, 
Egli dicea, perchè a Fergusto torre, 
E sul suo nembo ne attristar la madre? 
No; ti contòrta, o dell'amor mio luce: 
Trioflferà senz'altro bianda il figlio. 



Sul vento, che lu (i-ae, passa un'antica 
Ombra, e la pugna de'due protli ammira. 
Somigliano agli eroi ile' d'i vetusti , 
Ella susurra. Co' suuì nembi tutti, 
Sovra il deserto a contemiilar la zufià. 
Scende il carro de' venti, e così folta 
Tra Fergusto e Fingàl nebbia solleva. 
Che da pnpilla impenetrabil fassi. 

Trema pel figlio il genitor. Sim'de 
Di Gormatlo al cignal, che pel deseilo 
Erri in cerca dell'esca, e scerna l'orme 
Del cacciator vòlte a' suoi nati, ci scese. 
Sotto i suoi passi, e di sua voue al suono 
La rupe echeggia. Di FingàI le grida, 
Di Morule così crollar le balze; 
E a lui dinnanzi l'inlìammato bardo 
Un canto diflondea, pari a muggito 
Di torrente montan- Fidanza e ardire, 
A cotal vista, si avvivar ne' petti 
De' morvenii guerrier', sì come fiamma 
Sul deserto di Lora, a morir presso, 
Allor che il cacciator agita Tasta, 
E prorompono i venti. Crepitando, 
Di colle in colle si dilata; il cielo 
Col fumo abbuja. e col fragor percole. 
Volano al suo chiaror l'ombre, che pria 
Tra' nembi trii^lullnvansi. La damma 
Se intende lo stridore palpita; e corife 



26. 

T>-l! suo letto di mnsco a (rarre il figlio. 
Fuggir tvnvolli, o stramazzar percossi 
I guerrier' dì Colmili. Lungo le rive 
Del ruscel di Monito, gl'iusegiiìa 
La schiera degli eroi. Colmili ferito. 
Ma intero nel valor, non mutò loco. 
Scoglio parea mezzo dal mar scavato: 
I venti ancor par che dislìdi e l'onde; 
Pur che passando crolli il nocchier teme. 
Guatò Fingallo, e die di piglio all'asta 
Con famelica gioja ; ma Fingallo. 
Alla vista del sangue, il brando torse. 
Sol compagno al suo duol, verso Morule 
Colimi] si ritraea lento. Tre volle 
Sua scabra cima di salir fa prova, 
E tre volte rirade. Un cardo abbranca , 
Precipilantìo : il cardo arido cede: 
£i rotola net rio. Siccome balza 
Rovina a valle ad atterrir gli armenti , 
Dal fiilmin rolla, dirupò: icvossi 
A sprazzi r onda e rimbombar le rive. 

Ad aitar l'eroe, calammo a un trailo. 
Colla scorta dell'aste, in mezzo all'onde. 
Pallido egli era, e della morte il hiijo 
Sui languidi occhi suoi si ditfondea, 
Qual nolto senza luna e senza stelle. 

Se' tu spento? Fingàl disse, traendo 
Un sospir lungo: se' tu spento, o figlio 



D'estraDÌa gagliardia ? Labili ahi ! quanto 
Son del guerriero i giorni! II mattin, esce 
A seminar di tronche vite il campo, 
E, accoltoci stesso èie sua magioD , la sera , 
Gelida spoglia. Ad apprestar la festa 
Illuminata dall'accesa quercia. 
Sposa e madre si adoprano. Sei tornì. 
Ad or ad or stanno ascoltando. Un suono 
Di molte orme s intende. Eccolo ! a un tempo 
Gridan elle, erompendo ad incontrarlo; 
£ incontrano la bara. È un dì d'inverno 
La vita del guerrier; breve ed oscuro: 
Poca è la luce onde il deserto allegra. 
II frale di Colnnil fa che si assuma , 
O Fergusto, da' suoi. Del mio convito 
Sien essi a parte; che lontani troppo 
Sono i lor colli , e de' lor colli i cervi. 

L' udla Colmùl, e gli stendea la mano. 
Mormorando fra i labbri. Or questo scudo 
T'abbi, disse, o Ferguslo ; e tu, Fin gallo , 
Questa magica verga (7). Io già su l'ali 
Della meteora alle dimore ascendo 
De gagliardi e de' saggi (8). A' padri mici 
Fa ohe il mio fral giaccia compagno , ed abbia , , 
Là nella verdeggiante isola , pace. 

Al convito movendo, uh vecchio a noi 
Tra gli albei-i si avanza. Della rupe 
E questo il cuccialor, che avea tremato 
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Di Monren per gli eroi. Tentò Ire volte 
Di brandir 1' asta , die il reggea ; ma indarno. 
Per lunga vita era sua destra imbelle, 
E, appena creila, T inalbata chioma 
Ad inzuppar nel pianto conducea. 
Ma alici' die il rischio crebbe, ei surse; il foco 
Di gi(^ntù gli risalia le vene, 
£ obblìando il pensier della vecchiaia , 
In ajuto correa. Ma la battaglia 
Kra compiuta , ed alla sua foresta, 
llorbogliando , redd'ia. Sua veste antica 
Più non ofFria , che brani ; e il suo brocchiero , 
Logro dagli anni, e la sua bianca barba 
Copriangli il petto. D'altra veste s'abbia 
Il mendico, Fingàl disse, ornamento. 
E alle mie sale a banchettar s'inviti. 
La veste accetto, ma il festin ricuso, 
Il vegliardo rispose. A <|uella voce , 
E al grigio veltro, che il scguìa, Fingallo 
Riconobbe Lugàr. Con quella gioja, 
Cui destar gli solea sempre la vista 
Del dolce amico, ad abbracciarlo ei corse; 
Ma il suo rossor temea: la fronte volse, 
E di ristarsi a' suoi guerrier' fé' cenno. 
Dove finor se' tu rimasto, ei disse. 
Duce di Mojaltina? Il cor mi esulta 
In rivederti; che le cento io membro 
, "Vacche leggiadre, coi lor parti , e i venti 
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Alipedi deslrier' domi , e le cinqne 

Navi da' tentennami alberi, ornale 
Di tutte vele, un dì tuo don. Io lutto 
Renderti or voglio. Di Fini;aIIo il core 
Mai non pon generosa opra in obblio. 

Lugàr non sono, il cacciator rispose; 
E morir senza tomba io vorrei , pHt 
D'accogliere mercè, che merla ei solo. - 
A te la deggio , e la ti rendo. In Selma 
Sol cinque giorni a festeggiiir rimanti. 
Selle illustri guerrier' poscia ti fieno 
Scorta agli alberghi tuoi, la via spianando 
Innanzi all'orme di tua lunga etade. 

FingàI per man lo prese, e i guerrier'nostrJ 
Coi guerrier' di Colmùl segu'ian la traccia. 
II deserto calcammo. Ivi una grigia 
Pietra sorgea. Lugàr sguardoUa, e >n (juesti , 
Prorompere s" udìo di pace accenti: 
E fia che delle pugne ancor sui campi , 
Color che a festeggiar concordi or vanno, 
Si alTrontino furenti? A che tant'ira 
Fra braccia, che da tanti anni, tranquilli 
Mieteano insieme? De' vostri avi all'ombre 
Equitanti le nubi, altra non sale 
Cura, che dal ferir de'voslri brandi. 
Di Morùt sul deserto or questa pietra 
S'erga: vedranla del futuro i fig'i , 
E l'evealo, che addita, chiederanno 
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Air antico gueiTÌer. A lei da presso 
Giiidutemi ,.ei dirà. Lenii, bramosi 
Procedono a' suoi fianchi. Ottusa lancia 
Puntello all'arco di sue terga fassi ; 
E 'I suo mastin , che più la via non sceme, 
Va congiunto a' suoi passi. Il sol tramonta, 
£ qual Ira nube, che sottil biancheggi, 
Tra la sua chioma fuggitivo splende. 
In due ciocche divisa, a lui sul fronte 
Come la mia discende, e gli si avvolge, 
Ad ogni moto, e sventola su l'asta. 
Placida è l'aura: a lui risona intorno 
Del musico de' boschi in vario metro 
]1 molle canto , e della cerva il grido; 
Ma dall'orecchio suo con ferrea mano 
Ogni cara l'età voce rimanda. 
Al disiato sasso eccolo; d palpa: 
E questo il sasso di Moruto, ei grida. 
Ivi placidamente i vostri padri 
Posar le membra , della guerra stanchi, 
E ogni lor man concorse al monumento. 
In riguardarlo, vi sovvengn, o figli, 
Della pace da' vostri avi giurata- 
Ai più tardi anni, che van dietro al sole. 
Parla tu, o pie-tra, e al passaggier ricorda, 
Ch'ebbe ogn' ira qui fin. Degli anni il musco 
Ti ammanti, o dolce, cui Moruto è stanza. 
Segno di pace. A te custodi jieno 
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L'ombre de' morti, né a tuo mal s'inoltri 
Avversa man, ne vento, in sin che aarì 
Questo tetro deserto, e questo rivo 
Presti di tenebrose acque bevanda. 
Si banchettò, la notte. Al novo sole. 
Di Colmùl i guerrier' mossero ; i bardi 
II funereo cantar inno del duce , 
E lor dietro venìitn di Morven l'arpe. 

Fu ^a^liardo il tuo braccio ; e non fu prode 
Che l'uguagliasse mai. Di fosca nube 
In forma , che sorgea de' vapor' grave 
Dell' oceàn, spesso, Colmili, te vidi 
Sul campo della tua fama librato. 
Il vento ad or ad or , sul qual viaggi , 
Di Morulo all' abete agila il crine ; 
E ancor mi assido al rc/.zo allor che alegaia'y 
In silenzio la sera, e il rio gorgoglia: 
Pur non ti scerno più. Segui, eh' io t'odo. 
La tua musica, o rivo: ella è soave. 

Ma il tempo incalza; e da' notturni rischi ì 
Saggio è ritrarsi omai ; che romorosa 
Il gallo del deserto agila l' ala 
Sul suo letto di musco; e la sua voce. 
Che sgrida la compagna, intender parmi. 
Tempo già fu, che dal min asil pur io 
Così solca chiamarti, o Evirallìna; 
E chiamo ancor: ma chi risponde ? 1' eco. 
È Fingàl co' suoi padri; Oscar merlo; 
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Nella sna nube ETÌrallìna è involta, 
E tacita è Malvina. In mezzo a voi. 
Quando sarà che ascenda, avi ed amici? 
Fien lunghi ancor in questa bassa terra 
I monotoni di del viver mio? 
Kimoto è il dolce de' miei cari albergo; 
La rimembranza ne declina , come 
La pietra , che alla lor tomba sovrasta , 
T!. n' è la stanza solitaria, oscura. 

Pur non è il sol , che al variar soggiaccia 
Delle vicende il bardo ; e in te l'esemplo 
Ne ravviso, ,0 Lugàr. Mille vid'io 
A' tuoi conviti eroi raccolti, e mille 
Faci di cera , nelle aperte sale 
Come in incendio fiammeggiar. Tua mensa 
Era lauta, squisita; e la tua reggia, 
Informe or di macerie ammassamento, 
Allor della letizia era 1* albergo. 
Ma, qua] 1' autunuo, all' appressar del verno. 
Gli cede il loco , alla miseria cesse 
Di Lugiir l'opulenza; e ramingando 
Colla sua sposa or va. Di Mojallina 
Per le valli passai: gelida, vota 
Era la sua magion. Sovra il suo tetto. 
Là dove nella sala degli eroi 
Sfasciato cadde, verdeggiava il musco, 
E pasceva il cerbiatto. Incontro a] sole. 
Dell' edra il gufo si facea velame; 
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E r augello inarin gU sTDlazzanflo ^ 

Alle ruiiie intorno, Entro il vxiscello, 
Cile tacìttirno il limitar lambendo. 
Meditar sembra di Liigàr sul fato , 
Scendon le d^imme a rinfrescare il lìanco. 
Di', scorgesti Liigàr, fii^lio de' monti ? 
Ah ! il ben vegg' io , In esulti , or rhe il suo dard<i| 
Più non vola a piagar. Ma lu cadrai , 
Come cadde l'arcier. Là della vaile 
Ne' pascoli giocondi, andranno in vano 
Di te in cerca i compat^nì ; e ai figli tuoi 
La vedovanza de' tuoi di Ila csiida. 

Labile vita ! Il tuo cambiarsi è. vario 
Come son varie !e stagion. Fu un tempo, 
Che nell'estate dell'età mia viva 
Ovunque era sorriso; e a te simile, 
O moeiitoso pin , slìduva il verno. 
Le mie, pari alle tue foglie, dicea, 
"Verdi sempre vedransi, e su i miei rami 
Non interrotta germogliar la vita. 
Ma l'aride mie braccia or son deserte 
Di tutte frondi ; e la mia chioma , bianca 
Come la chioma tua, (poter degli anni !) 
Scherno è de' venti , e a ciascun sofììo trema.! 
Que' giorni avventurosi Ove son iti, 
O di Moruto pin ? Taciti , oscuri 
Spiegar le penne, e nel deserto or sono. 
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ANNOTAZIONI. 



(i) Ì3] fatta isola è probabilmente quella di Jena, ove» 
giusta r avviso del vescovo Pocock, eransi rifugiati gli 
ultimi avanzi dell* ordine de' Druidi. Innis-Druinach , ossia 
isola de' Druidi , era V antico suo nome. Ne rimasero eglino 
in possesso fino all'epoca, in cui Colombano prefisse di 
stabilirvi il proprio monastero , vale a dire fin verso Ja 
fine del sesto secolo. Ivi si accenna tuttavia il luogo delle 
loro tombe , a non molta distanza dal cimitero de' monaci» 
(2) L' uso degl' incantesimi era si fattamente comune 
presso gli Scandinavi , che negli ultimi tempi, si soste- 
neva 9 non essere le opere del loro sapere , non che tutti 
I componimenti di poesia runica , altro che un ammasso 
di attivissimi sortilegi. 

Questo squarcio è diverso, nel metro, da tutto il resto 
del poema; e una certa asprez.za e ferocia , di cui sente il 
ritmo , consuonano maravigliosamente al subbietto. 

(5) Qui s' intende parlare de' Druidi. Da ciò che vien 
dietro, sarebbesi quasi indotti a conchiudere, aver eglino 
posseduto il segreto di accendere una materia sulfurea, e 
avere ciò messo in opra , a fine di atterrire i proprii ne- 
mici. E , a sostegno di tale opinione , sembrano pure 
concorrere i seguenti versi di L>ucanu : 

JQìn fama ferebat 

Sivpe cavas mota terra: mugire cayernas. 



Et non ardentis fulgere incendia sjlvas» 
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Ma una prova di cift ancor piiì deciiiiva si é, che il 
votajiolo celtico , il quale significa lampo , t de-lan , o 
delanech, che nel senso letterale vuol dire Jiamma di un 
Dio ; e il nome celtico dì oj^ni altra specie di luce viva e 
subila, come quella del lampo, è druilan , o drutlmiac , 
lianima de' druidi. 

(4) Per sì fatte parole vuoisi intendere un druidi 

(5) E questa un^alluslonc alla morte d' Osc^, e al do- 
loi-e manifestato da Bran in tale occasione; scena cosi 
commovente , che pochi sono gli squarci de' poemi di 
Ossian , i quali s' incontrino recitati con tanta frequenza 
e con tanta passione. 

(6) Questo passo chiama a mente il verso di Virgilio , ^M 

Parccre sub/i^crìi et debellare siiperbos. J^H 

(7) I Druidi, non meno che tutti i pretesi sapienti ia^^ 
magia , solevano portare una verga bianca , chiamata sia- 
tan-druiachd , verga de' druidi, o verga mugica. E tante 
virtù si attribuivano a codesta verga , che nun è da pre- 
sumere esser ella stata dimenticata in un giorno di battaglia. 

(8) I montanari di Scoi!,ia sono tuttavia persuasi, che 
l'anima, at suo separarsi dal corpo, si rechi all'altro 
mondo neir accennata guisa ; e pensano che certe meteore , 
alle quali danno esse il nome di dr'eug, presagiscano la 
morte de' personaggi cospicui. Colale opinione , la quale 
deriva loro dai Druidi, è debitrice della sua durata al fre- 
quente ripetere, eh' essi fauno , i poemi di Ossian. 
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A RGOMENTO. 



A, 



L SUO restituirsi da una incursione nelle provincie 
romane, rientra Fingàl nella sua reggia di Tura fra i 
plausi e i canti delle donztlle di Morvcn. E mentre stassi 
a mensa co' suoi guerrieri, un bardo si affaccia ad 
implorare il suo ajuto in favore di Civadona, giovine 
sventurata , della quale fassi a raccontare la storia. L' in- 
domani per tempo, una parte de' guerrieri si pone in mo- 
vimento per la spedizione da lui progettata. Il rimanente 
parte per la caccia, e non si lasciano entro la reggia, se 
non se le donne e i fanciulli sotto la salvaguardia di Gara. 
« Erano esse abbandonate al sonno, quando il fuoco si ap- 
prese alla reggia stessa; e tutto fìi pasto dell'incendio. 
Ossian descrive codesto avvenimento , e lo deplora indi^ 
alternando il canto con Malvina. 



L' INCENDIO DI TURA. (•) i 



Vjìhi tra la noLLe gemebondo move? 
D'ho eroe se' tu l'ombra, che non ebbe 
La sua parte di gloria , otide ancor erri 
Sui vapor', che dal mar s'ergono, e forse 
Nell'orecchio d'Ossian il tuo lamento. 
Figlio delle tenèbre a depor vieni? 
Gemi, SI, gemi pur. L'orecchio attento, 
Nei evia mio bianco avviluppato , io chino 1 
A udir la storia tua. Gemi, si. gemi. 
Ombra notturna, sc che il bardo sappia 
Il tuo nome t' è caro. Il suon si appressa : 
£i vien simile a mormorar di rivo, 
Che tra gli alberi caggia dalla cima 
Di aperta roccia, al cui soave scorrere 
Intende il cacciator , là dove il capo 
Dal tenebroso suo letto solleva 
Fra i vapor' della sera. O Lora, ei dice 
Dal suo romito casolar , il suono 
Del tuo cerulo umor giocondo è sempre; 
E dalla valle pur dolce mi Cede, 
Benché talor del turbine foriero. 

Sì , cacciator ; il mormorio n' è grato 
In &a il silenzio di trani|uilla sera; 



Ma il suon, che d'Ossian T orecchio lusinga, 
Quanto, oh! quanto è più dolce ! Ei mite vieoe 
Come la voce degli estinti bardi , 
O (jual prorom|>e di Alalviua il canto , 
Allor che d' Osci'ir l'ombra ajiparir vede. 
La sera è taciturna , e il vello appena 
Del cardo solitario il vento lambe. 
Ella vien: d'Oscar mio dessa e l'amante. 
Tortorella solinga, ella procede 
Pari alla luna phe i deserti monti 
Imbianchi, allor che fra le nubi passa 
Rorida, lenta, ed, a traverso lieve 
Nebbia, pallida appare. AmabiI astro, 
Costei l'estinte amiche a pianger viene. 
Il soggiorno n' è tetro: ogni vestigio 
Di lor si dileguò, qu»l delle stelle. 
Che dall'azzurro padiglion de' cieli 
Precipitar. Sì ; n' è il soggiorno tetro, 
O Malvina; e il tuo pie, dal dolor mosso 
Per questi colli, cui la felce è chioma. 
Altro che solitudine non trova. 
Dammi, deh! l'arpa mia, di Toscàr figlia: 
L'alma del bardo lo tuo canto avvampi; 
iicuota ei per te della vecchiezza il sonno. 
Fosca è la notte dell'età canuta, 
E disastrosa; ma il tuo canto è luce. 
Della tua voce il suon , giocondo è . come 
L'arpa dell'ombre, allor che su le nubi. 
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Vetso il meriggio, tener dietro hann' uso ' 

Al candido vapor, che ondoso sitgna 

Il sentier vario dell' obblÌ(]UO liiime. 

Tuo canto è dolce: all'arpa or via il marita; 

£, mentre notte sue grand' ali stende, 

Versalo tutto nell' orecchio mio. 

Tornan l'etiì, che fui-, di poco lume 
L' alma del bardo a rischiarar. Dai campì 
D'Arda, e ricchi d' onor , premendo il fianco I 
Dej^r involati allo sh-anier cavalli , 
Turnavarn lieti . e ne rideva il core 
Dell' opult^itza delle ostili prede. 
Sereno addìo del sol partìa d'occaso, 
E gli alti monti lo accoglieano estremo. 
Dello straniero all'oro ì raggi suoi 
Di Tura sui confm splendeaa slm'ili. 
Schietto era il Iago, e delle opposte mura ' 
Mirabilmente in sé pingea l' immago, 
riaudìan di Tura alla collina i Ogii; 
E di Morven le vergini, siccome 
Dalla cima de' colli ebber veduto 
Il tornar nostro, ne si feano incontro 
Con gaudio tal, die le reudea più belle; 
E slese all'arpa le secure dita, 
Le altere squadre salutar col canto. 
£ chi, dicean, tra il balenar dell'armi, i 
"Di tutta forza altero il passo avanza? 
Dello straniero il corridor par lieto j 



ssei^Ii sotto. II suol sdegnosamente 
Rade , scolentlo la criniera ondosa. 
Pel frequente alitar , nubi dì lumo 
Sgorgan le nari, all'ondeggiar siiinli 
De' sorgenti da Tura azzurri globi. 
I! collo all'arco degli eroi rassembra, 
E fiamma viva da' suoi rai sclntillit (^). 
Chi lo splendido tuo fi-eno governa V 
Chi mai, tranne Fingàl, in Morvcn primo? 
La gloria, che dal tuo uonie si spande, 
Più dei raggi del sol splende, o Fiiigallo (5). 
Alla tua vista, a mille odo innnl/.ursi 

I plausi. Il riso della pace siede 

Su la tua fronte; e il tuo sguardo è sereno. 
Si come non commossa onda di lago, 
Di Cona il fiume par ei nelle sere 
D'aprile, allor che de' volanti insetti 

II cacciator solca sue placid'onde. 

Ma chi sereno ha, tra la pace, il viso. 
Nel calor del conflilLo è al turbin pari. 
Stranier'j venuti da lontana (erru , 
Davanti a lui fuggiste. Al suo cospetto 
V'attergaste voi tutti, o re del mondo. 
Senza corsier' , senz'armi, e senza vanto, 
Ripopolar le mura i guerrler' vostri. 
Se dove abbiano scudo ed elmo e lancia 
Saper v' è caro, della rupe Ì figli 
Ne interrogate. Per dolor, per oula 
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Pi;' guerrier' vostri ogni falange ammuta. 
Non die a'Ior nomi il bardo onor di canto;. 
Né a lor davanti fu mai vergin vista 
Coir arpa il plauso suscitar festiva. 
Delle vergini vostre il muto coro 
Si occulta e piange; cliè non han più gloria 
Gli amanti lor; tutta Finga! se l'ebbe. 
Piangete pur, o degli estremi lidi 
Vergini-, figlie del dolor. Tremale, 
O monarchi del mondo: è Ìl pianger giusto ^ 
Giusto il tremar. Ma le morvenie suore, 
Del gaudio figlie, porgeran col' canto 
Guiderdone agli amanti ed agli eroi (4). 
Cosi di Morven le fanciulle un giorno. 
Per subita letizia , apr'iano il canto. 
II conforto sedea su quelle fronti 
Pari a raggio di sol che volga a sera, 
Pittor del colie. Di tjue' cor la pqce. 
Di quercia a verde chioma era simile, 
Che del Lnbàr su la prollfic' onda 
Penda , ignota al bifolco e senza vento. 
Né le Tostr'arpe allor tacquero, o vati. 
Di Tura sulle balze, a echeggiar fide. 
Voi modulaste il canto; e all'armonia 
L'eco plaud'i delle rimole valli. 
La rovere avvampante al cielo ergea 
Le stridenti sciutille ; e il pellegrino-. 
Su cui steso il suo manto avea la notte. 
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ì lai 



■suro 
ino al soggiorno di Finga 
D'onde parie la fiam 



277 



Potremo , 
entro le miira 
Posar , diise ai consorti. £ di Fingallo 
Aperto sempre il limitale: ospizio 
Dello straniero la sua reggia ha nome (5). 

La cena s'imbandì. Stiipìa Fingallo, 
Che v'ialor non apparisse alcun» 
Dal canimin del deserto ospite a mensa. 
Tender l'orecchio i' vuo', dicea, se moto 
D' umano passo a questa volta suoni. 
Ei sorge; e al limitar gli si appresenta 
Querulo bardo, che di rotta lancia 
Fea tremolo puntello al corpo antico. 
Più non balena su quest'arma ottusa 
Fulvo il bronzo qual pria , da che le sue 
Belile' opre fini chi la governa : 
II novero ei compiè di sue battaglie , 
S'i che il fragor ne fia per sempre muto. 
Per man preso, guidò sino alla mensa 
L'addolorato viator Fingallo; 
E profondi appar'iau su Iq sue gote 
Del pianto i solchi. Baro crin cunnto 
Alla barba , che avea stesa sul petto , 
Per le tempie scendendo, si mescea. 
Sconosciuto garzon seguìalo , a cui 
Era il dolor negli atti e nel sembiante. 
Sorgemmo; e parte del banchetto offri» 
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i la turba, a temprar mossa 
Cotanto (luci; ma lor seclea sul volto, 
Siccome nube, che il maltìn s'innalzi 
Sul vertice de' monti, e incontro a cui 
11 nascente del sol . raggio sì» poco. 
II vecchio alGn die mano all'arpa; e noì 
Sedemmo a udirlo con orecchie ingorde. 

Ncir isola Sitarma era tra' primi. 
Di Gi.irmluba sul lido ergeasi altero 
Il suo soggiorno, e le sue grigie torri 
Entro ii cerulo (Inme ritlettea. 
Argine al furiar della tempesta 
£ran roveri antiche ed ardui monti. 
Cin(|uanta volte di Sitarma al capo. 
Alternando le frondi , avean fatt' ombra 
Le annose quercie , ed altrettante avea 
Ei del mortale su l'età caduca 
11 meditar de' suoi vassalli indotto. 
Inaridisce il viver nostro, come 
Erba di colle aprico , o d' arbor frasca. 
Son le stagioni della vita quattro; 
Quattro dell' anno le stagion'. Chi muore 
In giovinezza, pari a iior che spunti 
D'aquilon preda: chi qual foglia passa 
Arsa da estivo sol. La figlia mia, 
Dall'alito d'autunno avvelenata. 
Spirò; ma al gel della vecchiezza pochi 
GiuDgon , com' io. Se dunque il durar nosti 
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Alla balU del caso, incerto è tanto, 
A nome allo si aspiri in sin eh' è tempo. 
De'cavrion delle proprie terre 
Era pago Silartna, a ber non uso 
Che la yiva onda del suo fiume azzurro. 
Rapida come rapido baleno. 
Del debile -ad aita, a pregar mosso, 
Dalla vagina prorompea la spada. 
Scintillando in sua destra. Gì" infelici 
All'ombra del suo scudo accorrean tutti; 
E, qui, dicean , qui securtalc ha loco. 
Due cor fraterni la discordia invase: 
La morte del german volea Duarma: 
Sitarma accorse; ma, a natura avverso, 
Duarma trionfò. Nel propijo sangue 
Talma piagato rotolar fu visto; 
E l'amico del debole. Sitarmi, 
Senti sue forze spente. Ai lidi poscia 
Venne Duarma di Gormluba. Avea 
Sitarma un figlio, cui ridea degli anni 
Primavera sul volto. Al rilucente 
Chiovo dell'ampio scudo al muro appeso. 
Stupiva il garsoncel, e cliiedea come 
Si mane^^giasse l'asta. AI sol cadente. 
Popolare il deserto i stranier' scórse: 
Voi- lor si mosse; che del padre avea 
L'anima eì tutta. Come a verde ramo 
Pioggia di primavera amica scende, 



L' aspetto'» lui dello stranìcr giiTgnca. 
Ma il vapor nero, che a Dtiarma in fronte 
A -scori^er ebbe, l'arreslù. Stcndea 
Pur ei la breve man. Presta è la mensa, 
A lui dicea: perchè si torvo il ciglio? 
Duarma nou risponde: alza la lancia: 
Fugge il garzon; ma, oimé ! non ha più scampo. 
Sul paterno terreu trafitto ei cade. 
Col sangue, che a Duarma il ferro intrise, 
Ke sgorga l'alma. La germana il vide 
Cader spirante, e l'uccisor furente 
Con sollecito pie varcar la soglia. 
Che far potea? Che non m'aiti, o bardo? 
Sostiene, oimé! spezzata asta lo scarno 
Braccio del bafdo. Clvadona volge 
Dall'altra parte Io smarrito sguardo. 
Ivi balcon d' onde solean le vergini 
Lor vaghe forme effigiar nell'onda , 
Opportuno apparìa : l'apre, e nel fiume 
Disperata si slancia. Il vecchio bardo, 
CoU'arpa al fianco, unico peso, uscia 
Muto, tremante; e jtrocedea si come 
Guerriero antico che al sepolcro o all' ara 
Il pargoletto del suo iìglio adduca. 
Lucido il sangue di GrigàI scorrea 
A pie tuttor del limitare. Il bardo 
Sdrucciola e cade. Alza a piagarlo allora 
Daai-ma il ferro; ma GrigàI, spirando 



È il bardo', grida (6); ed ululundo venne 

Mastìn, che il colpo nel suo Cuneo accolse. 

Dell'infelice albergo ardeano intanto 

Le mura, e tutta si scopria la valle 

Al chlaror (loco dell'ondosa riamma. 

Brancolando, a t[uel lume, i! vecchio bardo 

Civadona cercò. Tenacemente 

A ramo, che pendea curvo su l'onda. 

Stava appresa costei. L'accolse a riva; 

Ed ebbe da cjiie'due pietosi spirti 

L'esanime Grigàl lagrime e tomba. 

Ella le vesti del fratello assunse, 

E va tapina ad implorar mercede. 

Gemon davanti a te quest'infelici: 

La fìglia e il bardo, deh! Fingallo, ajuta. 

Qui tacque il vale pellegrin. Confusa 
Di Morvea tra le vergini, si trasse 
Civadona in disparte; e parca stella, 
Il cui disco brillò pria fra la notte 
Della tempesta, e dietro a bianca nube, 
Come a cortina orientai, si asconda! 
Allor che il capo col manto coverse 
Dell'estinto german , cruenta apparve 
L'orma del ferro di Duarma. Spunta 
Già di Fingàl la lagrima sul ciglio. 
Che a terger corre colla lattea chioma. 
Surgono a un tratto dalla mensa i prodi; 
E Fresdàl grida : A. me la laijcia. - Il giorno 



Comincia i monti a colorare appena, 
I)i:9se Fingàl. Noi volgeremo i passi 
Verso le arvenie selve ; e di là poi 
Dieci gueri'iet"' misureran la via. 
Glie alt' empie sale di Duarma guìcla. 
Quel tra' nostri garjon , cui più serena 
Civndona s'è mostrt, a lei si attenga. 

Lieve, com' ombra all' appressar del giorno. 
Move la turba taciturna. Scudo 
Delle morvenie vergini alla pace , 
Contro assalto stranier, Gara sol resta. 

Vedova d'Oscar mio, di', perchè piangi? 
Ancor l'albergo suo del gaudio è albergo. 
Tergi dunque, o Malvina , i pianti tuoi, 
E la tua voce alla mia voce accorda. 
Pari a fiume, sii^nor del campo, scorre 
Il canto del dolor. L'alma de' prodi 
Nel tenebroso suo corso strascina: 
È triste il fragor suo , ma dolce suona. 
Di'; ti rimembri qual ti apparve un giorna 
Lo stranier, cui rldea vivo sul volto 
Di sovrana beltà purpureo lume? 
Folgoreggiava il sol nitido a merzo 
Di suo corso, o Malvina; e te, sul tergo 
D'irrequieto corridor seduta, 
D'Arven sino alle quercie, ove ti scórse 
Cacciatrice Fingàl , ebbe compagna. 
Di Gvadona le celesti forme 
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Tutti rap'ian gli sguardi , allor che lenta 
Ti ritraesti, come luna suole 
Dietro la cima degli azzurri monti. 
Ella splendea si come stella splende 
A nube Occidental viva sul lembo. 
Ma quando intera comparìa la luna, 
Qual mai potea maravigliai' pupilla 
Più di queir astro V Pur si offi'ìa gentile. 
D'abbagliante candor eran le perle. 
Che Civadona io bocca racchiudea , 
£ delicata la sua pelle , come 
Su tacita collina erba che spunti. 
Lucida copia di tornite aneUa 
Parea la forma dell' amabii collo; 
£ le poma d' amor sorgean simili 
A poggio , su cui neve intatta splenda. 
£ran suoi detti melodia soave, 
£ fean sue labbra impallidir la rosa. 
Delle sue mani al paragone, oscui'a 
Di torrente montan parea la spuma. 
Qual è lo stil T che te a dipìnger vaglia, 
O giovinetta di Gormluba? Il lieve 
Tuo sopraccìglio in bell'arco sorgea 
Del colore dell' ebano. Tue guance 
Paraggio non temean d' alpina fraga ; 
E vetta di collina , ove si posi 
Copia di nubi d' ór verso la sera , 
Pareva, o CivadoQa, U crin tuo biondo. 
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Luce tremola uscìa dagli ocelli tuoi , 
Qual dalle stelle; e 'I bel corpo gentile, 
E il noliil portamento era di cielo (7). 
Per te dai petto degli eroi, cui pimse 
Amor, pietà, tenero volo uscìa. 

Di Duarina alle sale alOn glugnemmo. 
Trepido de' guerrier' nostri , Duarma 
Era fuggito. Al gomito, di un sasso 
Facendo , e al capo , della man sostegno , 
Giacca su l'erba, qual chi pianga e pensi, 
Di Talma il genitor. Sua lunga e folta 
Barba alla polve si mescea. Profondi 
Mettea sospir', qual per gran doglia, e avea 
Come di foco i rai dal pianger troppo. 
E poiché alcuno approssimarsi intese 
Alla tomba di Talma, oh! Ciglio mio. 
Quanto è dolce, gridò, l'esser sì presso 
Air ormeggiar della tua flehil ombra ! 
Pietà ne mosse del suo duolo ; e parte 
Delle trovate spoglie a lui rimase. 
Verso l'albergo di Sìtarma intanto 
La turba si alFrettò. Deserto albergo ? 
Pili deserto terreni Sorgea la volpe 
Dal sen di sue ruine ; e dalle fesse 
Mura il gufo mettea canto di morte. 
Il balcon , d'onde Clvadona avea 
Fidata pel timor sua vita all'onde. 
Cercammo invano. Lo spumoso fiume- 



Su le' macerie trascorrea , TUi»gendo. 
II suol, che bevve di Grigallo il sangue. 
Anco apparìa. Rappresa alcuna sLÌlla 
Lungo le fibre della bianca pietra , 
Dal luogo andar degli ospili afTondata , 
Pur di lui rimauea. Silenzioso , 
Cupo di Civadona era l'aspetto. 
Fresdàl rimase a confortarla. Muta 
Alia sua Gamma ella ìn suo cor non era. 

Fingallo intanto dalle arvenie rupi 
Impaziente ne attendea. DÌ cervo , 
Dal suo dardo percosso, era la cena. 
Calò la notte in compagnia del sonno;- 
E mille per la mente ivan fantasmi 
Suscitati dall'ombre, liscia dall'arpe 
De' lor queruli bardi un sordo cauto 
Di nenia sepolcral , e a noi venia 
Come susurro, che da lunge s'oda 
Su le montagne , precursor del nembo. 
A noi sublimi si aggiravan elle 
Siccome nebbia fosca e senza forma. 
Soffiava il vento strepitoso , e tutte 
Le lor davanti a se membra traea. 
Pur ritornavan elle; e da lor, chine 
A riguardarci, alcun gemito uscìa 
Negl' intervalli del soffiar del vento. 

Madide ancor dal sonno , a^trìa le luci 
Fingallo intanto. Ei surtp eia tre volte 
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EsLerrefatto all' ulular dell' ombre. 

Yiiii^o d'udirne i lamentosi accenti, 

Della montagna su la vetta ascese. 

Stende Io sguardo, e volteggiare immensi 

Vede, e tìngere il cìel globi di fumo. 

Poi dal suo tetto rosseggiar le vampe, 

E ddalarsi ondose. A cotal vista , 

Piccliia lo scudo, e grida: Alii Tura è in fiamme! J 

Giunse alla turha, che godea del sonno. 
Come scoppio di folgore tal grido; 
E surse a un tratto, e si alfrettò, leggera 
Come di Colda nel deserto il lampo; 
E, giunta in fondo della valle oscura 
Là dove il fiume lamentar fa l'onda, 
Ciascun, sicuro della propria lancia. 
La corrente alfì'ontò. DÌ Ruto Ìl figlio 
Vacilla in mezzo al flutto. Ah ! non vi caglia, 
O eroi , di me, rompendo l'acque, ei grida: 
Alla salute di colei correte , 
eli' è mia salute . Pallida sua fronte 
Due volte emerse dalla torbid'onda; 
Ma travolto, la terza, ailònda, e muore. 

Tura ne accolse, ahi! troppo tardi. Sotto 
Il cener, di cui tutta era coverta 
Tura, già paga sì ascondea la fiamma. 
Sui fumanti carboni, la mina, 
Precìpitundo, con fragor rompea. 
La porta, ornai consunta, era ancor chiusa 



Qual lasciata l'avean, Gtlnndo al sonno 
Dell'innocenza i desiati lumi, 
Di Morven ie donzelle. Oli, perchè mai 
Non ne apparve il sentier , quando fur deste 
Dal fuoco onde stridea tetto e deserto ! 
Da' he' vostri occhi ad agitare il sonno, 
I^on fia che voce di mattin più suoni , 
Figlie del colle, né d'amante voce! 

Volte le spalle alle ruine , e , in alto 
D'immensa doglia, sa la propria lancia 
Chinando il mento , ogni guerrier piagnea. 
Scudi, elmi, usberghi e spade e i cento veltri 
Delle caccie compagni, e, d'arte nova 
Mirahii opra, le lucenti briglie 
Moderatrici di corsier' bizzarri; 
E gli stendardi, che, meteore verdi 
E porporine, combattean col vento. 
Tutto pose in non cui l'afllitta schiera; 
Né alcun membro che racchiudeansi a Turti 
Sì preziosi della guerra arredi. 
Solo alle nostre cento belle , a' nostri 
Infanti , cui la cuna an«o accogliea , 
Pronta corse la mente e il dolor seco. 
Eran virgulti, che sorgean, le prime 
Gnor de' campi inviolate fronde 
Aprendo all'aura, alla rugiada, al sole. 
Il fuoco gì' investì; crollar le cime, 
£ biancheggiò sul ooUe il ceuer mulo. 
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Tii se' mesta, o Malvìna, e n'hai ben tlòntléi 
Amabil astro. Si eclissar le stelle , 
Che tremola splendean sul tuo cammino ; 
£ su le suore tue siede la morie. 

Cosi la schiera tulio it ili rimase , 
Pari a fiume che ammuti e il corso arresti, 
Gelato at soCQo d'iperboreo vento: 
£ inosservata già scendea la notte. 
Se, dal letargo del dolor, non era 
Voce , che tutti suscitò. Di Gara 
Era la voce, che parlìa dolente 
Da sotterraneo fondo. Ivi prosteso. 
Di sua lena maggior, l'avea l'ambascia. 
Heila torre dormìa. L' agita in sonno 
TI romor dell'incendio e delle morti, 
E un fremer cupo di fantastic' ombre. 
Ei del nemico 1' appressar credea: 
Scrosciando, il tetto, ponderosa mole. 
Rovinoso precipita. Gli parve 
Lo scudo, a un tratto, di Finga! percosso,* 
E di sorger fa forza; ma nel limo. 
In che giaciuto avea, del suo crin parte 
Erosi aOissa. Egli s'inarca; torce 
Iracondo, fremente, il capo, e lascia 
Il crine al fango e la squarciata pelle. 
Vede arsa Tura; ed a spettacol tanto, 
Obbl'ia quel prode, che il suo sangue gronda. 
Sul cener vostro io non vivrò, di Tura 
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Sforate Honzelie. ] 
Ma i! sol non fosti della morte preda, 
Che il deserto scorrea torbida, o Gara. 
Garzon nati alla gloria, e gxierrier' mille. 
In breve tempo, divorò l'aiFanno; 
E inaridir, quai frondì altere in pria 
Tocche su l'alba da brina. 
Sul musco della rupe cadder, come 
Tacite e ancor di gloria ombre digiune. 
Al canto avverse di straniera gioja: 
E allor che l'allegria l'aure commosse, 
Sceser nelle spelonche atre del sonno (9). 
Fero, immenso, o Malvina, è il dolor mio (10). 
Tu le tue suore hai perse; Ìo sopravvivo 
Alla progenie degli eroi. Stendendo 
Le mani in riva delle usate fonti , 
Cerco i guerrier' , ma sol le tombe io trovo. 
Né, oimè! alle genti dell'età future 
Sorgeran queste tombe. Invan pe' monti 
Ne andranno in traccia. De' futuri tempi' 

10 già veggo il Primier, ritto sul colle 
Ove Tura sorgeva , e , a' piedi suoi , 
Sovra letto di selce scorrer Cona. 

Pe' boschi se ne svìan le trepid' acque, 
E lungo le sue rive erra 1' armento. 
Ondeggia in lontananza il mar tranquillo; 
E, verdeggiando, fuor del flutto azzurro 

11 capo d' ìniìnite isole emerge. 

'9 



Giubbila il gondolier, che a queW sponoi 
Ha conversa la nase. Aniabil loco! 
Dui il Primiero dell' età fulura. 
Ivi splendido tetto ergasi, d'onde 
La damma a un tempo e la balena io miri. 
Al premer lun^o d'operoso ferro, 
Ove Tura già fu, s'apre il terreno: 
K infrante ed arse a mezzo appajon aste, 
E reliquie di scudi e d'elmi, involte 
Nella creta e nel cenere. Oh ! la tomba 
K questa degli eroi , dirà il Primiero : 
L' anijusta casa degli eroi sr chiuda. 
Il bardo ei tosto, dalla bianca chioma. 
Susciterà. Cui questa tomba è sacra? 
Il bardo allora, de' vetusti canti. 
Guardando intorno, invocherà l'ajuto; 
Ma fia dagli anni sua memoria ottusa. 
Dove i consorti? Ei non veclrà che tombe. 
Com' Ossian, forse ei Ga romito. - O bardo t 
Son qual d'arido monte un arbor io, 
Da' sim'di deserto; e, mentre lascia 
Cadere ad uno ad uno i rami suoi. 
Geme il fato di ior, che più non sono. 

M A L V I N A. 



E le compagne dì Malvina furo 
Altre piante frondose, cui del nembo 
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La folgore atterrò ; né in parte alcuna 

Sorge rampollo, che il malor restauri. 

E dove or son ? Chi mi conforta, ahi! sola? 

Le cerco il d\: di lur non appar orma. 

D'erba, crescente fra muscose pietre, 

Su l'antico senlier sorge la -tomba. 

E vo in cerca di lor pur fra la notte ; 

Ma , oimè f fur astri , che più in eie! non sono. 

Pari alla stella del mattin son io: 

Poiché tutte ecclissàr, pallida geme 

Le sue compagne sola, e a poco a poco 

Ella stessa del suo lume si spoglia. 

La caccialrice mirerà sul cielo. 

Né più la rivedrà. Noi pure un giorno. 

Dirà all' amante suo , come la sl«lla 

Saremo spenti , che dal ciel disparve. 

OSSIAN. 

Cupa la notte dell' affanno invade 
D'Ossian il cor. £i, come il sol, da cube 
Folta è relato, cui di luce dardo 
A trapassar non valga. Al guardo è muto 
Il vertice de' monti , ov' ei non splenda. 
Coverto il rivo da cinerea nebbia, 
Per la tacita valle erra gemendo. 
La viva luce hanno gli eroi nascosa, 
Che a me d'intorno sfavillò, com' asta 
Dà lìbero percossa occhio di sole. 
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Le luci, che a Matvina eran coronar 
Elle pur si oscuraro. A! notturno astro, 
Quando tramonta , è Io mio cor simile. 
Il vel su! Tolto abbasso; e le mie suore 
Lamento ove non è chi mi risponda. 
No, belle luci; voi nell'ombra sete; 
Pur scordarvi non so. Giocondo è sempre 
11 rimembrarvi, benché al pianto ìnrogli. 

OSSIAN. 

Né di voi scorderò , cui già il valore 
11 tiirbin sommeltea delle battaglie, 
Benché sonno dormiate ora di pace. 
Ir non vi scorj^o io più su per le felci. 
Quale un giorno solea; pur vera e viva 
La vostra ìmmago nel pensier mi sta. 

10 qui vidi Fingàl , tra' primi primo. 

E Oscar e Rino , ardenti spirti , ed Arto 

11 bello, e di Dcrmiuo i capei bruni, 
E il sì caro agli eroi figlio di Luta; 
E qui Concana, irreprensibil alma. 
Co' tre Finanti, e Fedo, e co' garzoni 
Dell'impavido Garo. 11 viviti' elmo 
Qui d' Eto tremolò: le brune ciocche 
Qui di Daìro ondeggiar scherzo del vento; 




9^ 

E fluttiiar la numerosa chioma 

Di Dargo io viJi, qual vessillo altero. 

Sorgea Trenàr, come una quercia, e, paiì 

A torrente montan , muglia Tormano. 

Ad albero simil , che, a tutti sopra, 

Il verdeggiante suo capo sollevi 

Oltre la nebbia dell'oscura valle ^ 

Ardano procedea. Murno a lui dietro, 

E Sivellano, dagli azzurri scudi, 

Gian sorridendo. Per grandi opre illustre. 

Qui Clessamorre apparve , e di Ferculo , 

Come liscio cristal, nitido il ferro. 

Qui Carilo cantava. Oreccliie mille 

Slavan la dolce ad ascoltare intente 

Arpa d'Uliino. E Moràn vidi, e Ìl lieve 

Fililo, all'armonia caro, e Conallo 

Dal parlar dolce, e dall' oprar da forte, 

E, dalla sanguinosa asta, Landargo, 

E Curacco , il cui braccio, in frati periglio. 

Pari ad iolero esercito scendea. 

E dove, o Lugàr, sei, tu, la cui porta 

Riraanea sempre allo slranier dischiusa? 

E ov'è tua voce, che si udia sì lunge, 

O Fadèto, e il tuo crin fulvo, Ronaro ? 

Dove di Colda l'agii pie? Di Lunna 

Dove la fulminante asta guerriera ? 

£ tu pur non sei più , dal molle sguardo 

Ledane né tu , per splendidissim' arme , 
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Braiino . superbo. In van te chiamo, o figlici 

Di Toscài- generoso. Ov' è Marcuto, 

E. Colmar, e Conialo, incontro a cui 

L'atterrito cìgnal fiigjjla ruggendo? 

Dov'è Fillano, mio germaa diletto, 

E il vivace Fergusto, a cui dal labbro, 

Fuor che, di mele, non usr\an parole. 

E CrigaHo dov'è, che spleiidea tanto 

Nell'armatura sua? Dov'è Dogreno, 

Che, pari ad astro, a molli astri primiero. 

Su la pianura conducea gli eroi ? 

Ove, o d'Aldo bellezza, ove se' ila ? 

Ove tu, o forza dell'azzurre maglie 

Di Maromauo? Chi mi adJita l'orme 

Di Ducomàr, campione unico in guerra, 

Il cui bruno color piacque alle belle? 

Chi di G rigai , raggio d'amor, m'insegna 

Le amabili sembianze ? Eran Suino 

E Sorglano e Coidòc rpù pur, che un giorno ] 

Quai torrenti erompean nelle battaglie ; 

Né più gli scerno; né Conallo sceruo. 

Della morie meteora , né Gaufo , 

Ti'r!»in, che l'oste dispcrdea, qnal polve. 

Ahi! più, dell'amor mio figli, non sielel 

Né d' Ossian su la tomba un sol tra voi 

Rimase a lagrimar. Niun sul mio frale 

Porrà la pietra sepolcral; né fia , 

Ch? l'angusta mia fossa alcun prepari. 



$•. ; gli eroi tulli divorò la morie ; 

Ma 1 loro nomi il bardo ha nella mente. 

M A L V I N A. 



E spariste voi pur, dilette suore; 
Ma nel cor di Malvina eterne siete; 
A voi (ia canto il mio sospiro estremo. 
D'Evircoma, di Oàrtula e Sulmina 
Spesso l'imago nel pensler mi torna.. 
Ella ai pallidi raì di un sol d'autunno 
Rassembra tutta, allor , che, pel deserto 
Di Lena oscuro , dardeggiando , pinge 
Il triplice piovoso arco sul cielo. 
E Gelh'tma e Moina, e tu. Minona , 
Brillaste già su cpiusti colli ; ed ora 
La leggiadrìa de' vostri volti è muta. 
Amabili tuLlor siete qual pria , 
Anniro, Colma, e tu, desio d'ogni occhio, 
Melicolma gentil? Là su le nubi 
Ancor la schiera degli eroi vi ammira ? 
Di', Crimora : se' ancor bella , coni' eri ? 
'E tue forme, o Gelcossa , ove son ite? 
Ov'è Io splendor tuo, di', Desagrena ? 
Qual loco. Oitona , Io tuo canto allegra? 
La querula tua voce era soave, 
Come l'arpa del bardo, allor che il primo 
Tra i morvenii guerrier' funerea 1' ebbe. 



jlo. uon vi scoi'do , o Evirullina, o Ciato,. 

Voi, fra le stelle, che le patrie balze 

Illiiminaro, liieentissim' astri. 

Da che nell'ombre il bei capo inchinaste, 

Più non è gaudio in Selma; aura di cauto i 

Sul labbro delle vergini amorose 

Non spira, e l'arpa d'ogni bardo tace. 

Ma, oimè! lamenro e lacrimar non giova 

Alle perdite mie. La vostra suora j 

AhiI nella notte det dolor rimase. 

Fioca sui monti solitarii splende, 

E lenta in me7.zo del deserto move. 

Pallido ha il volto e languido , sì come 

La faccia della luna, allor che appare 

Sotto la forma dì cinerea nube 

All'aspetto del sol, che domò pria 

II vapor atro, e delle stelle il foco. 

Spento, o suore dilette, è il vostro lume; 

Ma il vostro nome con Malvina vive. 



o s s 



S I A N^\- 



Cessa, deh? cessa il tuo pianto, Malvina: 
Tu aggravi l'età mia. Come la notte, 
Che al suo fin corre, del dolor la notte 
Fia presso a declinar. Di cacciatrice , 
Che all'ombra dorma della rupe, a sogno 
Somiglia il dolor mio. Dalla collinu, 
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Sdrucciolar ella crede , ed arrestarsi 
Nel fiume, in cui sì specchia. Al cigno eguale, 
Nuota or su l'onda, or sotto l'onda nuota. 
Nel cavo scesa dell' ar£<entea conca. 
Chiama l'amante suo; ma quei non l'ode. 
Suo spirto allor sino alle nubi ascende , 
E su la terra , desolato , a canto 
Alla sua tomba ,. lagrimoso il vede. 
Ard'ella, e duolsi , che a raggiunger tardi 
£i la sua fida. Il sospirar la desta ; 
Erge la fronte; e il doloroso sogno 
Sì dileguò. Cos) comincia e passa 
Il viver nostro , o cacciatrice altera 
Delle selve di Cona. I nostri amici 
Fur desti , e noi susciteran tra poco. 
Che! non gì' intendi nel vento, che acuto 
Morde il cespuglio , favellar : Malvina 
Ed Ossian qui tra breve ospiti fieno 7 
A me giocondo è di lor voce il suono, 
Come a notturno pellegrin del Lora 
Il mormorio lontan , quando , smarrito , 
Nel deserto sì avvien. A Selma volge 
Trepido i rai; ma impermeabii, fìtto 
Muro di tenebria Selma nasconde; 
E sul deserto, alla procella amico, 
Nuir altro, in fuor della meteora, splende, 
jl sentiero ei smarrì , che all' erta mena 
Della montagna. A lui d' intorno suona 
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Dl'IIc mesle ombre il grido. Alfin del Lora, 
Glie, rompendo sul masso, argine antico. 
Precipita sul piano, il fragor ode: 
Torna in suo cor la speme. Io presso a Selma 
VìBgi^ìo , ei dice. Tra la notte incerto. 
Ove intenda Uil suon, die l'avvalori 
Al soggiorno immorUl degli avi suoi , 
Ossiuii lai è. Noi troveremo allora 
Color che d fato a Ugrimar ci sforza. 
Dolci collo([uiì allori Di duolo assalto 
La via non vince, in che la nube alliensi. 
Ivi il pianto avrà fin. D'Oscaixe il padre 
Più il figlio non vedrà piagato a morte; 
Né, del sepolcro dell'amante a lato, 
Senza conforto piangerà M.dvina, 
Evirnllina d'Ossian suo dal seno 
Più strappata non Cui. Pasto alle fiamme 
Come Tura non fien le aeree sale; 
Uè più divisa da seconda morte 
La schiera degli eroi, Dt nostra gioja 
Vivida eterna splenderà la face, 
Non più alla luna egual , che or sale or scende. 
Coro sarà d' inestinguibili astri 
Sul cielo azzurro, de' guerrieri il coro; 
£ a noi, Alulvina, iìen compagni sempre 
Per quelle allegre vìe la luce e il canto. 
Tergi dunque i be'rai. di Toscàr figlia: 
Abbia alfia la tua casta anima pace. 



ANNOTAZIONI. 



(i) v^uESTo poema offre in parte la spiegazione della 
rapidità , colla quale si vide Ossian privato della famìglia 
e degli amici. Generalmente i montanari di Scozia vanao 
ripetendo lo squarcio a dialogo, che s'incontra sul line, 
come un componimento a parte , e sogliono chiamarlo 
Lamentazione di Ossian su la sorte de* proprii amici* 

(2) O creatura , per gli Dei formata , 

Onor della tua razza. I tuoi grandi occhi 

Quai due stelle sfavillano \ e il tuo crine» 

Emulo al crin di Berenice, ondeggia. 

Madido, liscio il maestoso collo 

In dolce arco si snoda ; e pari a cedro 

Della rupe signor , la tua cervice 

Slanciasi in alto. Nuvole di fumo, 

Qual suol da' fianchi del Vesuvio aperti. 

Esalano le nari ampie inquiete , 

E respirano sol fuoco e battaglia. 

Ma qual t' infiammi dì sublime orgoglio , 

Se il mio giovine eroe sale , e la destra 

Stende al governo di tua briglia d' oro I 

Canto di un Amazzone moderna sul Cavallo del suo 
Amante. Poesie Tedesche. T. II. 

(5) Parecchi tratti di codesto elogio s* incontrano nel 
canto de* bardi , inserito al cominciare del poema di Car* 
tane, tradotto dal Cesarotti. 
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(4) La religione, le leggi e gli usi de' Calftlonii eospi- 
ravauD tutti ad inculcar loro la gran massima, che l'ope* 
rare da prodi in guerra doveva essere il loro primo dovi 
E tale pur era il principale scopo delle relicitazìonì, 
usavano dirigere ad essi le loro belle quando tomavanOj 
vincitori. Con lo stesso animo di confortarli a combati 
valorosamente , gli accompagnavano elle bene spesso 
campo di I)att<igliai dove non si limitavano già sempre « 
figurare come semplici speliatrici. Presso che tutte le edì- 
zicrni di Tèmoru , in quel punto del lib. I , dove il nostro 
baldo si fa a descrivere la morte d'Oscar, offrono due vcrsi,^ 
dai quali sembra potersi inferire, che le donne fossero ttl 
quella prcs<jnli. E 1' uso di altri popoli antichi , e fniittiRit' 
alla Scozia, si aggiunge a rendere ancor più probabile si 
fatta pratica, tanto lontana da' costumi d'ofigidì. — È fatto 
attestalo da moiti riputati Scrittori (cosi scrive lordKuìms 
ne' suoi yiòozsi fu la storia dell' uomo ) , che le donne del 
nord dell' Europa erano singolurnienle notabili per ardi- 
mento e valore. Cesare, nel dar conto, nel prinio libro 
de' suoi Comentarii , di una battaglia data agli Elvetl , ne 
dice , che mentre una parte delle loro donne anim>kte d« ' 
spirito guerriero , esortavano i mariti a tener fermo , 1' altra 
si adoprava ad attraversare la vìa con carri ed altro, a line 
d' impedir loro la fuga. E Floro e Tacito ne fanno sapere» 
che più dì una volta le spose di codesti Barbari gì' Impe- 
gnarono a retrocedere alla pugna, otTrendo ad essi i lors' 
petti ignudi, e manifestando altamente l'orrore in che tencB* 
no la schiavitù. Flavio Vopiscoscrive, che sotto il regno 
di Frocolo, cento donzelle Sarmate furono colle sul campo 
di battaglia. E in un combattimento, nel quale pai-ecchì 
de' loro mariti erano stati trucidati , le donne lombardA 
presero le ormi, e IrioufarouQ. Le doaae de' Galàctùfagi 
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tnb& degli Sciti, erano bellicose si pari di.-gli uomini) e 
sì t'aceano bene spesso loro compa^iìc al campo . £ non è 
gran tempo, che la maggior parte delle donne danesi de- 
dicavasi agli eserciti! mitilari. lurnandes riferiate , che le 
donne de' Goti erano prodi e sperte nel maneggio dell'asta 
al pari de* loro mariti. E Giovanni Magno, arcivescovo 
d'Upsal, a confermare si fatta asserzione, cita una discesa 
operata da' Coli in un paese confinante col loro, nella quale 
il numero delle donne , che tennero dietro a' guerrieri , sor- 
passò di molto quello delle rimaste a'proprii focolari. Si sa 
che molte Scandinave esercitavano il mestiere di pirata; e 
che i Cimbri, sempre accompagnati dalle loro mogli, ove 
fosse accaduta alcuna spedizione lontana, temevano più le 
riprensioni di esse, che le ferite dell'inimico. I Goti, 
astretti dalla fame a cedere Ravenna a Belisario, furono 
rimproverati dalle loro donne, che teneano co dea t' azione 
per vile. E in una battaglia fra Regner, re di Danimarca 
e Fro , re di Svezia , parecchie donne si ordinarono sotto 
gli stendardi del primo, e, fra le altre, Langerta.la 

- quale combatteva a chiome sparse. Regner vincitore, fat- 
tosi a chiedere di si valorosa eroina , e avendo inteso 
esser ella di sangue illustre, volle menarla In moglie' 
Ma ebbe successivamente a ripudiarla, a fine di maritarsi 
alla figlia del re di Svezia. Avvenne poco dopo, che I\cgnei* 
si trovò impegnato in una guerra civile contro Haruld , 
che aspirava al suo trono. Langerta , lunge dal manifestare 
il minimo risentimento per la ricevuta ingiuria , condusse 
in ajuto di Regner un corpo di Norvegiani , e diede prove 
di valore così segnalate, che, giusta la generale opinione, 
iùessa, la quale decise della sua vittoria. 
(5) L'ospitalità è una dì quelle virtù, che si affievolì- 

SCODO a miaura elle Io iucivilimento si avanza. £ co- 
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munque fra 
trovasi ciò 
pochi anni , 



i montanari scozzesi snsaisla ella por tuttavìi$ 

nondimeno si faltamente indebolita! che, tra I 

, potrà essere messo in dubbio se abbia ella ' 



esistita tra cksì , nello stesso modo che si dtibita ora 
delle virtù attribuite a' toro avi. £ no» è gii molta tempo 
che si usava colà lo alTacciarsi ogni sera alla porta della . 
casa , prima dì cliiuilerla , ad oggetto di esplorare 
appariva alcuno straniero. E quando sopra{;giiignea , 
padrone di casa ni anifea lavasi assai più contento d'averti 
ad accoglierlo , che lo straniero stesso d' incontrarvi i 



(6) Silarma sembra essere stato dell' ordine de' druidi* j 
L' uso, ch'eì fa, delle parabole, data da rìmotissimi tempi ^.1 
e (a ricordare degli adagi enigmatici, i quali, secondai 
Diogene Laerxìo , costituivano il linguaggio de' sacer-J 
doti. Se Fingallo avea ragione di lagnarsi di essi > la -^ 
confidenza che mtislrarono allora nella sua sollecitudine 
riparare i torti solferti da" loro consorti , e l' impegni 
eh' ebb' egli a manifestare in tale occasione, giovano 
spargere una gran luce sul suo carattere. Essere soperiorl 
alla vendetta, e sottomettere i propri! nemici a forza d 
atti dì generosità, è cÌ6 che pone il colmo all'eroismo. 

(y) Il carattere e la persona de' bardi furono sempri 
riputati sacri aglì occhi del vincitore , per inesorabile t 



(8) Il poeta si diffonde qui , assai più lungamente é 
quello eh' ei soglia, a descrivere la bellezza di Cirai 
dona i la qual cosa sì può per avventura attribuire 
all' aver egli in aiiimo di distrarre Malviua, o di lustu- 
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^rU coti' es^tamnito dì nnn donna , cui viene succes- 
inferiore a lei. Codesto quadro è 
la è riputalo generalmente fan- 



aivarnente a dìchiar>i 

aniniirabile nel testo; i 

tastico : suol esuere chiamato La visione 

Un moderno poeta scozzese ebbe ad esi 

colpito , che si fece ad esprimere ci 

desiderio, eh' egli niiLiìva di possedere 

avvenente : 



della lidia donna. 
eroe per tal modo 
1* seguenti 
un' amante cotantof— ^ 



Più che amor per l'amor, e più che stima 
Io per la stima sua ricambìerei ; 
Né di sole per volgere o di luna 
( Ah il ciel pietoso lu mio voto adempia ! ) 
La tenerez,z:a mìa verrebbe nienui 




£ cotalt versi essendo > neW originale , della stessa Riisura 
di quelli della descrizione, i montanari sogliono d' Crdi' 
nario ripeterli inimediatattiente dopo di essa , come se 
realmente ne facessero parte iti origine. 

{9) Gli Vr-sgetds riferiscono in altra guisa la morte 
di Gara , e aggiungono parecchi fatti relativi a cotale 
personaggio. Pretendono , fra le oltre cose, che gli sia 
stato tronco il capo sulla coscia di Fingali nia giova pre- 
sumere , essere codeste novelle apocrife , e per avven- 
tuia di moderno conio. 



(io) La trista situazione, che veniva assegnata dopo 
morte a coloro , che non aveano ricevuta la loro parte di 
gloria , dovea spronare gagliardamente quelli , che crede- 
vano a si fatta dottrina , a distinguersi con prodezze o 
virtuose azioni, atte a meiitur loro l'elogio de' Lardi. Noi 
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sorridiamo , e non a torto , in udendo sì fatte miperstizioi 
degli antichi : ma dovendo esistere nella progressione 
tutti gì' imperìi un periodo, uguale a quello, in cui trov»-' 
vasi allora la Caledonia, non possiamo astenerci dall' am- 
mirare a un tempo l' accorgimento , cct quale i Druidi 
mettevano in opera codesta molla, con verge ud al a a prò 
de' gi?ncrali interessi della società. Queste stesse 
superstiziose, che sembrano a' dì nostri cotanto 
ed incomode, furuno utilissime in que' tempi, e 
chic di Càie mirabilmente consonanti ai bisogni de' 
ne' quali signoreggiavano gli animi. 

I primi missionarii cristiani , che si recarono a visitare la 
Scozia, accorti del partito, che poteano trarre da alcuna 
di codeste opinioni , pensarono meno ad abbatterle , che 
a convergerle ad altro scopo. Chiunque, a mudo d' esem- 
pio , moriva senza Ìl battesimo , era , secondo essi « 
costretto ad errare fra tenebre lugubri e solitarie; pena, 
cui erano, giusta l'antico sistema, assoggettati coloro^ 
che non aressero ricevuta la loro parte di gloria. 



a prò 

e idefr^^H 
strane ^^H 
parec>^^| 

'MCOK^H 
ifan> Ifl ^^^™ 
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A R G O M E N T O. 



A 



NifiBO, figlia di Morano,' amata da Ganlo e da 
Game , due guerrieri , congiunti dalla più tenera amiciziaf 
risolvè di liberarsi di quest' ultimo , mediante ano strata- 
gemma. A tal fine si travesti da straniero , e lo sùàò a 
singoiar certame in nome di Duarano , eh' ella finse rivale 
di lui , e col quale pensava che non avrebbe osato di mi- 
surarsi. Delusa nel suo intento, e volendo a qualunque 
costo disfarsi di Garno , andò a recare la medesima sfida 
a Gaulo , colla speranza , che , essendo questi a lui supe- 
riore nel maneggio dell' armi, fosse per trionfare dell' amico 
suo. Gaulo e Garno s* incontrano di notte tempo, e si 
feriscono amendue a morte. Anniro ebbe ad esserne si 
fattamente rammaricata, che non potè loro sopravvivere. 
Alcune riflessioni suscitate dalia vista del luogo che chiude 
i loro corpi, aprono il poema, lì quale termina col loro 
elogio funebre, cantato dai Bardi. 



ao 



ses 



LA BATTAGLIA 

DI L U I N A (i). 



o„ 



/do il rio che gorgoglia, e, lungo il monteJ 
li fiagor rauco della sua caduta. 
Verso la quercia, che i suoi rami spande 
Sovra le dilatate onde, mi guida, 
O della gioventù figlio. Tre pietre 
Fra la verdura, che le accerchia eterna, 
Sorgono a' piedi suoi. Ivi han riposo 
D'Ossian gli amici, al mormorar dell'acque, 
E dell'irto fogliame al fremer sordi. 
Tieni ; appressiamci. Degli estinti il sonno 
Turbar non puossi per ripeter d'orma. 

Ne' d'i, propizii al sorger nostro, molli 
Dì Morve» su le halze erano ì forti. 
Ma, di slerminalor vento all'assalto. 
Di tulle frondi ne si ofierse ignuda 
La nostra selva. I nostri pini svelse 
Sovra i lor monti verdeggianti. Araldo 
Ei dell' inverno , per le aperte sale 
Fischiò iracondo, e 'I suo di guerre sparso 
Tenebroso seutier segnò la morte. 
Labile raggio, della ooslra gioja 
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Fu, la sta gioì) ; canto, die più non s'otÌe,_ 
É del piacer la voce; arso lonenle, 
, La foi'zu degli eroi. Son nido al gufo 
Le deserte muraglie, e sulle case 
De' trapa:,sati si satolla il cervo. 
Ad iuvocar dal duce anni ed aita 
Lo sti'aiiier corre; le sue sale guata, 
E, al lutto che le inonda, il passo arresta. 
Il pastorel , die spensieratamente 
Va zufolando, in lui si avvien per Termo, 
Tenebroso scopeto, e nunzio Cussi 
Del destino de' prodi. - Ove son ili 
I morvenii guerrier'. braccio del fiacco? 
Ove Fingal, scudo agli oppressi? Agli avi. 
Come atterra dì Dora il pin sublime, 
E del debole il fii^-Iio a lui succede. 
Turbinoso atterrò vento i gagliardi. 
Su ciascun colle, che ne cinge, vedi 
Di lor, che agl'infelici eran conforto. 
Seminate le tombe, e, mezzo ascose 
Tra la verdura , biancheggiar le pieti*e. 
Nella polve gli eroi stanno; e il silenzio. 
Pari a nebbia, su Morven sì dilliise. 

Ma su l'arpa di Cona i vostri nomi 
Sonar si udranno, o forti. A lei 1' uitilo 
Lo stranìer forse presterà passiinilo : 
E il ralììguro io già. Curvo su l'asta. 
Ad intervalli arrestasi. Noi scerne 
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Il bardo; ma freqaenl 
A bassa roce ripetendo 



Ite il 



sospir 
canto, 



Cui r alma a 



perse , 



r ode. 



i procede 



E va, piiignendo, ad insegnarlo ai rivi 
Bella terra natia. Tacito, chino 
Sulla invitta dal tempo arpa, l'ascolta 
Il ^iovin bardo , e all' avvenir Io invia. 
Eccone al loco funeral .... Ma ii' sono 
Le pietre, de' sepolcri indici? Ergete 
O gri|^ie selci, il capo, e degli estinti. 
Che mcmbrar fate, sia palese il nome. 
A che du' forti, onde cttstodi siete, 
Dimentiche, nel musco ite atfondando? 
Ma non sarò mortale immemor io 
De' dolci amici de' miei giovin'anni: 
E allor che invido il tempo avrà coverto 
Queste da tanti eroi pietre onorate. 
Sorgerà da' miei canti il vostro nome. 
Sotto spoglie d' acciar sovente insieme 
Folgoreggiammo al sol. Pari a torrenti. 
D'argini domalor', spesso versammo 
Lo spavento e Ja morte. Or frali siete; 
Ma fulminosi nelle destre i brandi 
Vi ardeano allov. Sublimi eraii vostr'opre 
Anche nel giorno, che ne' vostri petti 
Jleciproco bollìa spirto di guerra. 
O inesperto garzon, m'odi, e l'idea 
T'avvampi il cor dell'onorate imprese. 



Sublime il sol ardea su! campì ; e anfile 
Giaceun le damme della rupe all' ombra. 
Di Caba sovra la scoscesa cima 
Garno s'adai^iii: ha la faretra a canto, 
Il veltro a' pie, l'arco alle spalle, e {>uata 
Se cervo appar. Un f^arzoocel si ailaccia. 
Onde vieni ? parlò dai tenebrosi 
Sopraccigli l'eroe. Qual terra hai madre? 
Dei;li stendardi di Diiaràn , primiero 
I)i Comara ne' lidi, all'ombra io vivo, 
Rispose il j^iovinetto. Ama egli Anniro ; 
E come apprese che pur Garno l'ami, 
A lui m'invia. La ceda, o il vigor provi 
Della sua spnda pria che il sol tramonti. 
Non fia che ceda io mai , fif;IÌo orgoglioso ■ 
Dell' oceàn , Garno riprese. Come 
La rovere di Malia, ho il braccio forte, 
E ad aprirsi la via nel cor de' prodi 
Uso è il mio brando. Gaulo è il sol , che a desti 

10 ne' conflitti lasci. Egli su l'Elda 
Spense il cignal , ctie in due mi spezzò t' nsla. 
Toma a Diiaràn. Alle sue terre ei ftigga • 

E della figlia di Morùn si scordi. 
Ma tu vislo non 1' hai , riprese allora 

11 garzoncel, Come una tpieiTia , grande 
Ha !a personii. Sua possanza è tuono 
Che rotoli pel ciel; delle chiomate 



Selve (livoralor, fulmine jl brando. 
Fuggi alla patria tua; fuggi- I luci rami 
Fiaccar potrìa , s' ei giunga; e sul deserto 
Distendere le lue livide hraccia. - 
Fuggi tu stesso, e al tuo signore arreca. 
Che a scontrarlo scend' io. Scudo, asta, brando 
Apprestami Ferarma.... Il ciel s'abbnja, 
E due fra' nembi irate ombre vegg' io 
Airrontarsi, pugnar. Che fìa ? Dall'irte 
Di vapor vesiìmcnta il sangue gronda, 
E su gli azzurri scudi, a folgor pari, 
Scendono i brandi. Or veli I corsi agli amplessi , 
Fan cerchio delle man'. Le aeree membra 
Percote il vento; e più non son. Non parmi 
Fausto il presagio; ma noi temo. Or via; 
Le splendide mi arreca armi, Ferarma. 

Ritraendosi Anniro, si dolca 
Del di Garno alla fuga abborrimento : 
Ma membro che di lui sorgea più forte 
Gaulo in battaglia ; e ver lui mosse. Chino 
Le appar su 1' asta. A' pie, disteso un cervo; 
Anelanti, prostrali, ha intorno i veltri, 
£ nella mente e nella lingua Anniro. 
Nella terra sua natia 

Sta il mio ben , come in ciel V iti : 
La sua veste, se la miri. 
Sembra un raggio del mattln. 
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Il color, che dolce arviva 
Le sup carni, iinniagm vera 
È di sol clic splcmla a sei'a. 
D'una nube sul coiifin. 
Della valle di Luiua 

Sembra pianta d'età prima. 
Quando lieve la sua cima 
Va libando il venticel, 
E la pioggia mattulina 

Le sne frondi schiuder suole. 
Che, rioipetto a'rai del sole, 
Non è nuvola , ma vel. 
Fa che lai, mio ben, ti miri 
Nel fulgor di tua bellezza. 
L'alma mia, che ogn' altra sprezza. 
Per te, Anniro , esulterà. 
Come cervo, il qital si ^iggii'i 
-Ne' suoi pascoli, sovrano; 
Che la figlia di Morano 
A'mici sguardi ugual non ha (3). 
Gaido se' tu? disse, appressando, Anniro. 
AmabiI forse, o d' Ardàn prole, fia 
Anniro tua; ma disputarla è forza. 
Duarano è tuo rivai. Su questo colle 
Ti attende, armato. Cedi. Gaulo, cedi, - 
No, a nullo, mai. Riedi; e de) nomee uno 
Al mio convito questa notte ei sia: 
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Poi grave de'miei colpì, o de' miei doni, 
(Digli eh' ei scelga) partirà dimane. 

Si appresti pur; ma per te sot si appresti 
Il conTÌto. Non vien che ad erger l' asta 
Di Comàra l'eroe. Già sul deserto, 
SiccoRie rabbuiata ombra, s'avanza. 
Della sua spada il lampeggiar rintegra 
1! di che miior; e, a lui d'intorno, i fianchi 
Accendono le nubi. Odi: colpito 
Dal grave acciaro, già il brocchiern' echeggia; 
E questo suono, de' guerrieri è morte. 

Siccome spettro , che le fosche membra , 
Viaggiando pel ciel , di luminose 
Meteore vesta, quando il dorso a' monti 
La folgore scoscende, in cotal guisa 
Gaulo l'arme indossò, segnando l'orma 
Verso la parte , d' onde il suon partìa 
Della battaglia. E, procedendo, un canto 
Sciogliea di gioja; che al pensier gli corse 
Anuiro , e l'opre de' suoi vivid'anni. 
£ in questo ermo deserto appunto, o figlio. 
Si scontraro i guerrier'. Credea ciascuno 
D'affrontarsi a Duaràn; poiché la notte 
Negra sedea sul colle, ed impedìa 
Questa rovere il ciel. Terrìbilmente 
Scoppiò l'ira de' prodi; e allor che i brandì 
Scendeano ai colpi, due fulminee listo 
Parean, uscite da sulfureo nembo. 
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Con tulti i colli snoi tremò Liiìna 
Al cozzar degli scudi. II capo scosse 
L'irta foresta; e l'atteri'iLo cervo, 
Cui pfirve inlorno strepitar la caccia, 
Argomento a' suoi sogni, ergesi e guata. 
Ma il suon si addoppia , e già d' intender crede 
Non lunge i vt'Itri ed il ronzio dell'arco. 
Il suo letto abbandona, e, gli occhi fissi 
Verso il deserto , si commette al corso. 

Fu la battaglia orribile, ostinata: 
Ma di Gaulo il broccliier in due si fende, 
E in mille schegge va di Garno il brando 
Spezzato al suol, ad oragìm simile. 
Che in Arven imperversi , allor che tutto 
Fa stridere il desei-to , e rumoroso 
I rami dcHa quercia irli scompiglia. 

<^ual balena, cui, dopo orrida lotta. 
Versar le tempestose onde sul lido , 
Immobile sta Gaulo , e, pari a fiotto 
D'irato mar, verso il rivai, che il guata, 
Garno si slancia, Quai del ciel due spirti. 
Tra il furiar di mille nembi, in giostra. 
Si assalgono, s'intralciano: e sì come. 
Innanzi ai Hgli dell'irato cielo 
Folgoranti , la fronte il colle adimà , 
Cos'i sotto a' lor pie, al divincolarsi, 
Ce'le la rupe. Il sangue, ol sudor misto ^j 
Gronda, viaggia, ed il ruscel colora. 
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Pugnar l'intera notte. Al far dell'alba. 
Rovesciato piei;ò d'Ardano il figlio, 
E ville r ampia sua ferita il sole. 
Dui suo fronte il citnier slacciasi. Allora 
Garno l'amico riconobbe. Ei stette 
Come quercia da fidmine percossa ; 
E l'alia piag», che ha egli stesso aperta 
Tn mezzo al petto, smemorando, il sangue 
rf' esce a gran' fiotti inosservato, e cade. 

Benedetta la man che m'ha trafitto! 
Ei sclama. Avrà il mio fral col tuo fral pace; 
E lìen nostr" alme sul medesmo nembo 
Peregi'ine del ciel. Dall'alto, gli avi 
Già sorgenti ne guatano; le vaste 
Cineree porte di vapor spalancano, 
E, i figli a salutar, fra mille spirti 
Chinano il capo. Agli onorati alberghi 
Ascenderem , polenti ombre, tra poco; 
Ma i figli vostri a domandar non s'abbia 
Di qua] sien morte , e per cpial man caduti. 
Glie pugnar da nemici ignoto ir debbe: 
Far prodi, e basti. Ma perchè la spada 
L' un contro l'altro ebbe conversa? Il nome 
Perchè suonarmi di Duaràn rivale? 
Gaulo la voce dell' amico inlese; 
Ma della morte discendea già il lutto 
Su gli occhi suoi , e non vedea la luce , 
Che a traverso una nube. Oh! perchè Gamo 
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All'i'ontar io? Percliè pisfi^arlo? Aìii! troppo 
Acerbo nome di Duaràiil Deli, fusse 
Alineii r^m Anniro ad inonl^ar mia tombai 
Dalie tacile vosti-e aei-ee sale 
Incontro a me spirante, avi, scendete. 
Qui tacque, impaUidì , si fé' di gelo, 
Nel proprio saiij>ue rololò, morìo. 

Anniro intanto sorvenia. Tremanti 
Erano i paiisi suoi, i^li occhi smarriti, 
Ginfuso il dir. Perchè da Garno alii! s'obbe 
La fuga a vii? Percliè tu spento, o Gaulo. 
Luce dell'amor mio? Funesto nome 
Il nome di Duuràn ! Fuor della mano 
Le sfuggì l'arco, abbandonò lo scudo; 
K il sen ricolmo tulio quanto apparve: 
Garno la vede, torce il guardo, e spira. 
Sul freddo corpo dell'amato estinto 
Proslrossi Anniro. Crinisparsa , e tutta 
Dal suo pianto lavala , ivi gìacea 
Tenacemente; né forza, né prece 
Valse a ritrarla. Quell'intero giorno. 
Da nube a nube viaggiitndo il solf, 
Fu testimon del suo dolor. Gli spettri, 
Abitalor' delle caverne alpestri. 
Tutta la notte a' suoi sospir' fer eco; 
L'I, alla quarta aurora, i lumi chiuse. 
Come ])Iacida nuvola dì sonno, 
Àllor die lasso il cacciator si stende 
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Sul colle senza sole e senza vento. 
Su gli oscurali rai scese la inorle (4)- 

Due inteii giorni riguardando stelle 
Verso il deserto d genitor d'Anniro; 
£ il (lacco udito, per due notti insonni. 
Porse ad ogni aura. Il quarto dì, si scosse.- 
A me un baslon di (guercia. Io vo' i miei passi- 
Dirigere al deserto. - A lui davanti 
Ila mastino ululò di grigio pelo, 
E leggiadra in distanza ombra snrgea. 
Solleva i lagrimosi occhi il vegliardo, 
E tremebondo gi^tala. Ma è forza. 
Ch'io ti lasci, o Moràn. A mirar io 
Dolor cotanto, non ho cuor che basti. 

In questo loco fur deposti, o figlio, 
QuegI' infelici; e la funerea selce 
Al sol ne splende. Fu comune i! duolo ; 
E lugubri canzon schiusero i vati. 

Ma chi è colui, che, dall'oscura vetta 
Della collina, maestosamente 
Incede, di raggianti armi vestito? 
Chi tra i rischi si slancia, e sfidii i prodi. 
Lo spavento equitando? Altri non fia, 
Che l'impavido Garno, onde II sorriso 
Riverenza consiglia; il rovinoso 
Terror de' campì di battaglia, Garno, 
Insormontabil fianco a mille iiumì. 
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E chi giulivo alla sua Tolta move, 
Francheggiato in suo cor, meulre pe' bìODtli 
Labirinti del crìn l'aura seipcngia? 
Pari a raggio di sol, quando penetra 
Pel molle grembo di piovosa nube. 
In mezzo a' rischi apre il sorriso... ^hi vista! 
Chi a lui davanti la baltaglia caccia, 
E per l'ampie del ciel campagne tuona? 
Rassembra il siion della sua voce un'onda 
Del fremente oceàn; fragor di balza 
Dal fulmine sfasciala i passi suoi. 
Oh! Gaulo egli è, Gaulo dal crin dì foco. 
Dal guardo umano; egli è d'Ardano il Gglìo, 
Tremendo eroe, per alte opfe^amoso, 
E amubil sempre. Ali! perchè mai s'intese 
li nome di Duaràu? Perchè tant'arse 
Di Luina la figlia il cor de' forti, 
E fra si perigliose ombre alfrontàrsi 
Cotanti amici? Come irati spirli 
In vorticoso lurbin'io, pugnaste. 
D'aerie quercie verdeggianti parve 
Il cader vostro, di noUurni spettri 
Sul cammin surte. Lor da presso a sera 
Il v'iator passò. Le altere cime 
Dominatrici del deserto ei vide , 
E, Voi sorgete maestose, disse. 
Vivide piante: il vostro crin gioconda. 



Sulla riva del fiume ombra comparle. 

Ma riede all'allea, e i gravi tronfili mica 

Nel limo involti, le radici svelle, 

E sulla spuma del lorienle i rami. 

Gli prorompe una lagrima, ed, Aliit grida, 

Nell'angusta magion funerea, tulli, 

Ancor che folti, ne trarrà la morte. 

O voi , al baldi in pria, le vostre fronti 
La procella fìaccò. Nel mulo loco 
Del tuo riposo, le tue forme, o Anniro, 
Mortifica il pallor. Il d'i che vide 
Questi amunti cader, sia di gvamaglia; 
Né v'abbia mai chi, al suo tornar col sole, 
Scortese caccìator, susciti il cervo. 

Pugnator imperterrito fu Gnino ; 
Gaulo , amabile eroe; bella e infelice 
Anniro. E, sia che ruj;iatIosa nube 
Le vostre taciturne ombre cavalcliino; 

governino il turbo; o nelle sale 
Posin degli avi; o su i morvenii colli 
Errabonde si aggirino, o pe' verdi 
Boschetti di Luina, a voi non salga 
La rimembranza mai del vostro amore , 
Del vostro duol , delle ferite vostre. 
Udite il suon, che dì quaggiù s'invia 
Su la vostra partila, ombre onoi-ale. 
E in sin the duri del fidar l'usanza 

1 nomi all'arpa gloriosi, i vostri 





Sso 
Fieno all'etemator canto de' vati 
n primo sempre e l'argomento estremo. 

Co^ l'inno suonò, mentre sorgea, 
Per opra nostra, degli eroi la tomba; 
Ed, al reddir della fatai giornata. 
Entro le nostre sale echeggiar s'ode. 

Odo il rio che gorgoglia, e , lungo il monte» 
Il fragor rauco della sua caduta. 
Ri menami, o garzon; e lunga e riva 
Ti segga in mente degli eroi la fiima. 



ANNOTAZIONI. 



)N. 




(i)l^Ei. distretto di Lorn, contado d*Arg_yle, in Uco- 
zia, trovasi un lago, detto attualmente Loch-Arich, ma 
che anticamente solca chiamarsi Loch-Luìua,oLoch-Luana. 
L'anione, che (orma il soggetto di questo poema , dehb" es- 
sere probaliilmeiitc a 

che la magf;ior parte de' luoghi de' dintorni portano tutta- 
via i nomi degli eroi di Ossian. Il Figlio della gioriuezi^a , 
cui esso poema è diretto, non può esxere che il figlio d'Al- 
pino, del quale si trova fatta al sovente r 
altri componimenti della stessa data. La tradiz- 
baie parecchie circostu 

fra le altre cose, ne reca, aver egli scritti tutti i poemi 
di Ossian come gli iuroao da lui recitati. 

(a) Questo Gaulo , figlio d'Ardano, non ha ad essere 
confuso con Gaulo, figlio di Mortiì , e marito d'Evircoma. 

(5) Nel testo si legge , Morano portalo sur u 
S) fatto attributo che s' incontra frequentemente nc'poem 
di Ossian , è sempre un titolo d' onore. — Tacito , Pom- 
ponio Mela , Cesare e moltissimi altri scrittori degni 
fede, attestano con tanta fermcz.za, avere Ì Bretoni e i 
Caledonii fatto uso de' carri , che sembra non doversi 
calcolar molto I' osservazione del come potca 
valersene nel paese che abitavano. I loro carriaggi i 
guerra erano , ìn generale , ai-mati di falci , e sulevai 



appellarsi Cob* ain , termine , che gli scrittori latini espres- 
sero con Covinus , e il quale derivava da Cobhuain , verbo, 
che significa tagliare da ogni banda. Il carro di Cucullino t 
descritto nel primo canto di Fingàl , e i quattromila carri 
offerti a Cassibelano da Cesare , sembrano essere stati di 
tal genere. Oltre si fatti carri , gli antichi Scozzesi , per 
la ragione dell* abitar essi una contrada ineguale e monta* 
gnosa I si valeano , per ie cerimonie , di una specie di 
lettica sospesa fira due cavalli , e la quale avea talvolta la 
forma di un cataletto. Dalla qual cosa procede , che , nella 
lingua celtica , il voc^abolo carbad deoota ugualmente caiv 
riaggio e cataletto. 

(4) Una catastrofe , somigliantissima a questa, a* incontra 
nel poema intitolato La morie di Oscar e di Dermino ^ 
che Macpherson attribuisce a qualche bardo contempo-* 
l'aneo ad Ossian. 




ARGOMENTO. 



IjouiLLa, navigando alla volta d'Innisfela, approda 
di notte a un' Isola deserta. Ivi si avviene in Dargo , il 
quale si credea, che, al loro toruare da un' altra spedi- 
zione, fosse stalo ingojato dalle onde. Tenta UUino di 
confortare codesto eroe , addolorato per la morte di Cri- 
tnora , sua sposa , facendosi a raccontargli 1' avventura 
dì Colda e di Minvela. Giunti il di successivo ad Innìsfela, 
Comallo e i suoi guerrieri combattono Annorre, duce di 
Lodino , che lascia la vita sul campo di battaglia. Soprag- 
giunta la notte 
Bu la tomba d' Ai 
oeguito , travestita 
Reggia d' Innìsfela , 
intraprende a narrare 
L'indomani, Comalli 

alla patria : ma essa , preferendo Ìl soggiorno di Murveu, 
va dìeti'o ai guerrieri , e diviene indi «posa di Dargo. 

Alcun tempo dopo , Connano, stante 1' inimicizia sem- 
pre viva Ira Morven e Lodino, prolìtta di una partita di 
caccia onde ispirar diilideuza a' compagni relativamente 
all' affezione che manifesta loro CrÌDioìna. Lì consiglia per- 
ciò a mettere cosi fatta affeiione alta prova , col tingere 
Dargo del sangue dì un cignale che aveuno ' 
traspQrt<irlo alle sue sale, come se fosse morto. Crimoina 
è si fattamente colpita da tale spettacolo, che, intuunuto 
appena un imio dì doglia , ella spira. 
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D A R G O (0. ^M 


PARTE P H 1 M A. ^^B 


lOoTTO mie) solilario albero, jnlento ^^^| 


Al venlicel, clic fa stormir le fronde, ^^H 


Vedi chi posa? D;irgo egli ò, ralllitto ^^M 


Dargo iofelice. Dall'argenteo Ingo, '^^H 


Che a' suoi pie scorre, dì Criruorn l'ombra ^^H 


t Esce; giiatanla i cervi, e p4;r le piagge ^^M 


• Vengono e vanno d' oi>iii leaia ignudi. ^^^ 


Ella a fidanza è sproii. Di Dargo l'alma ^^| 


È mesta; e ralllMnala atjuila, amica ^^È 


* Di sue caccie, per duol stridegli a tprgo. ^^| 


t Teco gli alFanni tuoi, Dargo, divido; ^^H 


E, qual, su l'erba, rugiadosa slilla, ^^H 


Tn rimembrar tua dolorosa istoria, ^^^| 


) Tremolo appar misto a miei sguardi il pianto. ^^| 


Presso quest' erma balza , ove or le daiuine ^^| 


Pascono sulla sua tomba, cui funno «^^^ 


Tre grigie pietre e una sfrondala quercia , ^^| 


' Distinta ancor del tempo iti ira, assiso ^^| 


Stava Comàl. Le sue guerriere genti |^H 


1 Erangli a cerchio, e, sul punte! dell' aste (-i), ^B 
D'un bardo alla canzou porgean l'udito. ^^È 




■^^^^■. 
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Vòlti, immoti Ì lor risi erano, e i lumi 

Ad or ad or invan chiudendo. II vate 

Plaudìa del duce alle magnanim' opre, 

E rimembrava il suo fulmineo brando 

E l'asta d'Innisfela (3), allor che in campo 

La battaglia agi^iravano , siccome 

Bi fumo o di vapor nuvola il vento. 

Più voce non s'ud'ia; ma Dell'orecchio 
Ancor ne stava l'armonìa del canto, 
<^uasi bisbiglio di vento lontano. 
Sguardammo il mar; e sollevarsi e crescere 
Ne parve s\\ V estreme onde una nube. 
Il sinistro Cranlàr (4) sorgea congiunto 
D' Innisfcla al vessillo. Or via, si spieghi. 
Gridò ratto Cornai, la candid' ala 
Delle mìe vele, a' nostri amici scampo. 

Profonda notte in mezzo al mar ne colse: 
A noi d'intorno biancicavan l'onde, 
E fra le antenne sibilava Ìl vento. 
Dalla procella tenebria s'addoppia. 
Disse Cornili. V'ha un'isola vicina. 
Simile a elastic' arco , allor cli'è leso. 
Ella le braccia sue spande, tranquilla, 
Com'è tranqudlo il sen della mia cara. 
Qtù, dove il gondolier sogna il periglio 
Quando è trascorso , aspettcrcm la luce. 

Di Bota verso il mar scorrea la prora; 
E l'auge! del disastro, rannicchiato 
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Nel cavo della rupe, iva gemendo 

Sui nostri capi. Dal suo speco, accenti 

MelaDconici ufllìtta ombra metlea. 

Di Dargo ella è, disse Comàl, di Dargo, 

Al tornar nostro da Loclio; smarrito. 

Spingeaii L' onde spumose Ìl niveo corno 
Sino alle stelle. Immensi, azzurri gioghi 
Di mutabili forme, ergean la fronte 
Tra la spiaggia e tra noi. Di Morven Dai'fl 
Le cime a riguardar, l'albero ascese; 
Ma più Morven non vide. Ei ponderoso 
Cadde , e sovra il suo capo il mar sì chit 
Olire cacciò le nostre vele il vento; 
Kè più il duce ne apparve. Al ciel scìogliemmoJ 
Del duolo il canto, e gli pregammo pace 
Degli avi suoi dalle sollecit' ombre. 

Ma, prosegu'ia Comàl, la nostra voce 
Non sai tant'alto. Lo suo spettro ancora 
Per questi spaventosi antri si aggira. 
Nelle morvenie valli , o su pei colli 
Prediletti dal sol, fìa cerco invano. i 

De' figli di Lodin ombre, che ivate 
A nostro danno, allor cacciaste i nembi. 
Non Ga , che più tra voi Dargo si arresti : 
Voi folle siete ; ma il tentarlo è indamo. 
Dal ciel di Morven, d'ogni ciel più pui-o, 
Nubi-dispcrditor verrà Tremmorre (5), 
Ed al suo fiato svanirau le voìLie 



Cupe sembianze. Qnal del vello il cardo. 

Di vosti-e sgombrerà nebbie ondeggianti 
L' alto della tempesta arbitro , il cielo. 
E tu sul lembo di sua veste, o Barge, 
Lieto equilando. ascenderai le sale. 
Tacito ospizio degli aerei prodi. 

Snoda i tuoi canti, o UUin, plauso all'eroe: 
Al mormorar della sua gloria , in bocca 
Al noto bardo, esulterà. Qui intorno 
Se alcuna di Loclin ombra si aggira. 
Che di Tremmòr si parla ascolti, e frema. 

Sia pace all' alma tua , rispose Ultino , 
Movendo il canto! All'alma tua sia pace, 
Abitator di queste grotte oscure! 
A che dal suol dello strnnier, cotanto 
Ritarda il tuo partir? Di': se' tu forse 
Fra i nembi , e, dove it varco manchi , astretto 
Coir ombre di Loclin a pugnar solo ? 
Un esercito ìntier sovente, o Dargo, 
Tu affrontasti senz' altri; e ancor non vinta 
È l'ombra tua nell' ìnegual certame. ' 
Ma a scender presso è a tuo favor Tremmorre. 
Egli ergerà l'ampio suo scudo; e '1 brando, 
Di ardente, procelloso aere temprato. 
Di Loclin l'ombre sperderà, simili 
A racchiuse nel turbo aride frasche. 
Pace intanto al tuo spirto, o Dargo I Intatte 
Volgan l'ore per te, che della rupe ' • 





f 



Giaci neir antro sotto estranio cielo. 
Ch'io qu: rimanga, o di Comallo vat 
E di htorven gli croi daran le spalle 
All'amico che muor? gridar s'intese 
Dargo , che a mezzo dello scoglio apparve. 

Gulcosa ravvisò Dargo alla voce; 
E le allegre parole, onde solea 
Delle sue cacce ricambiar l'invito. 
All'amico inviò. Ratto, qual dardo, 
Sul mar si slancia, e le sue piante appena 
Libano il flutto. Ei balza, e s'avviticchia 
Di Dai'go al collo. Il fortunato scontro 
Lievi splendenti contemplar le stelle ; 
iSplendida scena di due cor, cui, sciolti 
Dalla distanza, ricongiunge il caso. 
Daigo ancor vivoi Cornai disse. E come 
Scampasti mai dalla volubil onda , 
Che tempestosa sul tuo crin rngg'ia ? 

Un'intera pugnai notte col mare, 
Dargo rispose: l'alternar de 'flutti 
A pie di questo scoglio altin mi trasse. 
Sette volte la luna apparve intera. 
Sette volte scemò; pur lunghi tanto 
Sette non mi sarian anni sembrati 
Di Morven nel deserto. Io tutto il giorno , 
Su questo sasso, mormorando i canti 
De' nostri vati, o inteso all'agitarsi 
Rauco dell'onde, e degli uccelli al grido 
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sufi; 



i tardo 



Sul suo capo lìbrantìsi , scdea. 

E poi che tenebria mescea le cose, 

Scendeano rombre ad accerchiarmi e i 

E l'augello taior, che s'addormia 

Tra r umide betulle , a predar iva. 

Quanto, ahi! quanto, o Cornai, parvctn 

In quest' Ìsola il tempo I Inerte il sole 

Pel cielo strascinavasi; e la luna 

Moveasi a stento.... Ma tu piangi? Ond'hai 

Sì pietoso lo sguardo? Ah! sul mio slato 

Questo sguardo non scende e questo pianto. 

Crimora è morta; il so. L'ombra sua vidi 

Su molle nebbia; e della luna i rai, 

Da pioggia minutissima irrorati 

A mar sereno , le splendean sul manto. 

La mia cara vid' io. Pallida ella era; 

E, qual di tlulto asperso, le fluiva 

Di purissime stille il biondo crine. 

A vestigio simil d'antico fiume 

Inondator della vallèa, profondo 

Il solco di sue lagrime appar\a, 

lo di Crimora ravvisai lo spettro; 

Del suo fato m'avvidi, e a seder meco 

Su questo scoglio la chiamai. Ma 1' ombre 

Delle morvenie vergini le furo 

Intorno tutte, e modularo un canto 

Soave SI, che zetiro parca 

Ch'entro la valle moribondo spiri. 



Allor che il bmno manto allunga il monte; 
O molle suon, che j>er le arcane vie 
De' csoneti Viaggi in sera estiva. 
Si acquetar l'onde, e da' gementi scogli. 
Gli augei, cui stanza è il mar, férsi uditori 
All'armonia delle virginee larve. 
Su questa piaggia aprica. 

Vieni , dicean , Crìroòra : 

Chi non se ne innamora 

Che sia piacer non sa. 
Qui di Tremmòr l'amica 

Vibra l'aereo strale, 

E la carretta assale, 

Che dal vapor si fa. 
Qui salda pace antica 

È Camma d'ogni petto, 

E stanza col diletto 

Indivisibìl ha. 
Ella seguiate; e, nel partir, si volse 
Pietosamente, e sospirar la intesi. 
Quasi suon d' onda su lontana riva 
Che il nocchier dal suo speco a gemer ochÉ 
Con le vergini il canto si perdea. 
E udìa tuttor; ma l'armonia si estinse. 
La dolce vision sparve, qual sogno 
D'innamorato cacciator, se corno 
Vien che improvviso il susciti. Gridai ; 
Ma non m'inteser l'ombre. Elle al mio pianto 



Fur sorde; e, steso sul mio scoglio, giacqai, 

Toi'tot-a derelitta in mezzo ai campi. 

Me, a ciglio asciutto, tla quel di, non vide 

Più né stella, né sol. Crimora mia, 

Di', rivedrotti ancor? E quando? E dove? 

Fammi dotto, o ComàI, della sua morte. 

Poiché la tua fede! seppe il luo fato, 
Tre interi soli , della bianca mano 
Fé' al sembiante giiancial. La quarta aurora. 
Percorse il lido di tua spoglia in cerca. 
La guatar pria dall' arborosa cima 
Le verginelle, dal suo pianto deste; 
Poi sceser , lungo le cerulee fonti 
Mormorando per via. De' sospir l'aura 
Lor sommovea sul fronte il crin diii'iiso; 
E a córre il pianto, al bel viso lavacro, 
Fea della uivea man Ciilice alcuna. 
Tacite a confortar venian Ciimora; 
Ma fredda, oimèi come la neve, ella era 
Sul suo Ietto di canne, e bella in vista 
Come cigno disteso in riva ai Lano. 
Un grigio sasso ed un cespuglio addita 
Su la paterna spiaggia or la sua tomb 
Ampio le olfrir di lagrime tributo 
Le vedovate donzellette; e al canto 
Fidò il tesor di sua bellezza il bardo. 
Gloriosa cosi sìa nostra vita , 
O Dargo! E allor che nell'angusta casa 
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Ci stenderà la morte, a noi riserbi 
Uf^iidl ventura noa discorde il fato! 

Ma d'innisfela Ìl eie! <|ual luce accende? 
Dilibnditor dello spavcnlo , cretto 
Il Crantara vegg'io. Cornai minaccia 
Sinistro evento, al certo. Or via, le vele 
PJunierose si spieghino. Sui remi 
Poderosi curvatevi, e le navi 
Fendan rapide il mar; che d'innisfcla 
Furibondo straoier devasta i campì. 

Fresco di Morven dalle alpestri i;ole 
Soflitt a colmar le nostre vele il vento; 
lù , ripercosso da' concordi remi. 
Zampilla il Hutto , die fumoso sovra 
Il mischio crin de' vogator trapassa. 
Tutti sul lido, che già sorge, stanno 
Gli sguardi degli eroi; sul campo l'alme. 
Sol Dargo, a basse luci, e il fronte chino 
Sul braccio , che Io scudo ancor sostiene 
De' padri suoi, silenzioso siede 
Neil' angustia del duol. Cornai si volile, 
E il pianto guata che il brocchier suo scorre,! 
Poi, converso ad Lillin, gì' invia tal guardo. 
Che del conforto 1' avvalora al canto. 

A' tempi di Tremmòr Colda (G) vivea , 
£ le damme inseguìa sul margin d'Eia, 
Cacciator celerissimo. A' suoi gridi 
Le chiomate di selve aeric balze 
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Passava il giorno, e co' suoi lai, la nolte. 
Attristata l'augel che in mar s'acquatta. 
Ma r inimico appar. Tocco , rinihomba 
Lo scuJo di Tremmòr, Cotda si scuote; 
AfFerra I' asta , e lo stranier va sperso. 
A poco a poco rìsali il sorriso 
Su le tacite labbra, e parca sole. 
Che sul lìnir delia tempesta emerga. 
D' Età qual pria suscitò Ì cervi ; e misto 
Intese il nome suo de' bardi al canto. 

Di lui sovviemmi , disse Dargo; e, pari 
A debil orma di svanito sogno, 
La memoria di Colda ho nella mente. 
Presso la tomba, che sul margin d'Eia 
Eretta avea, spesso adduceami ; ed era 
Io nell'infanzia ancor. Chino sul musco. 
Onde i lunghi l'avean anni vestita. 
La inondava di lagrime. Tergea 
Le accese luci coli' argentea chioma, 
E ripiaiigea. Di che ti duoli ? alcuno 
Talor gli chiese. Qu\ Minvela dorme , 
Ei rispondea. Poi di tagliarmi un arco 
Quand'io pregai lo , questa tomba, ei disse, 
£ (Iella fid» mia veracemente. 
AMor che sp^irse pel deserto, o Gglio , 
S.irai le damme ad inseguir maturo. 
Non obblìdrla; e il fianco a posar ivi 
Neil' ore ascendi , io che più il sol doi-deggia. 




Su questa tomba , o Colda , io spesso giaccpi! , 
Che mislo aduna il cener d' ambo ; e sacre 
Fèi del tuo braccio ]' opre in flebil inno: 
E prego il ciel , che la mia gloria duri 
Come la tua , quando , congiunto all' ombra 
Della mia sposa, ormeggerà sui nembi. 

La tua gloria vivrà, disse Comallo: 
Ma vedi intanto mille scudi e mille. 
Quasi d'atro vapor lune accerchiate. 
Botarci a fronte, e ì primi rai del sole 
Morderne i chìovi. Di Locliu son questi 
Gli scudi; e, innanzi a lor trema Innisfela. 
Guata dall'atto di sua reggia il duce, 
E, a traverso il suo pianto, un fosco nembo 
Scerne, libante il mar. Due grosse slille 
Su la pietra, che il regge, a cader vanno: 
Le nostre vele raOigura ; il mesto 
Ciglio serena, e, tutto gioja , grida: 
Ecco Comàl. Né di Lodino ai figli 
Vogammo ignoti. Ei le sue squadre avanza: 
Armòr le guida ; Àrmòr , che arduo sovrasta 
Ad ogni altro guerrier colla persona; 
Armòr , simile a maesloso cervo , 
Che primo inceda nel raorvenio gregge. 
Lo stesso braccio , che in Erina io sciolsi 
Dalle catene , minaccioso egli erge. 
Cingete il brando, amici miei: balzate 
Impavidi sul lido , armati d' asta. 



De' suoi verd'anni le rangnanìm'òpre , 

E le battai^lie de' morvenii prodi 

Kimembri ognun. Leva il tuo scudo, o Dargo; I 

K lii tua fulminante asta pnllc<^gia , 

Carilo: dell' accJar, che, in guerra sciolto. 

Dello stranie!' la terra empiea di strage, 

T' arma . Coniai : e tu ne intuona , Ullino , 

Accendilor delle battaglie il canto (7). 

La ruggente di rabbia oste allrontumino ; 
E, come quercia di Malmorre, stette, 
Tra il furiar delle procelle, immota. 
Tutta la folla d'Innisfela, a un tempo, 
Fuor delle mura a noi seconda eruppe. 
Sparve Loclin. Colla corsìa del turbo 
Ne andar dispersi i rami. Armorre ii duce 
D' Inuisfela scontrò ; ma da quest' asta 
Lo scudo in mezzo al petto ebbe inchioTato. 1 
Sua concordi plorar morte immatura 
Morven , Lodino ed Innisfela ; e il bardo 
We fidò al canto la funerea lode. 

Tu fosti grande , Armòr , come la quercia 
Clie sul colle torreggia. Era il tuo corso , 
Come il volo dell' aquila , veloce. 
Pari al vento di Loda , poderoso 
Era il tuo braccio; ed ai vapor del Lego 
Il tuo brando , omicida. Ai nembi aviti 
Katto ascendesti. Oh , perchè preda a morte 
Sid lior degli anni tuoi! Chi ùa si crudo 
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Che dir si attenti n Crimoìna e »I pndi-e, 
Cile fìllio l'un, l'altra non ha più amante? 
Sotto r incarco dell' età curvato , 
L'afflitto £;enltor veder già panni: 
Su Ottilia kncia la mia man vacilla; 
£, dì rari capei candidi ombralo. 
Gli trema il capo qual per vento frasca. 
L'appannato suo sguardo ogni lonluna 
Nuvola illude, e di tua nave intanto 
Sempre ignuilo va il mar. Come di sole 
Su smunta felce, di letizia un raggio 
.Sul venerando suo volto si spande, 
E ai riguardanti sciama: II veggo; ei riede. 
E guatan (pielli; ma sul vóto tluito 
Appar sol nebl)ia. Sospirando, il rapo 
(Tristo presagio!) ei crolla; e di duol nube 
Cala e I' adombra. Ancor tra il sogno allegra , 
Glie a lei dell'alba sull'argentee penne 
Tuo precursor discese, Crìmoina 
Sorridere vegg' io. Reduce crede 
Veder l'amante. Fra le rosee labbra 
Ella balbetta a chiusi occhi il saluto , 
E alla cara cervice olTre le palme. 
Ma , oJmè I tu sogni , o Crimoìna. Spento 
E il tuo diletto; né più fia che allegri 
Della natia sua terra ei le pendici. 
Là d'Innisfela tra la polve dorme 
La sua bellezza, al tuo destarti acerba. 
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E quando fia che sì ris¥eg!i~Arinorre'1' 

Dell'abitante de' sepolcri il sonno 

Quando avrà fin ? Alla battaglia e al boscaJ 

Quando lo inviteran lo scudo e il corno? 

Arraorre dorme, o della caccia figli; 

La voce del matlin . suonerà in vano 

A suscilarlu. Della strage ai campi , i 

Voi lo invitate in van , figli dell'asta: 

Sordo al segnai delle battaglie, ei dorme (8), ] 

Tu fosti grande, Armòr, come la quercia 

Che sul colle torreggia. Era il tuo corso , 

Come il volo dell'aquila, veloce. 

Pari al vento dì Loda (9), poderoso 

Era il tuo braccio, ed a' vapor del Lego, 

Il tuo brando omicida. - 11 bardo tacque. 

S' erse ad Armòr la tomba. In frotta i suoi 

Balzar sui legni ; e ponderosamente 

CroHàr le antenne. Del cordoglio il canto 

Poscia intonar per l'alte onde si udirò; 

E mormorar di vento ne parea 

Sovra la cima dell'erbose tombe. 

Quando la notte nella ralle tace. 
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PARTE SECONDA. 



Xja Storia (lei passato al Itardo è luce: 
Raggio ili sole avvivator rassembra 
Su le morvenie piagge. Ov'ei non cala. 
Tutto è teuùbra; ma il sorriso impronta 
Ovunque passa. Pur non è che un lampo. 
Qual di fitLo vapor ombra, la notte 
Lo incalza a ter^-o e )1 gìugnerà sui monti: 
II rai^^io della vita allor fìa muto. 
Tal di Dargp la storia entro il pensiero 
Scorrermi sento. Ella è splendor fra mille 
Nubi ammontale. Qual solevi aDiica, 
Nella pugna d'Armòr, ove, alle vele 
Di Fingàl pari in tempestoso mare, 
Fervida l'ispirata alma del bardo, 
E robusta sorgea, brillami, o luce. 
Entro le torri d'Innisfela antiche 
Ne raccolse la notte; e vigor diero 
Alle membra ed al cor le tazze e i caott. 
S'ode un lamento. Ond' è cheparle? Ulliuo, 
Sul ma, correte ad esplorar. Prostesa 
Su la tomba d'Armòr è Crimoina. 
Poi che taccjue la pugna , e il fiato esli'emo 
Il suo fido esalò, sul loco, ov'ella 




Occulta si tcnea, rirersa radcle: 

E per lutto quel dì giacque supina 

Di giovin olmo solitario all'ombra. 

La sera s' inoltrò. D" Armòr la tomba 

Per suo talamo elesse. Dolcemente 

Ne la slo£>lieramo é Ugrimammo insieme; 

Clln (ii duol, noi di pleiade^ ed era 

Scambievole sospir verbo e conforlo. 

J'ii nosco ad Innisfela. li linbamenlo 

Ogni fronte coprin. Dà mano all'arpa, 

£ molli note a modular la invita 

Ullin. La nivea man sdrucciola appena 

Su le tremolo corde; e tal ne trae 

Patetica armonia , clie in ogni petto 

È la tempesta del dolor sospesa. 

A lei secondo, a cantar prese Ullino. 

E chi è il guerrier, clie su l'estrema falda 
Dell' ondeggiante suo nembo s'abbassa? 
D' onde il sospir , che vien compagno al vento? 1 
Di ({uel gagliardo it petto ancor distingue 
Ampia ierita, e a lui da tergo estolle 
Aereo cervo la ramosa fronte. 
Del le£>gÌadro Morglàn , illustre duce 
Di Sigia paludoso , at certo , è 1' ombra. 
Allo straniero pi-edator cougiunto , 
Su i nostri colli i cervi a inseguir venne; 
E i suoi passi seguìa la sua diletta, 
Dal biondo crine e dalld man di neve. 



Fiplia (li Sora. Sulla rupe ascese 
Mur^Iàni del nionle a pie seilea Minona. 
Denso vapor fascia il deserto; e iminane, 
Culi Lutti i nembi suoi, notte si avanza. 
Rii^qe il torrente, e acuto strillar d'ombre. 
Lungo le risouantì acque, s'iulende. 
A riguardar se il suo diletto appare. 
Sorge Minona, e tra il vapor de' monti 
Muoversi lento, sol travede un cervo. 
L'arco ella stringe, il dardo vibra, ei vola. 
Oh perciiè mai non andò a vóto! Il cervo 
Sovra le spalle di I\lorgÌùn sorj>ea. 
Lieta del colpo , ella s'inoltra, e alii! trova 
Neil' adorato petto il dardo ascoso. 

S' erse al prode L tomba ; e a lui da presso 
Fur neir oscura sua mugion locati 
Di Minona lo strai, dei cervo i palchi. 
E l'agile suo veltro, onde poi fosse 
Jnseguilor delle nemlmse damme. 
Col dolce oggetto del suo amor volea 
Starsi Minona. Più contenta, l'ebbe 
La sua terra nalal. Ivi non tacque, 
E ver, sua pena, ma scemò cogli anni; 
E io Sora or sì conforta, ancor che bassa, 
Ad intervalli, alcun sospir disnodi. - 
E chi è l'egregio rotator dì brandì. 
Che del suo nembo sul cnnfin s' inchina 
Querulo, e il vento, sospirando, accresce? 
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Di quel gagliardo il petto ancor disiiogue 
Ampia ferita , e a lui da tergo estolle 
Aereo cervo la ramosa fronte, 

Le torri cV Innisfela il di scoprìa, 
Uilin , disse Cornai , la nave ascendi , 
E Crimoina, de' suoi padri adduci 
Alle già troppo vedovale mura. 
Gioconda ivi parrà come la luna , 
AUor che su le nubi eri;e la ronte, 
E alla tabila valle apre il sorriso. 

Benedetto l'eroe, di Morven duce. 
Usbergo al fiacco , se periglio il preme , 
Crimoina gridò. Ma tjual potrei 
Nella mia patria viver io, deserta 
Del mio ben primo ? Ogni sua rupe o pianta , 
Ogni collina, ogni ruscol , sarìa 
Novo argomento al mio dolor sopito. 
Ov' è, donna, Armòr tuo? Già intender parrai 

I gioviueLti , che a vii ebbi , accorsi 
Con belFarda pietà. Parole acerbe 
Di vacua turba alla vendetta io lascio; 
Ma non le udrò: lontana terra io premo. 
Alle niorvenie donzelletle è sacro 

II viver breve, die m'avanza. Al pianto 
De' miseri son elle a pianger use, 
Ai loro invitti diCensor simili. 

Sai nostri passi Crimoina venne; 
A Dargo piacque , ed in. isposa ei l'ebbe. 



Pur giuliva non era. Ancor le rive 
Gemer la udieno. Fu il tuo viver corto, 
O Crimoina. Dell' angustia il pianto 
Scorre dell'arpa ad immollar le corde, 
Mt^ntre le tue vicende il bardo canta. 

Del cervo un giorno si correa la traccia 
Lungo il lido sonante. Alcun si volge ; 
E degli abeti di Loclin a uo tratto, 
Gonfi di tutte vele, il mar va grave. 
A ricovrar la bella donnei inteso , 
Lo stranier si credè. Non Ca ch'io pugni, 
Gridò dalla codarda alma Conano, 
Se pria certezza nonappar, ch'ella ami 
La nostra razza. Ora un cignal si uccida , 
E di Dargo il guerresco abito ad arte 
Ne tinga il sangue; e, a lei recato^ appaja 
Veracemente lo suo cor qual sia. 

L'inauspicato di Conàn consiglio 
Approvar tutti. Smisurata mole, 
Bobustamente 1" inselvata fera 
S'inseguì, s'atterrò. L'aflerràr due, 
Mentre Conàn la trapassò coli' asta. 
Dargo sorvenne; s'imbrattò, si ste^e 
Su bara di pesanti aste contesta ; 
E, sommesso intnonato inno di morte. 
Fu in questa forma a Crimoina oiTL-rto- 
Col cuojo in alto dell'estinto mostro. 
Ne precede» Conàn. Lo spensi, ci disse; 
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Ma f^ià (li Dargo il cuor squarciato avea ; 
Chù fi'uiila la sua lancia era ; e la ru}>e 
Si sotto all'orme sue si scosceodea. 
Il ^tatctico suon, tribuLo a' morti, 
Tnlcse Ctìmoiua; e 'I suo ililedo 
Vide, com'uomo, che di vitu fuore. 
Prema, gelido peso, altrui le spalle. , 
Qual coIoana di gel sospesa a rupe. 
Quando più scarso ne conlbrta il salsi 
Tacila , smorta stette e senza moto, 
Poi, l'arpa assunta, lameutosamente 
Ff'iu le corde viaggiar la neve 
Delle docili dita. Irrequieto 
Sori^er Dargo volea : noi fummo avversi. 
Voce di cigno, che, portando in petto 
Lo strai del cacciator, nell'ora estrema 
Su la sp,ìrsa di sangue onda veleggi, 
La sua voce parca (q). Vola , e lo accerchia 
Candida nube d'inllniti cigni 
Accorsi al suon delie pietose note. 
Lusingano sua pena, e ad aprir l'ali 
Invitan l'ombre dell'aereo Iago, 
Che sui morvenii gioglii ampio si spande. 



Del mio Dargo avi, sporgete 
Fuor de'nemhi il capo annoso, 
E propizj l'adducete 
Ai soggiorno del riposo. 



E voi, Terf^ini, die meste 

Di Tremmòr cingeie il trono, 

Di vapor candida veste 

Al mio Dargo oHVìte in dono. 

Pei- le vie del ciel rimote 
L'alma sua più allegra fia; 
Ma. disgiunta, come puote 
Sopravvivere la mìa Y 

Nostre vite eran due rose 
Su terren tl'alpeslri t^ole. 
Le cui cime rugiadose 
Sorrideauo a' rai del sole. 

Eran due gli steli e i Cori; 
Md sol una la radice, 
E porgean gli stessi umori 
Alìmeuto alla pendice. 

Ke distinsero le forme 
Le di Cona verginelle, 
E guardinghe sviar I' orme 
Dal terren che ardea di (juelle. 

E (licean , heiicliè romita, 
N' è leggiadra la figura. 
Corre il cervo ; ma gli evita , 
Né di lor si fa pastura. 

Ma il cignol selvaggio p: 
Airamnto , inferocito : 
Un ne svelle, e l'altro abbassa 
Sul compagno inaridito. 
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E or (ili lutto amara scena!) 
La beltà n'è a tei'ia sparsa , 
Coin' erbetta in v>ille amena 
Dal fui-or di turbin arsa. 

Air occaso fu sospinta. 

De' miei dolci anni consorte. 
L'alma luce; ed or son cinta 
Dalle tenebre di morte. 

Ella in Morven clie un dì sciolse 
Salutiferi i be'rai. 
Anzi tempo a sera volse 
Per non sorgere più mai. 

Infelice! In m^r, che romba 
Procelloso, m'hai deserta. 
Pci'clié , o Dargo , a te la tomba 
Sì sollecita s'è aperta? 

E il sereno tuo bel volto. 
Già soggiorno del sorriso , 
Perchè nembo coaì follo. 
Cosi negro V ha con(|nÌsp ? 

Senza moto e freddo giace 
Il tuo cor sì ardente in priii ; 
E il tuo labbro, or chiuso, tace 
Già SI pieno d'armonia. 
Il tuo braccio, spaventoso 
Per mortifera percossa. 
Or è gflido , ozioso , 
Senza ferro e senza possa. 
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E il tuo pie , che , in correr ratto , 
Di primiero il vanto avea , 
Or immobile s'è fatto, 
Come il suol , su cui volgea. 
Te iìnoL' io da lontano 

Ho seguito in ogni via ; 

Aspeltommi il padre in vano , 

Pianse in van la madre mia. 
Fisso il guardo alla marina 

S' intendean gridar sovente; 

Ma fu sorda Crimoina ; 

Che sol Dargo avea presente. 
Perchè in ciel scrilto non era , 

Che al mio ben morissi a lato? 

Perchè mai la stessa fiera 

Il cuor mio non ha squarciato ? 
Che raminga or non sarei , 

Lagrimosa, solitaria: 

Sua compagna io scorrerei 

Le vie libere dell' aria. 
Io , la scorsa notte , il petto 

Volsi accanto al mio bel foco : 

Di', mio Dargo: nel tuo letto 

Questa notte v' avrà loco ? 
Sì : al tuo lato ancor le tempie 

Posar voglio. Il mondo tace; 

Scende il sonno ; il pensier m'empie 

Dolce immagiuc di pace. 



^ 
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Langiiìa sua voce; eà il sostc accento. 
Sveglialo iippeiitt doliti molli dita , 
Spirar s' udìa. Dargo, ma troppo ahi! tardi 
Fu scosso. Crimoina era già moria. 
Fuor dalle man , ciic le scendeano a'iìancliì. 
L'arpa le sdrucciolò. La fervìd'alma 
Versò col canto estremo; e mula spoglia 
Cadde di Dargo, che scorj>eala,a lato. 

Il inonuiiieoto su lo slesso lido , 
Glie il frale accolse dt il' amor suo primo, 
Dargo innalzolle, e disegnò la pietra 
Che biancheggiar dovea su la sua fossa. 
Da quel d'i , venti volle al sol si ollerse 
Vf-rilichiomato il bosco, e venti volle 
D.1I gel ristrette incanutir le valli ; 
E solitario nella sua caverna, 
Schivo a' mortali , schivo al sol, si stette 
L'iioin delle pene ad ogni voce mulo, 
Fuor che alla voce che mestizia spira. 
Del mezzodì tra la quiete, io spesso 
Col canto a lui m'inoltro; e bella e viva 
Ci'imoioa ve^g' io dalla sua nube 
Chinar le luci , e riguardar jiietosn. 
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ANNOTAZIONI. 



( i) V^iTEsro poema , che , nell' originale , porta Ìl titolo 
iì Dan ari Dt'ìrg , gode di tale ripulatione , che il suo 
merito ebbe a passare iit proverbio. E l'orse una gran parte 
di esso vuoisi ascrivere al tuono tenero e lanientuso, cui 
quale si canta pur tuttavia in Iscozia. Kiu coloro che 
sanno a mente de' poemi dì Ossian , ben pochi ve n' ha 
che non sicno in grado di recitare qualche squarcio di 
Diirgo. Ciò nondimeno, siccome la narrazione è presso 
che sempre posta in bocca d' Ullino , e il soggetto sì 
accorda più a' tempi di Ullino stesso, che a quelli di Os- 
sian , il quale, ove pur si volesse supporre nato a culai 
epoca, esser dovea per lomcnoasRaì giovane, così sembra 
potersi alCribuire ai fatto poema ad Ullino. Ossian parla 
sempre con rispetto di codesto antico bardo; ed alla .tua 
I consacrò sovente alcuni episodii , facienti parte 
mponimenti suoi pruprii. ; 



(a) Starti tongts adiiìxi hasUs , t 



(5) Siccome i nomi di Lodino, d' Erina e d'Lmisfela s'in- 
contrano frequenti in questo poema non meno che negli altri 
che gli vanno dieli'o, cosi non sarà inutile ìl ricordare ai 
lettori i quali non conoscono la traduzione del Cesarotti , 
e prevenir quelli che non 1' hanno veduta , che per Lortino 
vuoisi intendere la Norvegia o la Scandinavia in gcncialc ; 
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per Erina , V Irlanda ; e per Innisfela , un cantone di 
qiiest' ultimo regno abitato già ilai Palane liinisfela sembra 
talvolta indicare un'isola dell' Ebridi: Inoistorre significa 
sempre le Orcadi , o per lo meno una gran parte di euc 
Né sarà pure discaro che ai aggiunga in quale relazione 
i re di Morvcn o di Caledonia trovavansi con s) fdtte con- 
trade, finittinic a' loro stati. Vivcatio essi d' ordì Mario in 
buona intelligenza cogli abitanti d'iimisfcla e d' Innlstorre, 
e sembrano anzi essere (tati loro Signori. Confederati 
co' Sovrani Icgitlimì di Erina e co' suoi popoli , pre- 
stavano loro bene spesso ajiito contro te usurpai^iant 
de' Firbolgi e le incursioni degli Scandinavi. PochÌMÌiai 
rapporti per lo contrario , serbavano essi co' loro vicini 
dalla parte del mezzodì , oltre i di&tretd di Forth e dì 
Cljde. 



(4) Il cran-tura era una specie di tessera o emMema 
indicarite costerna?, io ne. Consìsteva esso in un pezzo di 
leguo mezzo arso e tulTato nel sangue, che solea recarù 
colla maggiore speditezza possibile di casale in casale , in 
raso di pericolo imminente. Il vocabolo cran-tara aignilìca 
legno di chiamala i e l' unione del sangue e del fuoco 
pjteva indicare o il pericolo sLe&so, od una minaccia contro 
coloro, che non fosì^ro accorsi all' istante sotto gli sten- 
dardi del duce. Lo stesso uso sembra essere esistito , con 
qualche lieve differenza, presso altri popoli settentrionali 
d' Europa. 

Parrebbe che in tempi, posteriori al secolo d'Ullinoe 
d' Ossian, I' uso del cran-tara si fosse conservato fra i 
montanari di Scozia; ma che il suo nume e la sua forma 
1 sofferta qualche alterazione, • Altre volte, dice 
Fenaant , i capi delle tribù si valeano del metodo 
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seguente, a fine di adunare i loro sudditi , quando avevana 
in animo di condurli ad una spediz.ione tnililare. V avea 
per ciascuna tribù U[i punto di convegno, chiamato Cam 
a IFhin , ove tutti i membri dì essa erano obbligali a rac- 
co{;Uei'SÌ al comparire di un individuo, avente in mano un 
piuolo abbruciato in una delle sue estremità, insangui- 
nato neir altra, e sormontato da una croce, chiamata 
crosh-tarie, croce d' ignominia , o croce avvampante. Nel 
primo senso , codesto motto indicava V obbrobrio di colui 
che ricusava di obbedire; e nel secondo dava ad intendere 
che sarebbesi portalo il ferro e il Aiuco su i possedimenti 
de' refrattarii. L' inviato del duce correva a tutta forza , e 
poneva il crosh-tarie tra le mani del primo che gli veniva 
dato d'incontrare; questi a un altro, e così successiva- 
mente. All'epoca dell' ultimo insorgimento de' montanari, 
taluno, del quale non si giunse mai a sapere Ìl nome, 
fece viaggiare uno di ai fatti segnali in tutto il contado di 
Breadalbane, e fu veduto percorrere trcntadue nii(,'lia 
inglesi in tre ore. Non produsse però alcun elTetto » . f^edi 
PENrrjìtT's Tour in Scolland , T. i. pag. iga. 

(5) Tremmorre era capo di quella parte di Scozia che il 
mare bagna al nord-ovest , e la quale a quc' tempi chìa- 
mavasi Morvcn, vale a dire. Catena Ji aite montagne. 
Ebb'egli due figli ; Tratallo , che gli succede sul trono di 
Scoz,ia ; e Conar , il quale fu re d' Irlanda. Tratailo sposa 
Selim Gornia , che fu poi madre di Cornili e dì Colgàr , la 
«ui morte trovasi riferita nel poema di Témora. Cornai, 
erede del irono di Scozia , fu , in tutte le lue guerre , 
sfortuna fissi ma. Spogliato de' suoi stati, venne qccÌso in 
battaglia da Morni , duce dì Slrumone , pruvinrìa situata 
at nord-est della Scozia. 
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(JS) Sovente si usa ripetere a partèTepi 
ma le cìrcustanze del poema non lasciano dubitare , ei 
questo il suo vero luo^o. 

(7) Uno ilpglj uHlicii del bardo era quello di canlare 
brosnochn-catha , sorta d'inno militare, alto a suscitare 
coraggio de' combattenti. 

(S) I bardi solcano chiudere la n)ag(;ior parte de' lo 
episudii , ripetendo la strofa del princìpio. Non ostante 
fatto uso, v'ha chi preferisce di terminare l'elogio d'jl 
marre , come segue : 

Pace all' eroe dalla terribii ira 

Ni'l furor delle pugne 1 Al condottiero ^ 

Delle genti, ed al re di Loclin pace t ., 

Disperaiitlu talor salute il vìnto, , 



Al t 






ì' iiichin 



t sperse. 



( g ) Si è d' avviso , che il Loda , o I.odda , di Ossian , 
Io stesso persoBUggio che \' Odino o Wodcn degli Scam 
navi. Codesto eroe dee datare da un' epoca più antica 
quella d Omero; avvegnaché, secondo la cronologìa daneu 
Skiold , suo liglio , viveva mille anni prima di Pompeo. J 
gran rumore destato dalle sue conquiste, e dalle sue im 
prese, sembra avere, dopo la sua morte, impegnat^■ 
Buoi compatrioti a farlo degno degli onori divini. 

(io) Questa similÌLudinc non è sempre cilota conte la 
si osserva in questo luogo. Talvolta , in vece di un cìgnOa 
sì fa intervenire un Mimtrei moribondo, stante che il 



' , il quale in lingua cellic 
>.s(a dall'altio che esprime 



«ignili 



ì Mi'iUrel, 



I. Comun^juf 



poco 



potuto ben ilefìnire quale dei due fosse adoprato da UUino ; 
pure si è creduto adottare il secondo per offrir esso più 
leggiadria d' immagine. 11 canto del cigno fu sempre riputalo 
un sogno de'poctì greci e latini: e comunque il nostro 
bardo non abbia mestieri di apologia, ciò nondimeno , 
vista la incertezza della sua espressione , si fa osservare in 
favore di coloro i quali lo attestano , cbe , relativamente 
■gli abitanti della parte occidentale della Scozia, Ì cigni 
selvaggi , i quali frequentano quelle contrade in tempo 
d'inverno, e differiscono essenzialmente da' cigni dome- 
stici, mandano alcun suono melodioso in certe occasioni, 
e sovrattutto quando due della loro schiera vengono ad 
incontrarsi feriti, ovvero all' atto della loro partenza; 
stante l'esser eglino uccelli di passaggio. Il loro canto 
ha pure , in lingua celtica, un nome particolare i la qiial 
distinzione non si praticherebbe, se la cosa non olTrissc 
alcun fondamento in natura. Esiste pure nella stessa lin- 
gua una canzone , chiamata // canto del cigno , l'aria e 
le parole della quale sono una imitazione della melodia 
di si fatto uccello. 
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A RGOMENTO. 



Ro 



tonif^kNO, che aveva impegnalo una degli amici suoi 
«(ìarmann a Sulmina, aflìncliÈ potesse involarsi dalla casn 
paterna, sta aspettandola vanamente peruna notte intera. 
E sul far del giorno essendosi recalo a consultare un vec- 
chio druido , viene ad intendere , esser ella stata sorpresa 
nella sua fuga , e condotta vìa da Lava ■ cui 1' avea suo 
padre promessa in isposa. Ronnano si dà co'suoi guerrieri 
ad inseguire il rapitore, e approda di nottetempo alla 
terra, ove Lava soggiorna. Ivi si avviene in un vecchio, 
che gli avea salvata, nella sua infanzia, la vita, ed al 
quale si dà a conoscere , dopo avere inlesa la sua storia. 
La mattina successiva , dà battaglia a Lava, • l'uccìde. 



Ma 



1 è per ciò più felice Sulm 



. Essendosi ella , 






amore dì Ronnano , travestita da guerriero , e recnta al 
campo, a fine di prender parte alla pugna, era stata ferita 
mortalmente ì e tale si offre all'amante suo. Questi assegna 
in dono al suo anico Runna i possedimenti di Lava; e 
toma a'propriì alberghi, trasportando seco il cadavere 
dì Ilonnano. 11 poema è diretto al figlio d'Arar , che 
sembra essere stato uu bardo dì primo pelo. 



LA BATTAGLIA DI LAVA. 



J.N riva dell'azzurra onda, che bagna 
II tuo soggiorno, o d'Arar figlio, siedi, 
£ hai l'arpa al fianco sonnacchiosa. I prodi. 
Che più non son, a che non canti? Chini 
Su i taciti sepolcri , ove son polve , 
T'errano intorno su i lor nembi, e nullo 
V'ha, che quell'ombre d'armonia conforti. 
Fuorché il pin che £raschegnia, e il rio che geme. 
Indecore silenzio f E che ? Non sai , 
Che a te fan cerchio della gloria i figli ? 

Le Imprese degli eroi, cui morte s'ebbe. 
Tu, Orràn (i),rìmerabri;edentro il tuo pensiero. 
Come raggio di sol splende il passato. 
Assumi l'arpa or dunque: il bardo t'oda 
A giovinezza in cura; e de'tuoi canti 
La viva luce all' avvenir propaghi. 
Così, quando poi fìa che penda l'arpa 
Dalla fredda p»rete, e la tua voce, 
Pari a vento che assonnì entro le piante. 
Nelle sere pacifiche d'autunno, 
Ultima spiri ncll' esangue gola , 
Non iìeo scordati sui lor monti i prodi. 




^lii ! troppo è ver: ìa voce mia tra poco. 
Gii s\ gagliarda, non avrà più nome, ^^ 
tiè suon della deserta arpa le corde. ^H 
Ma di morte non iia paslo all' artiglio ^H 
La gloria degli eroi. Tu, o d'Arar prole. 
Ne udrai le lodi , e le suprà il l'uluro. 

Sii questi pog^i, ore natura è allegra- 
A ivea Dumòr , duce dell' aste. Esemplo 
Di vergini bellissime, sua figlia 
Ivi soavemente il pie movea. 
Sommovitrice di sonore corde, 
La delizia del padre era Sutmina. 
Lava la chiese; e, di Uumòr ne' rìschi 
Lava liiierator, l'assenso n'ebl>e: 
Da tei non già, che, del suo cor signo 
A Ronnàn dtello dai laudali crini. 
Dallo sguardo giocondo, e delle rive 
Di Strulormano abtlator. IVon lac(|ue. 
Ancor che lunge, di costei l'afTanno 
Al fortunato eroe. Pietà lo s])rona, 
£ dal suo tetto a s'involar ta induce, 
Di fidato guerrier seguendo i passi, 
Dalla notte aDìdata , ella s'avvia. 
L'orme calcando di sua scorta. Lava 
Sul deserto gli assai. Con mille funi 
£ mille nodi, ad una quercia strìnge 
Il messaggcr: essa alle navi è tratta; 
E mentre il legno l'oceàn fendea. 



S' udian frammiste al feramÌDiI lamento 
Strepitar T onde. A clic, Ronnàn, più intUigi? 
Klla dicea. Colei , che lauto huì cara , 
Fia sacra al rapitor , se non V aiti. 

Ma, oimè! Ronnano ìl tuo pregar non ode. 
Figlia infelice ! A pie d' un rivo ei siede , 
E dell' idea del tuo venir sì pasce. 

Chi sì a luogo rattientì , o mia Sulmìna? 
Chi dal ruscel, che i) non verace sgrida 
Piomelter tuo . chi t' allontana ? lo tendo 
Mille volle ver te l'orecchio in£>ordo ; 
Ma il mormorio dell'andar tuo non giunge 
A mio conforto mai. L' aurelta appena 
Gli orli ne morde, e si dilegua. Vieni, 
Diletta mia : come la cerva in traccia 
Dell' amalor, che la smarrì, li alTretta. 
A che ^ lenta in sormontar le brevi 
Barriere di Gormùl ? Lunga è la notte 
Senza il mio ben. A che vi state, o chiari 
Peregrini del ciel ? Smarriti forse 
Mei cammin sete , o la soave amica 
Disiando, com'io, per voi si as|}ella ? 
E a che tutlor 1' orientai cortina 
Ti asconde , o sol ? Ah ! il ben vegg' Ìo : tu forse 
In erma parte a vezzeggiar li slaì 
Sulmina tua, che per guardar non trovo. 
Cinte da innumerevoli fiammelle, 
Treuiole figlie dell'azzurro cielo. 
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Delle nubi f^ioite entro i recesnT ^^^1 

O vive luci; <■ ratta al suo fin corre ^^H 
Per voi la notte; ma per me va lenta. ^^H 
Ergi ddì balzo orientai la fronte t ^^M 

O biondo figlio del mattin. Rischiara ^^H 
Tu di Sulmina il dubbio passo, e fatti 
Mallevador di sua promessa, o sole. 

Ride l'aurora, il sol iìammeggia. Eì sceme 
Luminosa a'suoi pie nube levarsi, 
E di Sulmina olfrir le forme. Tende 
Ver lei le braccia: ma improvviso i 
Atro turbo dai monti ; e rovinoso 
La non vera Sulmina agita e spei'de. 

Sgomentato Roniiàa , corre a Senarre (a); 
E, sommessa la fronte, all'ombra il trOTa 
Di veneranda rovere seduto. 
Tacito ospìzio de' suoi padri antico. 
Canuto crin , canuta barba scende 
Velo al suo petto, e gli occhi al suol tien fitti; 
Ma l'alma sua, mista agli aerei spirti. 
Pel cìei libera spazia , e va serena 
Da nembo a nembo a ragionar coli' ombrek 
Che vedi tu degli amor'miei? Ronnano J^M 
SI favellò; che di Sulmina? Io scerno, ^H 
Rispose il vecchio, ad una quercia avvinto 
Un giovine guerrier, su l'onde un legno, 
"E sul legno Sulmina erger le palme. 
Alto pregando ed iterando aita. 
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Sono strali al mio cor le tae parole, 
Hoonàn riprese. £ il più doglioso fine. 
Soggiungeva il vegliardo, ancor noa sai. 

Colla mestizia del presagio in viso , 
Si scosta il duce, e dello scudo il chiovo 
Picchia coll'asta. Esterrefatto, balza 
Dal suo letto di felce, e al rio del duce 
Cala dai monti, spaurando i cervi, 
Stuol di cento garzon'. Piena l'ambascia 
Di Ronnàn era , e non ardìa persona 
Di confortarlo. Tacque ogni arpa, in giro 
Non andò coppa, né fumò convito. 
Ne, a rosseggiar di Strutorman sui campi. 
Fiamma di quercia crepitando ascese: 
E , sino al far del dì , stettero i prodi 
Senza brio , senza fuoco e senza luce. 
Allor ci diemmo al mar. Le verginelle 
Guatar dai gioghi le fuggenti vele. 

Ma poi che , desto al biancheggiar dell' alba , 
Più non vedesti nella vota sala. 
Fra i soavi del crin biondeggia menti , 
Brillare i rat della tua figlia azzurri , 
Qual ti fèsti, o Dumòr? Su la rugiada 
Le cacciatrici si adunar. Simili 
A' mattutini rai , che a pinger vanno 
L' orientai collina , elle si fero 
De! popolo de boschi inseguitaci : 
Poi sul romito di Sulmiua albergo 
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Entrar festose: tacito era e vÀlo, 
Né ancor sei desta, o di Dumòr figliuola? 
Pur, su la vulle delle cerve, estrema 
Uscir non usi. Svegliati: già il sole 
Biondo si estolle, e il cavriolo, eretto 
Sul musco della notte, i membri snoda. 
Sorgi; e Ìl l>ul crine, che, disperso ancora, 
Il sonno accusa, tu mezzo al capo allaccia'- 
Oggi de' cervi arda la strage. - Invano 
Le vergini gridar; ma, pari a voce 
D'acuto venlo , che notturna spiri, 
Oimè! all'orecchio il sospirar di quelle 
Scese ilei padre, e dall'orecchio al core. 
Alto, o Dumòr, fu il dolor tuo quel giorna 
Ma di Ronnauo fu il dolor più grande. 

Scendea notte sul mar. Di Lava i colli 
Quasi nebbia sorgean. Silenziosi 
Scesero i prodi , e campeggiar sul lido. 
Freddo, negro era il ciel, o d'Arar figlio, 
E quella terra d' ogui ospizio inane. 
Talor fra ì brani di squarciata nube 
Alcun astro apparta; ma tetro e fioco, 
E rosseggiante di color di sangue. ^^M 

I mastini ululavano; e de' nostri ^H 

Padri gli spettri, da'funerei nembi. 
In semhiauza di doglia ivan guatando. 

Sedea Ronnàn presso muscosa selce: 

Sovra la lesta, a im urboscel commessi 



Di Strutorman Io scudo avea sospeso; 
E per le striscie dell'ondoso cuojo 
Sibilavano i venti. A lui da presso 
Io ridicea del genitor suo l'opre, 
Quando d'Ullin su le arenose sponde 
Misurar l'asta con Comoiàr fu visto. 
Eroe tremendo, e di più colli duce. 

In sin che a Lava il sol guidato m'abbia. 
Cessa i tuoi canti, ei disse. Arde il mio sdegno 
Conti-o l'infame sua progenie, in nome 
Delle guerre d' Ulina. Allor die il padre 
Del rapitor di là tornò, sospinse 
I nostri cervi, furiando, in volta, 
li a me bambino insidiò la vita. 
Cile far potea? 11 mio braccio ancor non era 
Alto allo scudo, né la man si forte 
Da liberar dalla vaì^ina il brando. 
Un de' guerrieri suoi vide il mio stato, 
E pietà n'ebbe; ond'io sottratto ai colpi 
Fui del ferro di Lava. E ancor nostr'armt 
Le sue pareti addobbano; che morte 
(Ahi fra tutte crudel morte t) il proposto 
Di ricovrarle al genitor precise. 

Ma quai dogliosa dal deserto suona 
Voce interrotta? Oh, vedi! Un guerrier, crave 
D'anni, ver noi s'avanza. È la sua mano 
Nella man d'un fanciul che lo governa; 
E alle sue mcLibra ialicale è pt'so 
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Insopportabil l'asta a cut s'afCiIa. 
Ogni (il di scorrente acqua lo arresta; 
EJ, ove s' ertja , Tacilla. - O tu, che ornai 
Dall'età sacro a morte, in tanta notte 
Vài segnando d'incerta orma il tleserto, 
Chi sei ? Smarrita del tuo cor la pace 
Hai forse, ond' abbi a lunrimar con»' io? 
Una voce di tomba udir mi parve 
Se mai del suono di tuo padre esperti 
Se' ancora, o fistio, piirlar non ti gra' 
Se quella voce, che invitommi al loco 
JDel suo riposo, di colà parlìo. 
- No; che soave sempre a me la voce 
Suonò del genitor: quella fu ingrata. 
Di cotesti guerrier' l'armi han sembianza 
Dell'armi sue; ma n' è discorde il gru 
Se dunque l'armi ne ravvisi, fuggi , 
Fuggi, mio Oglio; cliè Lava le guida 
Anelante al tuo sangue. Egro , dolente 
A me non cai, che della vita ei spogli 
Queste misere membra. È il loco assai 
Opportuno al morir: lasciami, fuggi: 
Io pulpo già del padre tuo la tomba. 

Sparve il fanciullo del timor su l'ali, 
£ il vegliardo rioiase, a stoico (3) parl« 
Che, all'usato burron reduce a sera. 
Vegga la man del cacciator sul nido. 
Col suou de' vaniti e colla voce i ligli 
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Avvalora alla fuga; e insin clie il capo 
Abbian nel musco delia rupe ascoso, 
Tentando il rischio, lo disvia da loro. 

Pace al vegliardo! Ronnàn disse; e mite 
Per man Io prese. Ai garzoncel sia pace! 

10 pur dal cor fei voto, Ìl fuggitivo 
Tra le braccia assumendo. I nostri passi 
La via di Lava non segnar; né morte 
Mioctcciano all'infermo i nostri brandi: 
Suo scampo sta de' nostri scudi all'ombra. 
Rimanti or dunque, e i casi tuoi sien noli. 

Sì, rimarrò: questa è la fredda casa 
Del figlio mio. Col suo fanciullo ìo quivi 
A pianger venni, Oimè! tu se' pur quelo 
Sotto la funeral pietra, o mio figlio, 
S\ rovinoso un dì turbine in gueiTa. 
Tua lingua è muta, fiacco il braccio. Quasi 
Fiore appassito, tua bellezza è scorsa; 
E, qual di quercia inaridita, appare 

11 tuo vigor. Dove, o Lamorre, è ita 
Tua maschia possa, or che disteso a canto 
Giaci alla gleba, che il gtiancial ti presta? 
Pe'suoi campi d'azzurro ha un arco il sole 
Descritto appena, da che, a lui simile. 
Sorgevi in tuo vigor, del padre ì lumi 
Estinti quasi confortando; ed ora. 

Come lui, folta tenebria ti fascia: 

Ma di rugiada e di splendor ])Ìovenli, 




£1 gli aurei crini spancerà tra poco 

In Oriente. E la tua lunga notte 

Quando, o figlio, avrà fin? Colui clie dome 

Nella tua tomba, a sollevnr la fronte 

Ha un tempo fìsso? Ah! no: tu, cogli eroi, 

De' luminosi fatti in ciel ragioni. 

Piangete, o estrani. Il monumento è quello 

Di tal guerrier, cui sol suo nome agguaglia; 

Ma che, al racconto dì pietose istorie, 

(Cuor generoso!) si stemprava in pianto. 

K il piangerera, disse fìonnùn. Ma come 

Cadd'egli mai? forse dì Lava ai colpi? - 

Ahi , troppo ! Di color, cui non conforta 
Braccio d'amico, amico egli era; dot« 
Degli avi suoi! De' derelitti a scampo 
Correano, ancor che soli; e innanzi ai fiscchii 
Al minacciar dell' aggressor, piantato. 
Era scoglio dì bronzo il nostro scudo. 
Albero, liberal d'ombra agli estrani, 
Sorgea la nostra lancia; e allor che il saDgtw 
Entro mie vene per vigor bollìa. 
Della mia gioventù chiuso nell'armi. 
Come colui che in questa tomba or pt 
Infaticabilmente io nelle sale 
Di Strutormano , per sua m»n deserte^ 
Seguìa di Lava il genitor. De' prodi , 
Ninno apparia difendìtor. Mi trassi 
A guerreggiar sol io. Di Strulormano 
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Un pargoletto, non potendo l'asta, 
firaiid'i uno stral. Con qael vigor che al bi'accio 
Ministrava l'età, l'erse; e, vibralo 
Incontro allo stranier, innocuo cadde. 
Rintuzzata a' suoi pie. Burbero Ìl duce 
Guatò l'infante; e, II cattivello, eì disse, 
Ben può, cogli anni, più molesta lancia 
Iiiipiagnar contro noi. Ver quella parte 
V'ha un'isola deserta: ivi si adduca, 
E si abbandoni. - Ad aspettar la luce. 
Colà giugnemnio; e di Commarre il brando, 
Spesso al garzon di Strutorman sul collo 
Pender vid' io. Del suo misero stato 
Pietà mi punse. Sospirar m'intese, 
E a rae celere venne. Egli dell'armi 
Ammirava lo spicco; e si striugea 
Alle ginocchia mie tenacemente: 
Poi sollevava a riguardarmi il riso 
Delle cerulee luci, entro cui tersa 
Lagrimetia apparta. Mio padre, io t'amo, 
A rae dicea. Non ressi. Onda muggente, 
O turbÌQ d'Ata nella rupe chiuso, 
Allor che i boschi la procolla adima. 
Entro la sua prigion parvemì il cuore: 
E mentre della mia veste in un lembo 
II bel volto ascondea, da' suoi crio d'oro 
Fluiva il pianto mio. Sì come cerva, 
Se avviea che al letto il caccìator si apiwessi 




Della sua prole, od aquila, die lema 
Su In rupe nalia scopi^rto il nido, 
I parti assume e li trasporta altrove, 
Così quel pargoletto io tra le braccia 
Strinsi ; e ulla madre , cui dai^lt occhi il pianto. 
Qi^il suol Ja nul)e di mott'oada grave. 
Sul solitario marcine scorrea. 
Traverso l'ombre e l'oceàn. l'ofFersi. 
£lla quest'asta dicmmi, e al figlio il nome 
Impose di Ronnàn. Io pili di lui 
riuova non ebbi, sino al dì che Lava 
Fé' dalle guerre di Dumòr ritorno. 
Là pressa al rio della contrada, ei disse 
All'adorata vergine piagnente, 
Da cento colpi trapassato il vidi. 
Quanto amassi Ronnàn sapea mio fìglio: 
Oh! perchè mai di Strutormano > ei disse^ 
Del numer uno in quelle pugne, io l'a: 
Impugnar non potei! Della vendetta 
Ella gioito aviìa.-Lava l'intese: 
Lo stuol de' suoi guerrier', tutta la fest. 
Fé' cerchio al figlio mio; poi... Questa toi 
Dica il resto per me. Stianier , la mira; 
£ quando fia chCi a lei da presso, il caso 
Ti riconduca o la pietà , non sia J 

D'una lagrima avaro, né ti gl'avi I 

Dir basso: Questa è di Lamòr la tomlM. 
SI; e di Kunna tra poco. Oimè! se alcuno 



:oni^ 



d 



S6y 

De' fidi amici di Ronnàn t'è nolo. 
Questo fanciul gli adduci e questa lancia , 
Dell' innocente al difensor mercede. 

Di Strutormano il duce un sospir mise, 
E cadde oppresso del vecchio su! collo . - 
II tuo Ronnàn son io. - Confuso il pianto , 
Di Lamòr scese ad irrigar la tomba : 
E mentre ai cari abbracciamenti i prodi, 
Immemori dell'aste, ergean le palme. 
Alle stille del duol le dolci stille 
D' incognita pietà mescea la gioja. 

Pari a gemente mormorio di ri»o, 
AHor che a scoppiar presso è la procella , 
S'ode fragor. L'oste si avanza; e l'ira 
A noi conversa e i brandi , al fioco lume 
Del dì nascente tremolar fa gli elmi. 
L'inno s*ìntuona della pugnu , e il bee 
Per gli orecchi Ronnàn , cui su la fronte 
Risale ancor della letizia il riso. 
Picchia lo scudo; e, come nembo folto, 
Lù dove , presso a rovinar sul Dora 
La tempesta si aduna, a luì d'intorno 
Accorrono gli eroi. Notturno spirto 
Circondato da' venti, allor ehe irato 
Scende flagello delle arvenie selve, 
E de' suoi passi il rimbombar, da lunge 
Intendono le quercie, a eiii la cima 
L'irto spavento ad agitar precorre, 




Ronoàn rassembra, cite a pognar si scaglia. 
ìiè men tremendo è Lava, a tuon simile, 
Clie rotoli fra ì nembi, ullor che tetra 
Di Lara i campi la mestizia ÌDvade. 
Mille piumati, e di finissira'arie 
Oodegi^iaDO cimier'. Di selva in 6amme 
£ iiiimago al guardo il lampeggiar dell'aste. 
Ma chi il furor della battaglia orrendo 
Vale a ridir ? Vedesti mai due rupi 
Staccarsi a un tratto da contrarli monti. 
Rovinando al vallon che IÌ divide? 
Dalla caverna, ch'elle aprirò, un nembo 
Sollevasi di polve, e turbinoso 
Si spande su la via da lor segnata. 
In cotal guisa su l'aperto campo 
Irruppero i guerrier'. Strepitan l'aste. 
Risonano gli scudi: ancor negli elmi, 
Caggion travolti i teschi , e cogli estinti 
I fuggiaschi van misti. Il sangue scorre 
Per mille rivi; e degli eroi gli spirti 
Su leggero vapor salgono agli avi. 
Guatai Sì come suol lappola alpestre, 
Che alle piume dell' aipiila s'apprende. 
Quando la valle delle cerve lascia, 
£ il voi dispiega alle morvenie cime. 
Si aggrappan elli d' ogni nube ai lembi. 
Ma che? Due sul deserto aquile miro 
Lottar, le romorose ali agitando. 



Gallo non è dalla sanguigna testa 
Bella zuH'a mercé ; no» è cerbiatto. 
Splende 1' acciar ne' loro artigli ; e morte 
Ampia ne sgorga. Pugnatov' tremendi! 
L' un d'essi cala sul ginocchio; e pari 
A rupe, incontro a cui sosiiensi il pino 
Dalla tempesta rovesciato, il duce, 
A terra quasi, sul broccliier si folce, 
posa l'asta, Ronnàn grida, e mi rendi 
Sulmina mia; né paventar: del sangue 
Di nemico sconfìtto io non ho sete. 

Poiché l'umor del viver mio custode 
Tutto ho versato ornai, forza è ch'io ceda. 
Lava rispose. Sia pur tua Sulmina. 
Dietro là quella rupe ella riposa 
Entro il suo speco, e dalla foce guata 
La cerula corrente, a cui sovrasta 
Tremola pianta cogli ondosi rami. 
Sia tua Sulmina; ma la tomba mift 
Non isdegnar eh' ella erga. Intero il core 
Fu di Lava infelice a lei sacrato. 

Tacque; e cadendo su! suo scudo , all'alma 
Con un sospiro agevolò 1' uscila. 
I suoi guerrier' si spersero. - Non cali 
Ferro sui vinti fuggitivi, a'suoi 
Gridò Ronnàn. Io ratto il monte ascendo 
In traccia del iriio ben. - L'azzurra fonte 
E la caverna sulle ombrose rive 
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Trova l'eroe; ma non «ppar Sulmina. 
Entro il vedovo speco errando , geme 
II vento solitario: aride frasche 
Van su l'entrata a bisbigliar; né altr' ormi 
Clic di selvaggia volpe olire 1' arena. 

Mia Sulmina, ove tei? Perchè t'ascoDiii 
Agli occhi di Ronnàn? Vieni: fuor esci 
Sali' in^^iusta prigioo. Kono^n ti apneUa. 

Ma , oimè ( tu indarno , o dell' ambascia figlii), 
Siilmina evochi. Ella non t'ode: l'eco 
Risponde sol del consapevol antro. 

Sui corpi errando, ond'è coverto il campo, 
Il mastin di Ronnàn ultda. £i ricde, 
E Sulmina vi trova. Era costei 
Corsa in ajuto a Ronnàn suo ; ma morte 
Su l'ala di uno slral le volò in petto; 
E ancor la cima dell' estreme penne 
Del niveo sen fuor dalla pi^iga appai-e. 
De' suoi lumi è il baien domo; e la rosa 
Su quel viso d' amor s' è scolorata. 

Ad ellera sim'd , se avrien che a terra 
Bimbombì il pin , che ne reggea le trame 
Come 1' amante sua pallido , cade 
L'addoloralo eroe fra le sue braccia. 
Scossa la bella , un lento sospir manda , 
£ le già fiacche sollevar si adopra 
Ponderose pa]|>ebre; ma da morte. 
Che ivi sta in guardia, ricalcate, sph-a. 
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Da un ^anlo sol del suo Bonnàn beata. 
Traboccava l'ambascia. I nostri capi 
Pendcan sul volto dell'estinta immoti, 
E lagrime piovean. Riinna sorvenne, 
£ parlò i (letti dell'età canuta. 

Morte non cessa per versar di pianto; 
E, ad agìiar de' trapassati il sonno. 
Clamor non vai di disperati ere<^!i. 
Su gli occbi lor dì tutta luce immuni 
Assiduo posa. Elli segnar le impronte. 
Che a noi, tra poco, è d'airondar prescritto. 
Spiegheran muti l' invisibii volo 
Pochi dì ancor; poi fìen da noi raggiunti 
Là nelle sale dell'eterna pace. 
Mon vedi tu già di vapor tessuta 
Lassù di Runna sventolar la veste? 
Pure a Ronnàn , cui di tant'anni avanzo, 
Di lungo tratto non sarò primiero. 
Il torrente del duol devasta il campo. 
Sul quale il fior di sua beltà crescea: 
E l'arboscel dalla frondosa cima, '""^ 

Già dal turbo assalito , a terra pende. 
Si moltiplìchin l'opre; e sia ìl rammarco 
Nel labii corso della vita ignoto. 
Queto fiume, o Ronnàn, rasscmbra il duolo: 
Tacito scorre ; ma scorrendo rode 
Il fior che adoma le sue Terdi rive. 
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11 yÌKzo capo éì pi^ga, e si scolora 
Sul lanj^uido, ma ancor tenero stelo. 
Siirse Ronnàn; ma tulli aucor sul volto 
I^lostrava i segni dell' interna doglia. 
A Runna e al fìgUo di Lamùr fe'doDO 
Delle sale di Lava; e alla difesa 
Lasciò Feroiorre, S|i\alor notturno. 

Di Ronnàn su la nave il fral tradotto 
Di Sulmina, ci diemmo a varcar Tonde; 
E sotio questa pietra ebl>e la fos^a. 
£ qui Ronnàn dalle robuste braccia, 
E dalle forme graziose, è seco. 
Trascorsero i suoi di miseri , breTÌ ; 
E a lei. cui fìtta in mente ebbe poi semvst, 
Fu il sopravviver corto. E questo sasso 
Indice del suo fral. Scosso dal vento. 
Intorno ai sacri monumenti spande 
Sua barba il cardo, solitaria pianta; 
£ allor che al dolce della luna sguardo. 
Qui la pietà mi guida, io scender miro 
Sui roridi suoi raggi i lor fantasmi. 
Dò mano all'arpa; e mentre intuono il canto 
Che dell'amata coppia i nomi ha in cura, 
D'inusitato giubbilar da' segni, 
E s'allontana cavalcando i venti. 
A che sì taciturno! o d'Arar figlio? 
Gli eroi non vedi, elle ti ian corona? 
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ANNOTAZIONI. 



(i) JL/alla data dell 'est! nguimento dell'ordine de'bardi, 
prexso che tutti i poemi celtici sono ascritti ad Ossian. E 
in fatti ha egli assai dritti al maggior numero e ai più 
riputati fra loro. Ma parando non esser questo che una 
imitazione de' suoi modi , si è creduto serbar ijul Ìl nome 
di Orrano, comunque coloro , da'quali è recitato, sogliiino 
sostituirvi presso che sempre il nome di Ossian. 

(a) Sennàr, uomo provetto j e sembra essere stato un 
druido, il quale risiedeva nella sua chiostra di quercie. 

Il pretendere dei druidi a cognizioni sovrannaturali , e 
la gran quantità de' passi di tal genere , che si trovano 
sparsi nell'antica poesia celtica, diedero per avventura 
origine a quel certo dono di profezia , conosciuto dai mon- 
tanari di Scozia sotto il nome di Sccond sight. 

(5) Specie di Fagiano alpestre. 
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ARGOMEN TO. 



Jxràktf mentre stava piangendo la perdita del suo If^ 
Calmar, viene ad intendere la morte d*Arlo, altro m 
figlio , del quale stava egli aspettando il ritomo. Il fif^A 
Armano tenta di alleviare la sua pena , facendosi a race» 
targli qoanto coraggiosamente sia e^i perito. Dopo ài Ai 
ai estende a fargli conoscere l' amore , che nutrivi ^ 
stesso per Colvàl, amante òA di Ini figlio , la motte i 
questa bella, e la disperazione del suo rivale. Alcune e» 
siderazioni d'Arder sul destino di si fatti personaggi e idb 
sua propria situazione , chiudono il poema. 



LA MORTE D'ARTO. 



I 



yj& che solingo io son , V anima lio mesta, 
II sovvenir di te m'empie, o Calmpi're, 
Condottier (1eì;Ii eroi, di dof:;lia il petto. 
.Fosti agli amici tuoi tu, nella pace, 
Kaggto di sol, e nella guerra, lampo 
Terribile a' nemici. Il (ìglio mio 
Là nel campo erompe» della battaglia. 
Fero turbo improvviso. A terra sparse, 
J suoi passi attestar giovani c|uercie. 
Splendidissimo sol, die volga a sera, 
Nel glorioso suo reddir parca. 
Giubbilava il vegliardo; e il giierrìer forto 
Benedicea della sua vita io padre. 
Ma, oimè! Calmarre, più non sei. La face. 
Cile viva tanto al genitor splenjea , 
Più alimento non ha. Pari a procella, 
Di tenebra mortai Fuardo cinse 
II nascente mìo sol, sì che in brev' ora 
Più rai non ebbe. Da quel dì , la notte 
In Ardlia stette; che pallida luce, 
A fronte del germano. Arto sol manda. 
Pur senza vanto di valor non sei, 
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t secondo mio. Ma perir pnoi 
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alti; che, da^li 



Alla difesa tua non basta il padre. 
D'erger l'asta fo prova: il pit racilla 
E su l'inetto ferro a terra cado. 
Allo scudu la tremola man stendo: 
Ma sollevarlo m' alfatico in vano; 
Ci)è alla stancl)cz.r.a Ji mie membra è tropi 
Reduce dalla pugna, oli perchè mai. 
Fra il suon de' plausi e dì sua gloria al 
Riveder non mi è dato il tiglio mio! 

Ma chi, nel fior di giovinezza, incede, 
Alto sorgendo e maestoso , come 
La rovere de' monti? Alle sue frondt 
SitnìI , su per le spalle il crin gli ond^gia. 
D'Armano, al cerio, è della razza. EÌ torna 
Dalla pugna dell'aste. Io ti saluto. 
Raggio di giovenlude! Ond'è clie vieni? 
Daìla battaglia degli eroi ? Deh f parla : 
Vive Arto ancor? Che non ritorna al padre? 
Ma, oimè ! sua morte ne' tuoi guardi io scerno. 
Tu m'hai lasciato nella notte, o figlio. 
Né più li rivedrò. Colmar disparve; 
Arto più non respira, A che la vita. 
Senza i miei figli , prolungar mi giova ? 
Fari a quercia, cui svelse e schiomò il vento 
L\ SII le balze di Malmòr, son io , 
De' miei U: nella sera , e un sol rampollo 
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Sorger non vp^go più, che mi conforti. 
Aleggerà la mite aura dal colle , 
E dal deserto fischieranoo i venti ; 
Ma stormir sì udran sol frondi non mie. 
Di primavera , a ricrear la terra , 
Cadraa le piogge; ma non Ha die nnsolo. 
Un ramo sul del mio ceppo verdeggi. 
Sorriderà, pingendo il celeste arco, 
Della rugiada tra le stille il sole, 
Né più alcun ramo, dal mio tronco uscito, 
S'allegrerà de' raggi sui. Già il vento 
Scompiglia lo mio cria bianco, e mi dice, 
C[ie tra breve sarò dentro la tomba. 
.Pria di morir un sol conforto invoco : 
Dimmi, onesto garzon, com'Arto cadde. 
Glorioso, o vegliardo. In sua carriera 
Fu de' prodi slupor, quando l'orgoglio, 
Provocator de' bellicosi sdegni , 
Fra i nemici ecjuitando , a terra sparse. 
Lampo improvviso , che funereo guizzi; 
Folgore, che le selve ad arder scenda, 
Era egli in campo; e tal di vita uscio. 
Arto mostrossì. Gli stranier' codardi , 
Per subito tcrror volgean le spalle. 
Con fragor, pari a rovinar di rupe, 
Pria di giungere al lago a lei già specchio, 
Dal suo braccio scagliata, orridamente, 
Seguendo i passi lor , ruggiu la morte : 
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Così piii^nasli , della gloria figlio. 
Ma SII l'olii del vento il dardo fisctiil 
Arrestatoi- dell' opre sue. Per doglia 
Ammiita ogni {;uerrier. Più non respin 
Chi sovra o^n' altro per Talor soi^ea. 

Tuo dii', od'Armiin iìglio, al mio txtrxfsA 
Quasi ragf<io di stella iu Iiiija notte. 
Simile agli avi tuoi, nelle buttiigliu 
De'loi-o vigorosi anni pugnasti; 
£ il tuo come i lor nomi. Arto, ò Gilalo 
De'Biirili al canto. Dietro il prode segua 
Di luce un solco, «1 suo spirar, la fama; 
E degli eroi se ne conforta il coro. 
Ma il debii passa. Delle vacue imprese 
Immemore scorrendo, Ìl tempo tace. 
Al consorte guerricr sdegnosamente 
Guata ìl gagliardo. £i jier la buja valle, 
Tacito, e, in compagnia sol del passato. 
Erra, la vista degli eroi scansando. 

Ma, a elle sospiri, o d'Arman figlio ? Oi 
Sì smarrito lo sguardo? Hai tu perdnto 
Forse un fratel? O, nell'ardente petto. 
Della lontana tua sposa ti duoli ? 

Io fratel non perdei , né sposa ho lìda 
Che il mio ritorno preghi, I mìei sospiri. 
Sono alla bella di Carmòf devoti , 
Dolce alle mie vigilie ed a' miei sognL 
Ma d'Arto è piena sol. Muovere al cami 



in^ 




379 
Ella vide il garzon, e se n'afllisse. 
TI colle ascese, e lo segui col guardo 
Sin dove colla nebbia si confuse. 
Piagnea la bella; e del roscel romito 
Al rauco mormorio mescea il sospiro. 
Su cjuesta rupe io rimarrò seduta. 
Ella dicea , sin che 1' amante rìcda. 
Il pie mossi ver lei, che all'alma mia 
Era raggio dì sol. Fosca è la rupe, 
E lume alcuno, per guardar, non scerno. 
Che la rischiari. Di Colvàl deserta. 
Fosca è la rupe ; ma più è il mio cor fosco. 
Dove dell'amor mio le Iraccie or sono? 
Più non veggo colei , che più bella era 
Dell'erbetta de' monti, o della neve. 
Che sulla quercia mollemente posi. 
Ma chi è colei, che, di dolor vestita. 
Da Malmorre discende?.. È dessa. ÀhiI quanto 
Da pria diversa! Smorta guancia, incerti. 
Smarriti rai! Del suo diletto intese 
Ella la morte, e in questo dir proruppe: 
Che più indugi , ben mio? Già scorsa è l'ora. 
Che al tuo reddir fissasti. Orride larve 
La mente mi attraversano. Se mai 
Preda a morte foalù , come potila 
Sopravviver Colvàl, e scorrer sola 
I monti oscuri? Dalla quercia il bruco. 
L'aquila dalla sua preda sì strappi. 
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E il fànciullin (IiiIIa maleroa poppa , 




Ma non si strappi mai dal mio sen Ario. 




Or chi Tegg'io? Forse è il mio ben , che toro 




Dalla battaglia? Ah! no; d'Armano è il figlie 


^^1 


Amarli io non saprei ; lasciami , o Farno. 


^B 


D'Arto che fu? Deggio aspettarlo ancora, 




• sulle membra sue siede la morie? 




Ahi I SI. La veste sua fjià ondeggiar scemo 




Nella nebbia che passa. Arto, ti art-esta; 




y Non lasciarmi deserta, lo ti ruggiiingo 




Sulla mia nube. Non foreste, o colli 




Popolati di daini, o argentei rivi. 




L U' van le cerve a dissetarsi, ponno ^H 




1 Esser cari a CoKàl, se non è teco. ^^M 




■ Tu la tua fida accogli : a te già sale. 




B Ella sviene, gridai; s'inchina e muore. 




F Per- sempre il 6or di tua bellezza è spento 




Duntpie, o Cuivùl? Benché sol Ario fosse 




L'arbitro di tua dolce alma, pur, credi. 




Io non vivea che in te. Se or più non seì 


Il ' 


. Viver dunque poss'io? No: vi saltilo 

Non pili cari piacer' de' miei verd'anni: 






, Addio, di Carmòr coni(i); addio, muscose 




D' Ardila torri! CoKàl più non respira. 
Gaudio non v'ha che il mio dolor conforl 
L^ Al campo io torno della morte. Ignudo 






' r ' 


1 Io del fiacco all'acciar olfrirò il petto, 


1 ^ 

1 j 


[ E Colvàl rivedrò. - Felici siate, 




_^_^ 



O della gioventù 6g1i! Gioconde 

Eran TOstr'alme. A che partir si ratti? 

Pur chi neoli anni del vigor suo muore. 

Felice muor. Su l'asta ei non s'incurva, 

Querulo dell'età; né i giorni vede 

Bella mestizia, quando fosco appare 

Su la montagna il sol, e il tenebrosa 

Coro degli anni lentamente striscia 

Pel deferto del duol. Degli anni il fiume. 

Pigro , ahi! pigro per me scorre, o miei padri. 

Come d'Àrdlia poss'io calcar la terra, 

Se la mia razza è spenta? A me scendete. 

Avi d'Ardàr: il genitor e i figli 

Accolga un nembo sol. - Ma già la vostra 

Voce intendo da lunge. lo seguo, io seguo 

H vostro corso romoroso, o padri. 

Nel vento, agitator de' vostri crini. 

Entrar già parmi. Io vi riveggo alfine. 

Stelle già de'miei giorni, Arto e Calmarre ; 

E più non sono sconsolato e solo. 





;,)G] 



li antichi Calcdonìì ( 



I per tal modo affé 
a gran p«n« ' ""< 



(0 

nati a'iuro colli , ne'tjuall trovavano senza g 
ili soddisfare alla loro passione dominante , cbe sor 
ne' loro poumi , non sulutncnte inviano ad essi un soli 
addio , niureiido; ma fanno ultresl consistere parte della 
felicità avvenire nel rivedere e percorrere i Inogbt , eb 
bero a procacciar loro tanto piacere in vita. tJn beli'** 
pio ne viene offerto nel seguente squarcio di un pocod 
inlitjlato lifiaim a lihìird.- 



Il calpestìo del cacci^tor si avanza: 
U fischio de' tuoi dardi , e de' tuoi ve1t|i 
Possa il latrato, o tenditor dell'arco. 
Echeggiar sempre alla mia casa intomot 
Siccome al segno della caccia un tempo» 
Esulterò. Sulle spossate carni 
Risalirà di giovinezza il foco. 
Dell'aste all'urto, all'abbajar de'canì. 
De' dardi al sibilar, riprenderanno 
Rapido moto il sangue e vigor l'ossa; 
E in me la gioja non avrà confine, 
Allor che gridar oda : H cfrvo è a terra. { 
Mio compagno fedcl, il veltro allora 
Incontrerò, cbe mi segula tenace 



S8| 

Dal far del gioma all'apparir degli astrk 

I monti rivedrò, mia stanza un giorno, 

E, del mio canto a risonare usate. 

La patrie rupi. Ospizio mio notturno. 

Rivedrò l'antro, in che gioir solca 

Co' lidi amici, della quercia al lume. 

Ivi la mensa era imbandita. 11 cervo 

Sorgca nel mezzo , e del propinquo Trcgo 

Erano l'onde musica e bevanda. 

Mettean da'nembi acute grida l'ombre, 

E de' monti lo spirto allo ruggìa 

Lungo i torrenti. Ma per noi fu sempre 

Nome ignoto il timor. Tutto era pace; 

Tutto nella caverna era fidanza. 

Pender sublime sul vallon profondo 

Io Scurelda vedrò i vedrò Gormalo 

Con tutti i pini, che ^ 

E folti e sparsi per le arboree terga 

Gli augei far nido, e biondeggiar le cerve; 

E delle piante l'isola, che sorge 

In metzo al lago, e le purpuree frutta. 

Che nell'onde si addoppiano, e l'altero 

Arven, signor di mille monti, a cui 

Frequente il cavr'iol popola il fìancoi 

E su l'aeria cimi 

Ah! si; contemplo io già... Ma dove, ahi! dove, 

O mia gioconda visioni svanisti.' 

E quando ancor ti rivedrò ^.. Più i 

Addio dunque, o miei colli: addio, felici 
Figli dell'età verde. 
Ride l'estate; ma ne 
£ il non reddii' di primavera è certo. 







} 
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Me sa la riva del mio fonte ornai 
Locar vi piaccia. Eotro l'angusta casa. 
Del padre mio la conca ed il suo acudo 
Aver meco sol bramo. Ove han riposo 
Ossian e Daol dalle passate guerre. 
Ombre degli avi miei, le sàie aprite. 
Già mia vita tramonta; e il bardo ornai 
Fia cerco indamo nell'albergo antico. 




SplECÀZlOVE deìla maggior parte di nomi 
proprii Caìedonii d'uomini, città de. , de' 
aitali si trova /atta menzione negli attuali 
Poemi di Ossian. 



LTo ( Altkos ) , squisitamente bello. 
)ANO {^Ardali), orguglifì. 
K [^Atha) basso fiume; antico nome di 
una provincia del Connaught in Irlanda. 



LCLUT« [Balcluiha), città di data , attualinCHie itOyàe 

o la Cìyd , fiume della Scozia. 
LVA (fia/<-a), ruscello solUario. 
Anno (^ran), torrente montano. 



C-iLMiB {Cal'Tiicr-) , uomo furie. 
Gallava {Caih- Lava), buttaglja di Lava. 
CimoR (Ca(A-mor), grande in battaglia. 
Catul* [Cathula), occhio della pugna. 
Clessahobbe {Clessamor), imprese illustri. 
Clungalo (Clungal), gtoocchio bianco; 

e madre di Sulmalla. 
Cluia {CUiath), scrpeggianteì <; 

della Cljd. Cotesto fiume ha la sua sorgente 

zodi della provincia di Cl^dodail , passa a Glaskow, 

« si getta nel mare al nord, 
2& 
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CoLGAR (Colg''er)f guerriero fièramente guardante. 
Colma (Colma), dalla bella chioma* 
CoLMJUi (Caol-mhal), domia di lievi sopracciglia. Varen 
il sopracciglio sottile era, a' tempi di OssuNf ut 
bellezza» 
CoMALA ( Cornala ) , giovane dalla bella fronte* 
CoMAL (Comhal), fix>nte gioconda. 
CoNLOCGO {Cordoch), eroe dolce e leggiadro. 
CoLMUL ( Cromul) , occhi azzurri , nome di un eroe irìiH 
dese. E y* avea pure una rupe di tal nome ndk 
Ultonia o Ulster. 
Crimora ( Crimora ) , cuor generoso. 
Cromar {Cromar ), esperto nel navigare. 
Caomla ( Crom^leach ) , indicava , presso i Druidi , un ìuoeo 
consacrato al culto divino, È questa il nome col tfudt 
si chiamava anticamente una montagna dell* Ulster. 
I» Crona {Crona) f mormorante, nome, col quale soleva pi 

appellarsi un fiumicello , che metlea fóce nel Ot- 
rone^ nelle vicinanze di Sterling. 
Crugal (Cnithgeal) , di bella carnagione. 
Curacco (Curaoch)y furore di battaglia. 
CuTozvA {Cothone), il lugubre suono delle onde. 



t 



) 



Dalruto (Dal^ruath)^ campo arenoso. 

Dargo [Darg)f dall'ardente capellatura. 

Desagrepta {D€sagren)y lo splendore di un raggio di sole. 

Dora (Doira ), nome di una montagna , presso la regpà 

de* re d* Irlanda. 
DucoMAR (Dubh*Comar)f uomo nero e ben fatto. 
DuMARUNo ( Damarun ) , bruno e intrepido. 



387 

DuNLORA {Dun^lora)^ colle dallo strepitoso ruscello/ 
DuRosNiLLO (Dusronnal)^ nome di uno dei cavalli di Cu- 

cullino. 
DuTONA ( Duthona ) , isola dalle cupe onde. 



Eri Iti ( Erin ) , antico nome ^fe//* Irlanda , composto di due 

vocaboli j ear^ ovest , e in y isola d*ouest. 
EyiRcoMA {Evir-choama) , dolce e maestosa donzella. 



Ferchio {Ferchios)^ conquistatore di genti. 
Fqrgusto ( Fearguth ) , l'uomo della parola y o un coman^ 
dante d'esercito. 



Gelcóssa {Gelchossa)y dalle gambe bianche. 
GoLBUN (Golb^hean)^ montagna bistorta. 
GoRBANQ ( Gorban), cane bianco. 



loALLi (Hidalla)f eroe dalle burbere occhiate. 

IcROMA (^lcrom)f isola tortuosa. 

Ili isTON A ( fnisthono ) , isola delle onde : nome di un* isola 

della Scandinavia y che avea un re particolare ^ dipen^ 

dente da Lodino, yedi Lodino. 
Innisfela {InniS'Jail)f nome antico delt Irlanda» L'isola 

delle fails. Fails , o Falax , nome di una delle prime 

colonie che popolarono codesta isola. 



b?>riTOttÈe (Innistor), iaoU delle balene. 
InxiaoAi. {_ Innisgail ) , iaola degli stranieri. 



LiTtniaGO (Lamdarg) ,maaa iKìgamoB». 

L^iMOH ( Lamk-or), rormidabile deatra. 

Lj«i ( Liira ) , nome di un fiume del Connaugfat. 

Leco ( t,eg6) , lago delle infermità : antico nome à 

lago del Co&DKUght, nel ifuah mette Jbc» ilJtiM 

Lora. 
LocLiHo ( Lcklin ) , nome Celtico della Scandinavii 

generale, e, in particolare, del Jutland. 
LoBA , strepitoso ; fiumtcello che scorreva ne'contorn 

Selma , reggia di Fingàl. 
Li.DAK, fiume dell'Ulster. 
LuHON, collina biaturta. 
LuiA (^tM-tka), onda rapida, antica denominazione à 

fiume e di una valle di Morven. ^edi Morven. 



Mo>»A, 

MoFIAK 



MnttAR , 



IVIiLMOB , ampia collina. 
M-tLTiNA , viso dolce e piacevole. 

delicata di fattezze « di compiei 

molti, cioè, che vale un gran mum^ro di g 
-i da sé solo. 

domo d' alta statura. 

( Morulh) , ampia corrente d'acqua. 

, fila di altissimi collii antico nome di qu 

e della Scoiia, che giace sul mare al ni 
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OiLiMiNi {Oilamin), vergine dalle morbide mani. 



RoNNAN , a traverso le acque. 
R08GALA, portamento leggiadroi 



Selima, bella a vedersi, nome di molte abitaziordm 
Selma, nome derivato da Selama.* era questa la reggia 

di Fingàlf re di Morven, 
Senabbe {Senar)f il vecchio» 

SiFADDA f lungo passo, nome di uno de*cavaUi di CucuUinOm 
Slimoba , vasta collina , nome di una montagna del Con* 

naught. 
Slibuto {Slinith)f colle de' torrenti. 
SoBGLAN, franco e magnanimo* 
Stbubion , rivo della collina , antico nome della provincia 

di Scozia. 
Stbuiiob, torrente strepitoso. 
SuLMALLA (Sul'malia)f occhi lento -giranti. 
SuLiNGORNA, occhì azzurrì. 
SuLiNBODA, conoscitor delle vie. 
SuLoiGo {Suloicha)f chiaro-veggente anche in tempo di 

notte. 



ToGOBMA , r isola delle onde cerulee. 



To.iTEHi ( Tonthena ), meteora delle onde, nome à 

stella, 
ToBMi:*, tuono. 

Tremmorke { Trenmor), grande e potente. 
Turni , castella dell' Ulster. 
TuRLETAHo (Turlcikan), ampia torre. 
TvBLOGCo (Turlock), uomo dalla faretra. 

U 

Ulfaddi , lunga barba. 

Ullirg , antico nome tteU Ultonia , o deW Ulster , 

deir Irlanda. 
Uloico ( Vloicho), fuoco della collina, nome di una i 



VimrEU ( yin-yeul ) , donna dalla voce armonioia. 
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